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-/Ve/ porre in ^orite a quest' Opera il nome 
rispettahile diV.V. E. E. mi prègio affermare con 
veràà che in luogo di offerirvi unct cosa mia , ve 
né tributò una vostra . Benché quanto esce dalla 
penna di chiunque sotto i Vostri auspici promuove le ' 
^sc^line o le lettere sia jper sé stesso uri omaggio 
che a Voi sì rende ^ purè la presentò Opera ha fter 
diritto speziale la gloria appartenervi direttamene 
te , ed in modo purticoldré e distinto . Se il Pub- 
blico può veder con qualche piriche il Vrincipe de' 
Greci Oratori vestito di spoglie Italiane , egli deve ' 
esserne grato, alt autorità, di V. V. E. E. che crede- 
ste di far buon uso della mia industria occupando- 
la ^ a pre/erenza ét ogn* altro ^ in questo letterario 
lavoro . Una tal circostanza é U più bel regio , e 
la più felice raccomandazione della mia fatica ^ "ed 
é attissima' ad impor silenzio alla voce del Pregia- 


Clizia , che incapace di formarsi idee convenienti del* 
la natura \ e del pregio delle diverse produzioni 
letterarie , non suoi rendere adeguata giustizia alt 
arte dei Traduttori . Se ci fosse chi osasse credere 
oscura ed oziosa occupazione t esercitarsi nel far 
Italiano J)emostene , sarà egli costretto ad arrossir 
di se stesso , e del suo mal fondato giudizio , quan- 
do sappia che un Magistrato cosi rispettàbile , arbi- 
tro della nostra letteratura per t autorità , e giudi- 
ce per le conoscenze, trovò questo lavoro cosi oppor- 
tuno ed interessante , che volle onorarlo di un suo 
preciso e particolare comando , Mi resta solo a de- 
siderare che quanto una tal impresa apporta di lode 
alla Sapienza di quelli che la commisero, altrettan- 
to non rechi essa di discapito al nome di chi la 
esegui . Ma d’ io non so lusingamù di poter corri* 
spandere' 'adeguatameìite alt onor della Vostra scelta , 
e al pericploso vantaggio delt aspettazione che que- 
sta scelta medesima destò negli animi degli ììtruditi,- 
confido però che- V. V. £. JB. abbiano a trovar in 
quest Opera qualche prova non equivoca non solo . 
della mia diligenza , ma ancor del mio zelo da 
cui animato mi feci un dovere non pur di aderire', 
alla lettera , ma insieme di soddisfare *àUo spirito 
de Itor comandi. Se questo zelo può meritar la sor-, 
(e et essere , da V. V. E. E. benignamente gradito , . 
sarà questo il frutto più prezioso che mi verrà da 
mìei studj . Possono altri aspirare ad una gloria pM . 
luminosa ; io non posso ‘ ottenerne alcuna pià lusii^ 
ghiera di quésta ‘ • 
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Ue scfho gli af-goniéiiti , che qriàsi per di- 
ritto di pi'escritioné sogliono occùpar le Prei 
faziotii dèi Traduttori j T elogio deirOriginale , 
e r apologia dell’ lùterpretè . Io tbrtunataiùéit- 
te uri trofo dispensato ddll’ ano e • dall* altro , 
aveiido ad èntraidbri soddisfatto égregiaauente 
anche pefr itìé il valoroso Traduttoi* France^ 
se Sig. Toarèil nella saa Prefazione Storica , 
ch’io mi pregio di premettere a qnésta Edi- 
zione . Quando la nria fatica mancasse d’ ogni 
altro ' merito , mi lusingo che i miei Lettori 
vorranno almeno sapermi buon grado d’ aver _ 
presentato loro m forma lèggibilé , e reso co- 
mune questo eccellente Ragionamerito ^ che si - 
no ad 01*1 non si leggeva tra noi che sfigurato 
in una certa Traduzione Italiana', la quale può 
risguardarsi come un Originale,, anzi un mo- 


OigitÌAed by Google 


6 IL TRADUTTORE 

dello perfetto della più stupida e qrassa barBa» 
rie . Deiiiostj^e avrebbe troppo a lagiua'siMi 
me, se avendomi pro]*osto di farlo conoscere 
e gustare universalmente in Italia, avessi pmesr 
so d’illiwtrarlp con questa imigne produrione, 
atta a sparger tanta. luce sopra ' le sue opere . 
Kon si può infatti nè preparare gli animi più 
acconciamente a questa lettura, nè disegnar con 
maestiia il qua<lro Storico-Politico della Gfrer. 
eia, nè rappresentare con più semata profon- 
dità il ritratto degli Eroi principila nè wilup- 
par meglio d caràttere di Demostene riguar- 
dato sotto il doppio aspetto di Politico e d*Q- 
ratore , nè mettere in miglior l^e le sue vir- 
tù' nè colorir piu felicemente quelle singolari 
ta, che non senza fondamento di ragione po^! 
trebberq a’ tempi nostri sembrar difetti . Il so- 
rtituire una fredda Copia ad un esemplar di 
tal forza, sarebbe stato in 'me un atto di te- 
merità imperdonabUe : nè so immaginarmi ima 
vanità più rMicola che quella di ripetere e 
stemj>erare in un langmdo fraseggmmento> ciò 
. che fu dettp una volta egregiamente da chi ci 
precorse nella carriera medesima. Qualunque 
però siasi d rispetto eh* io profèsso a questo 
valente Scrittore ,• non sia chi creda ch’io nù 
sia fatto una legge inviolabile di aderire cieca- 
mentè a cadalo de’ suoi giudizi j nè si pensi 
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eh* io contraddica a nie stesso se oso dire che 
in alonna deUe sue riflessioni intorno a Demo- 
stene ammiro T ingegno d* un Panegirista elo- 
quente ijiù di quel che approvi la rigida ag- 
giustatezza d’un Critico, Chiunque consacra 
il suo spirito a s\iluppar quello degli altri, 
parlili che dovrebbe sempre aver presente l’ an- 
tico detto intorno all’ amicizia , Amico sino alt 
are 7 e l’ are d’ un Critico sono l’ utilità di chi 
apprende, e Timparzial verità. H -Sig. Tou- 
reil tra^ortato dal suo zelo non si sarebbe ta- 
lora scordato di questo avviso ? o non avreb-_ 
he senza avvedersene posposto i diritti di libe- 
ro, cittadino letterario ai vincoli di quella^ pri- 
vata affinità, che passa tra 1* Originale e Tln- < 
terprete ? Ma non è mio disegno di prevenir 
alcuno intorno a qualche mio particolar pensa- 
mento; la lettura non interrotta ed attenta di 
tutte r Opere di Demostene , e qualche Osser- 
vazione opportuna porrà i Lettori, in istato di 
giudicare efattamente <U1 senso proprio , e 'non 
dall* autorità ^ Legislatrice sempre ineompeten-* 
te, ove si tratti (h Vegionamento o di gusto. 

Quanto colla sua sensata ed ingegnosa fa- 
condia dice ilTòurcil intorno all’arte del tra- 
durre, la difficc^là di ben eseguirne i precetti 
assai malagevoli a conciliarsi e sopra tutto gl’ 
intoppi pressoché insorraontabìU che trova nel 
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suo cànuuino un Traduttor di Pemostene , può 
ugualmente >Jbene applicarsi alla mia fatica, in 
cui mi sono proposto il medesimo piano di Tra^ 
duzione, piano a\'\’^àlorato dai precetti e dagH 
esempi djei pochi uomini di gusto che si eser- 
citarono ‘in questo genere , divenuto fra noi , 
per servirmi d’ un’ espression del mio Autore, 
la preda de" Misi . Ma poco jgiova che il piano 
sia ben concepito , se l’ esecuzione non è giudi- 
ziosa e felice . Qualunque possa esser la raiay 
m’ asterrò dal far jiarole per preoccupar i miei 
giudici . E’ ben diffìcile ad uno Scrittore il par- 
lar di sè, senza che, cercando di schifar uno 
scoglio , inci^iipi nell altro • L ingenuità ha 
spesso Taria di Iattanza, e la modestia nonsem- 
Ijra a molti che l’orpello della vanità. Lonta- 
no ugualmente per carattere dall umiliazione e 
dall’ orgoglio , m lascierò parlare l’opera. stes- 
sa , disposto senza pena ed a gradir le censu- 
re , ed a pagar col disprezzo le maldicenze 
Ma innanzi di passar né altro soggetto -mi sia 
permesso d’ allegar qui ito' passo dell’ ammira- 
bile Sig. d’^Jembert intonno al modo ^ tra- 
durre ^ che ' cade perfettamente in acconcio : 
Jl primo giogq, die’ egli, che i Tradunori si In. 
sciano imporre semplicemente, o per dir meglio s 
impongono da loro stessi, si é quello obbligarsi 
' ad esser i Copisti pìuuosto che gli emuli degli Au. 
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tori c A* essi traducono . Superstiziosamente attaccati 
‘ol laro Originale si crederebbero colpevoli di sacri- 
legio se osassero abbellirlo anche ne luoghi i più. de- 
boli j essi non si permettono altra libertà che quella 
£ essergli' ù^eriori f e ci riescono senza pena. Se 
io ci sono riuscito , sarò più infelice degli al* 
tri , percùè non potrò nemmeno consolarmi col 
dire d’ averlo voluto . 

Resta ora eh* io renda conto di ciò ohe s’4 
&tto per facilitare ai Lettori . 1* intelligenza di 
pemostene / ed illustrarlo nel miglior modo po»* 
sihile . Alla Prefazione Storica del Toureil si è 
annessa là Vita di Demostene scritta da Plu^ 
tarco . L’ una e T altra di queste Opere si ris> 
chiarano scambievohuente , ed ambedue riunite 
formano una compiuta Storia di quanto appar- 
tiene a Demostene ed alle cose de'Greci . Oltre 
il vantaggio che da ciò ridonda alla parte Stori- 
ca<^ quelli che hanno'!’ abitudine di confronta- 
re, e riflettere ameranno cred’io*, di osservar 
re in qual modo Io Scrittor Greco e il Fran- 
cese abbiano maneggiato il soggetto medesimo} 
e fatto ii.paralello vedranno se nell’ultimo il 
merito ,dell’ ordine e del disegno , i punti di 
vista sotto cui l isgnarda le cose , e la squisitez- 
za delle riflessioni potessero per avventura com- 
pensare il gran difetto d* esser moderno 
ajtpendice della Vita . si aggiunsero gli Annali 
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di I)emostene ordinati secondo la. sèrie degU 
Arconti . Nel riscontrare tra loro, i tèmpi ed J 
‘ fatti mi sono attenuto generajmente all’opiniOQ 
del Corani , il quale nella sua dotta e laborio* 
sa, Opera de* Fasti Attici mostrò su questi pun-» 
ti una giudiziosa sàgacità^ e sembra il più ac>* 
curato e*l piu felice di tutti quelli a cui 50& 
ferse l*^mo d* internarsi in queste spinose ed .. 
ingrate materie . La Traduzione Italiana fù la- 
vorata sul Testo di Demostene pubblicato ro> 
centemente in Lipsia nel Corpo degli Oratori 
Greci per opera dell’ErncUtissimo Ileiskio , Pro-» 
fessore di Lingua Aràbica’ qijcella TJniversitk , 
il quale coll’esame delle principali edizioni ^ e 
con la diligente collazione di varj Codici Ma-» 
noscritti a ignoti agli Editori che il precedet- 
tero diede agli amatori della Lingua Greca un 
Originale più rijpurgato degli altri, e più sgom-» 
bro dai moki inciampi che sogliono ritardar il 
progreMO , e rallentar il zelo degh studiosi . 

Io poi dal mio canto non ho trascurato ve- 
runa diligenza per conciar là mia Traduzio- 
“^ne di tutt’ i rischiaramenti necesswj non solo 
ad istruire , ma insieme ad interessar i Letto- 
ri , avendo sempre mira di soddisfare princi- 
pahuente al bisogno della, gioventù che si eser- 
.cita nelle buone Lettere ,, e a quelle persona 

~di mondo che fornite d’intendimento e di gu« 

\ 


I 
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^ pop Mno.però abJbastfuiza addiiiiestiwi» polj* 
erpdìùon degli antichi . A tal fine ìnnaiui ad 
Ogn* ^tra cosa hoj|psto j[n certo modo a con- 
trU)pzione gli Autori Grepi che trattano della 
Storia -o- dei costpmi deUa nazione, ccone a 
dir^ Diodoro di Sicilia, Plutarco, Ateneo, 
Pausania, e lo sti^so fComico Aristofane, che 
può meritamente chiimiarsi |1 Foe|:a Storico 
degli Ateniesi : indi Im cpnspltato attentamene 
te i più celebri Traduttori , Interpreti ,. e Cri- 
tici, quali sono , per tàcw dàaltri .^oifio, 
41 Taylor, il Lucchesini,( il ToureU, lil.Le- 
land (a)f nè nù sono astenuto dal cercar qual- 
che . granellino d’ oi o anche nella fanghiglia de- 
gli antichi Scoliasti , tra i quaU il mio IJlpia^ 
no piw jueritar, qualche pregio . Senza farmi 
ligio 4*»lcpa<> dei sopraccennati Scrittori hp' 
■ceréato di trarre da cadauno di essi i lumi e 
le notizie che^ nù parvero, più convenienti à[ 


(a) Io Mveva.m compiuto il miq larpro intorno pile Fi-: 
^ippiche, quando mi giunse alle mani la Traduzione Inglese 
del 'Sig; Leland insieme con la vita di Filippo , dotta c 
giudiziosa opera del medeslmq Scrittore , di coi bp fatto 
quell,’ uso che conviensi ad uq uoipo libero , come - vedrassi 
a suo Iqogo . Io devo quésta felice opportunità alla geqtilczr 
*a delF Ecc(d}encissimo Sig. Vettor Molino , Senator V«- 
«to , che aggionge ad unq ya^ eradizlone uiw energica 
facondia » e sa di onorar sè stesso onorando sinceramente le 
lettere e chi Je coltiva . ' 
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soggetto ^ e mescolando coi loro i miei * pensa- 
menti , ho distribuito • il tutto in due parti , 
eh’ io per maggior chia^^zza distinguerò col 
nome d’ Annotazioni ^ e d' Osservazioni . Le pri- 
me risguardano la Storia nazionale dei Greci ^ 
e spezialmente le leggi , i costumi ^ il gov|rno 
particolare d’ Atene , come pure il carattere 
<de’ principali Personaggi , e i fatti meno conìu- 
ni , intorno ai quali Demostene fé qualche cen- 
no fuggitivo , o qualche allùsione indiretta . 
Possono r altre f idnrsi a tre .Classi y la prima 
, delle quali comprende le Note Grajnatico-^Cr^ 
tiche ^ che tendono a fissar il senso delPiAutò- 
re assai spesso oscuro ed ambiguo, a rettificar 
qualche lezione scorretta , a raggtLagliar il Te- 
sto colla traduzione Italiana , e questa coll’ al- 
tre giustificandola in que’ luoghi ove il farlo 
• può sembrar necessario : contiene la seconda 
alcune Osservazioni Rettoriche , in cui mi sof* 
no prefisso d’ istruire , non di sedurre , e di 
rispettar, ove occorra, la verità ancor più 
che l’ombra di Demostene , la di cui gloria non 
ha mestier d’adulazioni per sostenersi: nella 
terza al. foie si troveranno sparse alcune rifles- 
sioni dr vario genere che il soggetto portò su 
la penna all’Autore , le quali se ad alcuni pos- 
sono sembrar superflue, giova sj>erare- che ad 
un certo ordine di Lettori sembrino forse le 

I 
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y»iii interessanti dell’ altre. QuelM acui Jbastadl 
lèggere e' d’intender Demostene possono con- 
tentarsi delle Annotazioni , nelle quali si è cre- 
duto bene di largheggiare per soddisfiizione del 
maggior numero : le Osservazioni poi gioveran- 
no ad esercitar l’ingegno di quelli che per do- 
vere o per genio sono determinati a far un at- 
tento e ragionato esame dell’ Aringhe di qij%- 
sto celebre Oratore Politico . Per tal ragione 
si sono poste le Annotazioni apjnè di pagina , 
riserbando le Osservaziom riunite insieme in 
un corpo al, fine Dell’Opera. In tal modo si è 
creduto di soddisfare agli studiosi , senza recar 
ijubarazzo a quelli che , ignari della lingua dell* 
Originale ^ non hanno che fare di discussioni 
Critiche , nè dar molestia ad alcuni altri che 
non avendo , o non credendo d’ aver mestieri 
dell’ altrui scol ta per giudicare dirittamente , 
sogliono aver a noja l’ufiziositk degl’interpre- 
ti. Se dunque ad alcuno sembrasse strano eh* 
io m* allontani alle volte dall’interpretazione 
comune , e talora anche dal senso apparente 
dell’ Originale , lo piegherò a npn volermi con- 
dannare innanzi d’ avermi ascoltato , ed a sos- 
pender le sue censure sino a tanto che dalle 
mie Osservazioni abbia inteso quali ragioni mi 
determinassero a farlo . Sarei arrogante , anzi 
folle , se osassi credere di non aver preso in 


\ 
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« questa Opera vérun abbàglio j oso però asseri** 

rè d* aver osata ogni (iiligenzà per ben goar- 
damène . Molti lumi ^ e molto studio esigè il 
titolò di Scrittore in qualimqué Glasse ^ mà non 
> ' jk’^esigè forse' àlcttn<y qdéllò di Giùdice? 



• • 
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. PllEfAZiONÉ storica 

ALL* ÒPERE 

DI DÉMOSTfSNE 

Tradotte dAì francese 

DEL SIG. TOUREIL. 


Le Note sono dell* Autore Francese . 

Alcune poche del Traduttore Italiano saranno rinchiuse 
fra due Asterischi. 

I -I- r.1. ifi I vr ■»' 


Xl procurare a chi legge una facile intei* 
ligei£ca del proprio Autore è il primo dovere 
d* un Buon interprete Nulla per mio avviso à 
piu acconcio' a farmi compier fedelmente que- 
L sto dovere quanto il presentare un piano dell* 
antica Grrecìa, ed* un saggio* della sua Storia.: 
Senza tali notìzie Demostenie benché tradotto'^ 

, parlerà sempre' greco* a ciascuno di quelli , che 
I non cqnoscono gli Stati di cui si parla , o db# 
non n*ehbero ancora che ima nozione assai leg* 
giera e coniusa . Quindi è che arresterannosi a 
ciascun passo come coloro che viaggiano* di 
notte in un ignoto paese; e se qualche* raggio 
di eloquenza tratto tratto risplenderà ai lor 
occhi, sarà per loro somigliante a qme* lampi , 
la cui rapida luce trasparir non sembra ad al- 
tro fin tra le nubi , che per accrescere^ agli oo* 
chi nostri l’orror deUe tenebre in cùi cimscia-» 
no involti . Gonviemini dunque , quanto più mi 
sarà possibile, svùn|>par gl* interessi e pon’e in 
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i6 PREFAZIONE 

chiaro lune que’ fatti che hanno qualche relazion 
col mio testo . Forse io dovrei ristrinwernii a 
ciò , e dal soggetto propostomi non deviare j 
ma quelli che amano veder riandate le cose fin 
dai loro incipj , e con ragione si , mostrano 
curiosi delle origini d’ una nazione cosi celebre 
come la Greca, mi scuseranno per certo s*io 
tento di salire a si rimoti principi , e rammas~ 
sar tutto quello che se ne sa , o se ne dice . 
La mia digressione non mi |Jorterk tropp oltre : 
tratterrommi su ciò che può rischiarare il prin- 
cipale soggetto , passando alla sfuggita sul resto . 

I Greci si chiamarono cosi dai nome di una 
picciola borgata, o da quello d’un Re molto 
ignoto j ma eglino lasciarono ben tosto questo 
nome j ter cangiarlo in quello d’Elleni o d’Achei. 
Questi due ultimi sono i soli, ch'eglino stessi 
si danno nelle lor opere. L’estrema ro^ze^^a 
de’ jtrimi Greci non sarebbe credibile , se si po- 
tessero ricusar le testimonianze de* loro mede- 
simi storici. Non è probabile, che una nazione 
persuasa della nobiltà di sua origine a segno 
di renderla celebre colle favole, inventate ne 
avesse per avvilirla . E chi crederebbe che (jue- 
sto popolo, a cui debbesi quanto abbiamo di 
concernente alla Letteratura, ed alle belle co- 
noscenze , traesse 1’ origin sua da’ Selvaggi , di 
cui la sola legge era la forza 5 che ignoravano 
l’Agricoltura , e si pascevano a foggia di bestie ? 
Testimonio ne fanno quegli onori divini , che 
iuFono decretati a quello che gl’ instruì a pa- 
acerfi della ghianda («) , come d’ un alimento 
più sano , e più saporito dell’ erbe . Quanta 

((^ Pelasgo . Così Apoilodoro e Pausania . 
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erano ancor lontani dalla coltura e dalla ùrbà- 
nità! I più deboli furono i primi a conoscere 
la necessità di vivere uniti , onde porsi in sicu- 
ro dalla violenza e dall’oppressiohe: Fal>brica- 
rono perciò delle case , il di cui numero ao 
cresciuto insensilnlniente tbrmò alcuni Borghi , 
ed alci^e Città . Ma T unione delle abitazioni 
non oiìinse a dirozzar quelle genti. L*E|itto 
e la Fenicia n’ebbero il vanto, poiché Puno 
e r altra colle loro colonie istruirono , e acco- 
stumarono i Greci . Questa insegnò loro la “Nau- 
tica, il Commercio, Tarte di scrivere} l’altro 
li rese sociabili colle sue leggi } ispirò loro del 
gusto per le arti, e |^er le scienza, iniziolU 
ne’ suoi misteri , e per* dir tutto , gli jirovvide 
di Dei e di Re. Cosi questa nazione, die nei 
suoi tempi di gloria spinse la sua ambizione 
tant’ oltre, che chiamò col nome di Barbari 
tutti quegli uomini , che non nacquero in Gre- 
cia , o di sua stirpe, aveva accattato dall’altro 
nazioni quanto superba rendevala, e dispve- 
giante dell’altre . Un celebre Autore {b) para- 
gona la durata de’pojlbli alla vi^cl degli uomi- 
ni . Puossi a norma di questo confronto distin- 
guere ne’ Greci quattro età differenti , marca- 
te nella Storia con un egual numero d’Epoche 
memorabili . La prima comprende lo spazio di 
circa settecent’ anni , dalla fondazione dei pic- 
cioli regni della Grecia lino all’ assedio ‘di Tro- 
ja} la seconda ottocento in circa , dalla guer- 
ra Troiana fino alla battaglia di Maratona 5 
la terza è compresa in men di <lue secoli da 
questa battaglia fino alla morte d’Alessandro j 

• .1 

(6) Floro nel Proemio: ' ' j'- ■ 

Tumu I. B • . 
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Tultiiiia è compiuta dentro un egualé spaziti 
di tffinpo dalla morte di Alessandro , Epoca 
de’ principi della lor decadenza j fino a quel 
giorno in Cui caddero sotto il poter de* R/onivi- 
ni . Di queste quattro età non entrano nel mio 
disegno che le tre prime : la quarta non gli 
appartiene per nulla. ' < <* 

Io riferisco all’ infanzia della Grecia la fon- 
dazione d’ Atene, di Lacedemone, di Tebe, d* 
Ar^, di Corintp, di Sicionej il misfatto del- 
/ le Danaidi , le’ fatiche d’Èrcole, da cui per la 
stirpe di Carano pretendeano di discendere i 
Re di -Macedonia, le tragiche avventure di E- 
jdijK) , la ^>edizione degli Argonauti , quella de* 
sette Capàani contro Tebe , la guerra di Mi- 
nosse contro Teseo , e generalmente tutti gP 
illustri fatti di qtie’ jirimi Eroi , a cui la Fama 
conservò il loro posto per una ragione che non 
potrà invecchiare giammai La preminenza di 
stima e di gloria , in cui seppero mantenersi 
per una sì lunga serie di secoli, anzi che na- 
sca da un cieco rispetto per l’antichità, è piut- 
tosto xin effetto .’ di quella venerazione , che tri- 
hiifiamo naturalmente a quegli uomini , che ani- 
mati da un valore benefico difesero la debolezza 
in luogo di prevalersene , ed anzi che praticar 
la- violenza it non si corajiiacevano d’altro, e 
in altro non si occupavano che in rintnzzai la . 

La Grecia giunta alla sna adolescenza fe* 
■pruova di tutte le sue forze unite in -quel sì 
lungo assedio in cui gli Achilli , gli Ajaci , i 
^Nestori , e gli Ulissi fe«eì’0 presentire all’Asia 
eh’ essa obbedirebbe un giorno a’ lor posteri; 
Nessuno ignora le cagiont-d’ una guerra si de- 
cantata j ma forse a tutti non è noto-, che le 
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famiglie di Priamo , e di Agameimone si rissar-* 
davano con un odio ereditario . Tantalo Re di 
Frigia , padre di Pelope , e perciò bisavolo di 
Agamennone è di Menelao ^ rapi Gai^imede fra- 
tello d’ilo. Questi avolo fli Priaino vendicò al- 
tamente r ingiuria*,, che lo pungeva nell’ animo j 
spogjtó Tantalo de’ suoi Stati e l’obhligò arri- 
covr^si in Grecia, dove in tal ]uq|^p si '^stabi- 
lirono i Pelopidi Quindi si j»otrebbe ben dire, 
che Paride pronipote d’ilo rapìElena jter una 
specie di rajipresagtfù Wutfo'Menelao pronipo- 
te del rapitore di Oaùiuvcde.. Di^l/reptp ; , clie 
che ne dicano i <h, 

risguuruÙTf* WWw diTrojà coiueun; 

ittebidio delle lor vittorie contro.. i Barbari, la 
Storia;* ci fa conoscere , che i Troiani erano 
Greci d’crigine. Lupcfciocchè ; ol^ij^hè Bar- 
dano lor primo Re era venuto d’’ 4|^cadia , j ol- 
treché la maggior parte de’ loro homi , come 
Priamo , Anchise Ettore , Andromaca, Astia- 
natte ,* sori- greci ,, la lettura di Omero non ci 
prova sol tanto cjie questi due popoli adoras- 
sero gli, stessi Dei; ina d'orse ariqyfa ci porta a 
corighietturaré che parlassero la Stessa’ lingua . 
Se dò non si supporiga sarà diflUcile il conce- 
pire come un Poeta solito a descrivere minuta^ 
mente le più picciole. circostanze’ con una scrn- 
polosa esattezza , che non fu poscia imitata da 
veruu altro., introduca: tra queste due' nazioni' 
frequenti colloqui senza frapporvi in .alcun caso 
un interprete . Òttant’ anni d<mo la rovina di 
Trqja d ijijl^ero ci^torn^ré .gli JEraclidi , .p sjLa. i 
dUcen^lenti %]^PCole, che si rimitero'in pos- 
sesso del Peloponneso , donde Euristeo , iiupla- 
cahile nemipp tutt^ la sua sp^iat- 
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t.a j cacciati gli aveva da un secolo incirca ; nè 
i loro diritti su i regni d*Argo e Micene si po- 
tean contrastare. Anfitrione padre d’Èrcole, e 
nipote di Perseo , Re d’ Argo e di Micene , a- 
vendo sventuratamente ucciso per caso Elet- 
trione suo zio , e padre della sua sj»osa Ale-* 
iiiena , fìi costretto a fuggire , e ricovrarsi in 
Tebe . Steselo senza indugio s’ impadronì degli 
Stati del fuggitivo nipote , e li lasciò in retag- 
gio a suo figuo Eu>*isteo . Questi non ebbe pro- 
le , ed istituì erede Atreo suo zio materno , 
figlio di Pelope , e padre di Agamennone Co- 
sì questo regno essendo caduto in mano a Pe- 
lopidi , eglino 'diedero il nome loro al Pelopon- 
neso , chiamato per innanzi Apia. Gli Era- 
clidi prima della spedizione di Treja aveano 
per, ben**dtìfe volte , ma inutilmente ,tèntatò di 
ricuperar rjùel |*aese; ma finalmente ebbero la 
fortuna tanto favorevole quanto fino a quel di 
l’ aveano sjierimentata contraria ; sconfissero ì 
Pelojtidi, cioè Tisamene e Pentito, figli d Ore* 
ste 5 come pure i Neleidi , o sia i discendenti 
di' INestore 5 e divisero i Regni di Micene ; d’Ar- 
go, di Messene e di Lacedemone . Una sì gra^ 
de rivoluzione cangiò ivressochè tutta la faccia 
e la condizion della Grecia . Gli abitanti del 
Peloponneso fino a que’ tempi si dividevano pro- 
priamente in Achei ed in Jonj . I primi posse- 
devano le terre che gli Eraclidi assegnarono 
ai Dor j , e agli altri ])0]ìoli , che gli 
guìti • ’ ejM ultimi abitavano la parte del “®lo- 
ponatelò dappoi denominata 1 * Acaja. Queglino 
tra" gli Achei, che discendevano da Eolo (c) , 

‘ . . , ’ 

Figlio di Elicne, e nipote di Deucalione . 
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« che fitrono scacciati da Lacedemone si riti- 
rarono tosto in Tracia sotto il comando di 
Tentilo , e dopo la di hii morte j andai*ono a 
stabilire la loro dimora in un cantone dell’Asia 
minore , che chiainarono Bolide , dov* essi fon- 
darono Smirne , ed undici alti e colonie . Quan- 
to agli Achei di Micene e d’Argo , com’ eglino si 
vedeano costretti àd abbandonar il proprio pae- 
se , corsero tosto ad occupare quello degl’ Jo- 
n j j e questi allora si riliiggirono prima in Ate- 
ne f donde partirono alcuni anni dopo sotto la 
copdi^a di Nileo ed 'Androcle, tutti e due 
Agli m Codro, col disegno di occup4lte quella 
costiera ’ dell’ iUiA minore, che da (rtesti prese 
il dome d* Ionia. Colà tkbbricarono Efeso, Cla*» 
zomene^ Sanio, emolt’altre città, ifito. Re di 
Elide , e Licurgo Re di Lacedemone , trecento 
e vent’anni dopo il ritorno degli Braclidi, ri- 
stabilirono i giuochi Olimpici instituiti da Er- 
cole in onore di Giove, ma che fino allora ot- 
tenuto non avevano per anco un certo tempo 
determinato 5 e non si celebravano che in cer- 
te occasioni. Questi due Re stabilirono il co- 
stume di celebrarli di quattro in quattr* anni 
jiresso la città di Fisa^ chiamata altramente 
Olimpia. Ecco donde viene il nome di Olim- 
piade i imposto al giro di quattro anni da una 
celebrazione di giuochi Olimpici fino all’altra. 
Quest’intervallo prescritto e stabilito dalla Re- 
ligione parve il più comodo e il più sicuro per 
distinguere i tempi ( d ) ^ ma non veggiamo per 
altro ^ che i CrOnologisti se ne siano cosi tosto 


(d) La prima Oiimpiade, j^cpndo yarfone , ’i il termine 
che divide i tempi favolosi dai tempi Storici . ^ 
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serviti . fi prfaHO che uso ne fece fu Timeo sòtw 
to Tolommeo Filadelfo. Fino a que’ tempi si 
inarcavano per T ordinario gli avvenimenti co- 

f li anni degli Arconti d’ Atene , e dei Re ' di 
jacedemone . Eratostene sotto Tolommeo Eveiv 
gete,- cioè il Benefattore, imitò Timeo ^ ma di 
tutti gli Storici Greci, che calcolano in cotal 
modo , e che ci restano , il *j»iù antico è Poli-» 
hio . Conviene inoltre osservare , che l’ Era 
comune delle Olimpiadi è posteriore ad Ifito ^ 
Essa non comincia, che nel primo anno della 
ventottesima , in cui Coreho riportò il p||^mo 
nel Corso . Lo sjùrito di Religione , e 1* amòro 
degli spettacoli non furono i soli motivi per 
cui furono'* instituili questi giuochi, ina v*ebho 
parte la Politica . Si studiò il Biodo di 

radunare in un sol luogo di tempo in tem-* 
po, e di vincolare per mezzo di sagrifizj co- 
muni , diversi pòpoli tutti liberi , de’ quali 
il maggior numero era men separato dagli al*? 
tri j»er la distanza de’ luoghi , che per là di» 
versità degl’ interessi . Colle medesime saggio 
intenzioni furono instituiti degli altri giuochi 
ancora ne’ tempi ^dietro ( e ) , come i Pitici i 
che si celebravano (*pur essi in onore d’ ÀpolKr 
ne ogni quarto, anno presso la Citta di Delfo, 
e a cui }>resiedevano gli <Anfizioni , cioè a dire 
i legati delle principali città della Grecia • alr 
la cui sairgezza era commesso il decidere di tufc*. 
to ciò elle risgiiardava il riposo e. l’ onore di 
quella . Tali giuochi , anziché eccitar T odio j 

: V. , . . y./." , iy- ■' 


(e) Nell’ Olimpiade 28 , secondo Fausania , seguito da Sca- 
ligero . . . 
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nutrivano una nobile emulazione : ciascuno con*- 
trastava agli altri il prejjnio con ardore 5 ed i 
vinti erano i primi a cornare il vincitore, e 
ad entrar a parte del^ ,sua gloria. JVè sen- 
za ragion certamente crédette questo .||Jbero 
jio/iolo di non poter ne’ tempi di pac%'^jdi- 
carsi ad altri esercizi o più onesti , o piu van- 
taggiosi, Questi, oltreché aumentavano ne’cor- 
pi r agilità, la destrezza e la forza , assueface- 
vano anco gli spiriti al desiderio di ^vincere 3 
e servivano come d’ nna specie di scuola e di 
tirocinio ^nilitare , onde il coraggio , per così 
dire, in alcun. tempo non arrngginisssv 
riposo, non fosse d^"dtono> a quella professio-» 
ne, a cui era affidata Ta sicurezza di tutte L’ 
altre , Eette perciò t grandi furono le loro 
mire, allorché ■ a questa immagine di guerra 
attaccarono saggiaiuente una gloria rassomi^ 
gliante in qualche modo a quella de’ Conqu^ 
statori . Quindi non è che la mancanza di àt-i 
tenzione «sopra il vantaggio di simili eseecizj ^ 
o la strana usanza di riferire ogni cosa ai. no- 
stri costumi, che ci fa concepire a stentò co- 
me si celebrasse con tante lodi e fosse, sì no- 
hilmente ricompensato un genere di .destrezza , 
che per le nostre costumanze è inusitata tra 
noi 3 nel ^le noi siamo tanto meno scusabili^ 
perchè la jneiuoria delle nostre giostie e de’ 
nostri tornei, che tenuv'ano il mezzo tra il di- 
vertimento e la pugna, non è talmente aholi- 
ta, ch’ella non possa ancora delincarci tm’diu- 
magine de’ giuochi antichi de’ Greci . Ma men- 
tre in tal modo attendevasi all’ esercizio del 
corjio , non per questo si coltivava meno lo 
S|»irito . La. Poesia ebbe i suoi £roi, cbe im- 

" B4 
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luortalarono gli altri (/), e consacrarono le' 
lor veglie all’onore della nazione . Ma non con- 
tenti di ti asformare i loro guerrieri in Semi- 
dei , essi intrapresero, ad imitazion de’ Fenicj 
e degli Egiziani di a}»propiiarsi, per così di- 
l e , gli. Dei stessi , dando a questi la Grecia 
per j>atiia , o almeno per teatro delle loro 
più iiiemoraLili imprese . La tranquillità , di 
cui allora godeva non fu turbata in qualche 
parte , ohe dalle lunghe guei’re di Lacedemone 
con Messene : ma finalmente scacciati i Messenj 
dal loro proprio' paese si trapiantarono in Si- 
cilia, ed occuparono Zancle-, che dal nome 
de’ suoi nuon abitanti jdenominossi Messina . I 
Greci frattanto si moltlpKcarono in tal modo , 
che lor convenne cercare nuove abitazioni in 
estranei paesi . Eglino piotarono in ogni par- 
te varie colonie: Calcedonia, Bisanzio, Sira- 
eura, Marsiglia, Antibo, Agde, Rose; ma spe- 
eiabiiente in Italia Taranto , Brindisi , Naj)o- 
ii , Reggio , Crotone , Sibari , ed altre in si 

g *an nuinero , che diedesi il nome di Magna 
recia a tutta quella spiaggia , che stenaesi 
dalla 'estremità della Calabria fino alla Campa- 
rmi a . Il genio di questo popolo avvezzo da’suoi 
Poeti a nutrirsi di verità "'ìi^ a finzioni ed 
a -favole, non potè sì tosto gustare i frutti d* 
ima l'agion tutta pura ; ìed ella non ottenne di 
governarli , che col soccorso della Filosofia . 
aette Filosofi giustamente soprannominati i Set- 
te Sapienti sparsero le lor dottrine nella 


(/) Omero viveva al tempo di Licurgo , che p’-Imo pub- 
blicò l’ opere di questo Poeta, 

(g) Talcte , Pictaco , Biante, SoJone, Cleobulo > Misonc 
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Grecia, ’e vi gittarono i setui d’ una Mora- 
le -che non tardò a rendere salutevoli frut- 
ti , e che in un picciolo angolo della ter- 
ra produsse quanto fuvvi di piu prezioso nel 
mondo . 

La terza età "della Grecia o la di lei giovi- 
nezza molto corta , ma molto luminosa , non > 
rinchiude che lo apazio di cento e ci<M|uan- 
tott’ amii in circa , dalla vittoria di Maratona 
fino alla morte di Alessandro . Non si • videro 
giammai in uno stesso tempo tanti Filosofi, 
tanti Oratori , e tanti Capitani eccellenti . I 
grandi avvenimenti non vi mancarono , e Timo 
all’ altro succedevano con intervalli assai hre^ 
vi . Dario figlio d’ Istaspe , e> dopo lui suo fi- 
glio Serse piombarono sopra la Grecia con> 
formidabili armate . Il numero non ispaventò 
)>unto i Greci. Essi marciarono contro il ni» 
laico con intrepida sicurezza . Detto a^nrebhé8i 
che per mano di questi la virtù se n’andava 
ad impor le leggi alla mollezza, lo spirito al 
corpo, la ragione all’ istinto. Il successo non 
isment'i la lor confidanza . I Pei siani provaro- 
no a Maratona, a Salaiuina , a Platea , a Mi- 
cale quanto prevalga un valore guidato dalla 
disciplina sopra un impeto di cieca ^temerità . 
Vediamo una picciola schiera di Greci ora 
mettere in iìiga armate nmueroHssime ^ "che ve*> 
ramente inondavano la terra , e i di cui dardi 


; e Chllone . _ Alcuni pongono Periancfro in luogo di IWisone» 
Tutti , se si eccettua Talete governarono la loro patria . 
Essi consacrarono le primizie della loro sapienza nel tempio 
d’ Apollo in Delfo , ove si leggevano incise due delle loro 
sentenze : Conosci te stesso , e A'ulfo di troppo , 
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o/^nsjQfcvaao il J>ole (A), ora battere e disperi» 
der inuuease flotte, cbe coprivano i mari, e 
mi«aGQÌavano d’ incatenare i flutti ed i venti j 
Tediamo trecento Sjtartani coll’esempio del lo-, 
ro He aspettare al pas;so delle Termojdle una 
morte sicura , vendere la vita loro assai cara, 
e morir contenti di lasciare l’ esempio di una 
intrepiilezaa-jifino allofr “on veduta. Pertanto 
la Persia; 'iu tanti incontri sconfitta avendo per-, 
data o^ni sperania di so^^giogare i Greci, eb- 
be ricorso al solo spediente che le restav^i , di 
spargere la divisione tra lorOr^Lador prospe-» 
rità tacilitavane i mezzi. La sicnrena ruppe 
l’unione che il timore aveva formata - Cotesti 
spiriti naturabuente. trc^O ** 

liberi , e di piu go#ifj di lordVHStQrie non sep- 
pero contenersi, nè resistere alU, lor sorto 
pyopizia , ma si abbandonarono all ambizione , 
ed alla gelosia . I più potenti volevano coinan- 
dare;, i / deboli nnn pensavano che a disubbidir 
rej di ipodO «b^^ 'Per ischivare il peso della 
soorgezioBO caddero nel pericoloso stato d’ una 
Idaertà , oj per dir meglio d’una licenza sfre-. 
gatak Qnelfee divisioni , che terminarono con 
«ma. generai servitù regnavano ancora ne’tem- 
pit* di jl^pnostene , E* d’uoj»o saperne le piu 
ininiit# ‘ydircostanze se vuoisi intendere le sue 
{Éjrringhe , e sopra tutto le sue Filippiche 5 e 
cj[uesta cognizione delle più minute jt^ticolari-» 
tà esige , che noti ci sieno i costumi , le for- 
ze , e gl’ interessi delle tre principali Repub- 
bliche della Grecia, Sparta, Tebe, ed Atene, 

£ OJ. 

^ (7i) Leonida , T cui appunto fu detto ciò ; Tanto meglio , 
rispose, noi combatteremo all’ombra. 
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(Quanto a Cormtoi^ benché fosse in molta estte 
Illazione tra^ Greci pel numero He’ abìtaih- 
ti, pel suo euiumevoÌA,': perule sne.jncxbezze, 
e specialiuente pe^ bi*u& 8 ÌtuazÌDne per 

cui %»minaya due mari,'!’ Egeo, e. Kjionio; 
pure noni ebbe giammai il primo ijaegci eba 
sulle repubbliclie del secondo ordÙM a Non è 
già che non avesse' potuto salir più’ sa 

fysse stata assecondata' dalle ( sue Colonie k ntfi 
quei di Coreira ,- che i traevano la loro origini 
da Corinto e la cui flotta imita .alla sua le 
avrebbe dato l’ impero del nnuraiad escl^ione 
ancora d* Atene:, aBatoatinarono^^onhlro In 
loro Metoo^U iucotfVeniéiite c^e cagliò 
guerra del Peloponneso . Sii'acusapur èssa coe- 
Ionia di Corinto^ e tanto. jiossente |^r terra 
ie per mare che potea bilanciar da sè sola tut- 
te ' le forze di Cartagine ,•> non ebbe giammai 
favorevoli circostanze^ ^de »poter cooperare 
alla * gloria ^.«d all’ imi n^mento de’nbi fondftt 
tori. Ora assalita da jpoli^nze stramorc^ ora 
oppressa ^da’swoi tiranni, non che prestar: soo* 
corso ai C0rinti.,iel^ ; fu''più>d!’ volta ne- 
cessitata a cbie^raei ùd coll’opra 

loro- ìnqpe«Hxy>no , pb’ ella non cadesse <sot^ il 
domìnio d’Atene^ le iaviaròno U Jamoe 

80 ' Timoleunte , t Cfm .la tolse. tìrempi&' 4 ^ 
giovine Dionigi-' Io (^minòierb dunque da Lse 
cedemone.' •••*. , cr -ì , . • . -r-tìi o* 

Lacedemone ( i), fUustre pe’suoi anticiù Re , 
aveva ricevuto un nuovo , splendore sotto 14 » 


(i) Anticamente detta Lele§Ia da Lelege suo fondatore ; 
iu poscia'' chìatnani iodistìotauente LacMCtnoiK e Sparla . 
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curgo (k) , uno di quegli uomini nati per go- 
vernare gli altri , e renderli accostumati . Buon 
Re , ed almeno del pari buon Legislatore egli 
intraprese la riforma dello Stato , e cominciò 
da quella dei costumi, die sola può mantener 
quell’ordine ch’ella stabilisce. Egli esegui il 
suo piano, e dopo aver fatto giurare a’ suoi 
sudditi , eh’ eglino osserverebbero le sue leggi 
fino al suo ritorno , esiliossi per sempre . Ma af- 
fine di renderle maggiormente autorevoli egli 
avea di già posto in uso un altro artifizio , 
quello cioè di far credere al popolo, che Apol- 
line stesso a lui le avésse dettele. Non si può 
concepir certamente , come un Pagano indul- 
gente troppo , a dir vero , sull’ adulterio e sul 
-forto, che in certi casi ei ]terdonava, abbia 
potuto in tutto il resto accostarsi cotanto alla 
morale Cristiana , e alcune volte andar con 
essa del pari . Il lusso e la magnificenza erano 
sbandite da Sparta. Avrebbesi rkguaidato co- 
me una mollezza degna di ]»ena il cangiar di 
vesti secondo le differenti stagioni . Il sesso piu 
amatore degli ornamenti non conosceva , che 
quelli dell’ animo . Gli Spartani avevano due 
tesori inesausti , la modestia e la frugalità . Co- 
sì Spai la abbondava in ricchezze o quanto tut- 
ta la Grecia unita , o forse ancor J'iù . Prima 
di Lisandro non solo i particolari , ma lo Sta- 
to istesso proibito avevasiogni usO di denaro; 
e benché (juesto fosse pos ta introdotto dallo 
stesso Lisandro, pure il buon sistema di quel 
governo fece sì che i Cittadini si preservavo- 


(4) Nell' anno 884 innanzi la nostra Era . 
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no àncora lungo teiùjto dall’avaYlzia , e lo St** 
to solo era l iceo . H denaro vi entrava da tut- 
te le parti e vi si tratteneva ; il lusso e l’in- 
teni[*eranza non ne trasportavano altrove ve- 
runa parte: ond'è che a questo- proposito > disse 
Platone, alludendo alla tjtvola del- ^ am- 
malato : sì vedono a Sporta molte traceSe vi* donar- 
TO ' cìi entra , ma. non se ne vede alcuna di denaro 
eh* esca': Tra tutt* i Jbeni il più prezioso per 
loro era il tenijio* essi lo rispettavano come 
cosa sacra. Credevano commettere una. specie 
di sacrilegio cpneedendone alFo^o mm meno^ 
ma parte ; e dRi non si faceva scrup<Ao d* e^ 
seme prodigo era notato come un ver^i^us*. 
IO scialacquatore . Ciascuno ‘ de’ Cittadini ave- 
va il suo impiego , in ' cui occupava tutta la 
giornata, proporzionato alla sua età ed alle 
sue forze . Lungi dal fuggire lavoro v come 
un’ opera bassa e servile , eglino lo abbracciai- 
vano , come 1’ occupazione d’ dn nomò verar- 
mente libero . Questo amor della fvtiea aveva 
alioliti fino i giuochi de’ fanciulli . Non* si pei^ 
metteva ai soldati nè pure il passeggio neU’twre 
del riposo . Si usava esser parco sin delie stes- 
se parole/ e sovente in luogo di altra risp<»ta 
ne’ dispacci jiiìi importanti nbn adojiravano , 
che un mono^llabo (/)j poiché niente era più 
prossimo a quel silenzio, che lor aveva sopra 
ogni altra cosa raccomandato Licurgo, fonda- 


(/) Avendo Filippo mand.ico loro a dire che *e fosse en- 
trato nel lor paese avrebbe messo tutto a ferro e fooeo , 
essi risposero: 8e . Altra volta avendo il nie«fesimo. scritto 
agli Spartani una lunga lettera , in cui con modo imperioso 
e mieiaccevole imponeva loro molte coSe , ebbe questa sola 
riposta : iVb . 
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to su questo princijùo , che poche leggi ahbiso^ 
gnano ad uonùni che parlano poco. Questo conci- 
so modo di esfu imersi non tòglieva nulla ai 
loro }»ensieri, anz,i accrèscevane Tenergia. Era 
(piesta una' brevità luminosa; e quanto più si 
lasciava sottintendere , tanto & intendevano me- 
glio. Dall’altra j.»arte la temperanza sbandiva 
le delizie della mensa • Di rado beveano vino s 
mangiavano j»er lo pili pane d’orzo, ed il pa- 
ne di frumento era annoverato tra le vivande 
le più deliziose . I piaceri del Teatro non era- 
no in pregio; anzi una ragione di Stato gli 
aveva ancoi’a coirultiiuo rigoréproscritti. Non! 
si rappresentavano in Isparta nè Commedie, 
nè opere Tragiche; e ciò perchè in Alcun tem- 
po nè gli occhi ai avveizajsero a vedere 1’ bn- 
magine di que’ jnanc amenti che le leggi con- 
dannano, nè gli orecchi ad udir l’ajjologia del- 
ie passioni , e de’misfitti . Questa austerità si ne- 
mica della natura divenne bea tosto iq! essi un 
abito necessario , e questo popolo col mezzo 
dellà'sua Cvdueazione e de’suoi costiùui conCe- 
-pt alhae per l’ozio e pel j'iacere quella stes- 
sa av\'ersione che noi abl>ia>no pel dolore e 
•per la fatica. Non credevano essi di pagai’e a 
cjaro prezzo eoi sagrifìzio de’piaceri la libertà 
dello spirito' e’ del cuore, di cui godevano in 
una vita laboriosa e frugale , mà finitale e la- 
boriosa a tal segno, che Alcibiade ebbe a di- 
re : Io non mi stupisco punto s essi la espongono 
tuttogiorno : i perigli a cui vanno incontro non tol- 
gono ad , 0^ tina vka , ma fan loro .un dono della 
morte .•’ 'Nascevano tutti amanti dell’ ordine o 
della disi(dplinà t la' le’gge regnava sul ricco , 
come sul povero , su i magistrati , come sir CA«t- 


i 
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ÉCtui altro privato 5 ed i Re stessi si gloriavai 
no d’ essere suoi sudditi, e non si distingueva- 
no die jier un obbedienza più esatta ( m ) , Ago» 
.fiilao fu colla sua modestia cagione di tanto 
stupore ai Persiani in un parlamento , ch’ebb» 
con loro , quanto di sjiavento avea loro in*« 
■spirato nelle battaglie col suo -valore .• Questo 
Re, veramente signor di sà stesso j rifiutò ié 
oiferte )>iù lusinghevoli della fortuna , e sordo 
agli apfilausi delle nazioni ch’egli avea liberai* 
te , insensibile alle lagrhne die versavano per 
trattenerlo i in mezzo delle sue conquiste che 
già. tacevano tremare il gran Re, s*' arresta, 
viv^>lge indietro i suoi passi ; « ciò solo per riti 
verenza ai comandi degli Efori (n) , che lo 
ridiiamavano . Tale attrattiva avea sul suo spa- 
rito la juoderazione , che prii gloriosa sembra- 
va gli delle conquiste j o, j»er non riferire che 
i suoi «tessi pensieri , tanto egli era pei suaso , 
che un Re non dovesse meno obbedire alle leg- 
gi j che comamlare agli uomini . Tali Re no- 
^riti di massime sì giuste ^ si pure, e come 
ereditarie j usavano moderatamente il coraan- 
■<io , e appena lasciavano die i vassalli ne sen- 
tissero il peso j ond’ è che ’l loro governo era 
anzi simile a quello d* un padre , che a quel 
d’ un Sovrano . Conobbe saggiamente Licurgo , 
che la perfetta intelligenza fra 1 popolo , ed il 
Sovrano (e) è la base ed il fondaiuento della 


(m).Demarato daaxiKditto perché fcgfìsse Ua Spàrta , Ha- 
picale dei suo regno; perchè qui, disse j le ì^i ion piu por- 
tenti dei Re. p. , * -r, ^ <.! , , 

(«) Mngistrato'suptenio sdi Spatta.* ‘ > '- > ■ 

(o) Ad uno che lodava altamente -la fietaocnutia, 0 ga)* 
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loro ilÉilfpPoca felicità j quindi pèr,i»Aatenerla 
«new^li Efori (p ) , o. da' InqigPaw esa- 
f«iTfavanri egualmente la cóndOTta del Re , che 
^quella del popolo, e mantenevano si^hene in* 
equilibrio e l’ una e T altra , che, 1 autorità 
ircele non poteva in verna temj»o inclinare aU 
«sprezza ea 'alia tirannia , nè la libertà popo- 
lare alla licenzi, ed alle dissensioni. Questa 
strada di mezzo iW la soggezione eccessiva , e 
l’eccessiva.. libertà rese sicura Sparta dalle di- 
fBordie domestiche, che desolarono tutti gli 
Aitati vicini . Gli Efori ne’ più gravi^ frangenti 
facevano ratificare dal popolo ciò eh crasi sta- 
bilito, e cok le- deliberazioni concordi, e pre- 
se di concerto si eseOTtVanò fedelmente , e cia- 
scuno adopravasi netta |pseci»ione disfr* 

■gno formato , per dir cosi', • da lui stesso . 11 
governo di Lacedemone non era dunque pura- 
mente monarchico •- i grandi n’ erano più a 
parte degli altri, ma il popolo non era esclur 
so. Le parti di questo corpo politico, secon- 
dochè cospiravano al coiimn bene , vi rinyeni- 
.jvano-il locOi proprio, di modo che, malgra- 
i1» TiiiifiBciliiriinr e l’incostanza del cuore ^urna- 
ino,* che brama sempre veder cangiate le cose , 
e non perde giammai 1 * innata ^avversione per 
quanto V’ è di uniforme , LacedcniQue per lo 
'spazio di settecento e più anni jdl^odi gelosa- 
mente, ed osservò le sue leggi. Qltre a ciò noi 

_ ■ éf- ..i . 


▼ftno del po^ .v E bene f disse Licurgo » cominciate ,daìlo 

da Teo- 
i Erodoto 


stmUurla m casa vuìira . ^ . . . .. 

(p) Secottdo Plutarco gli Efori nirono instituiti 
pompo i3o anni dopa Licurgo ; ma il tesfinaopio d 

àa molto luaggier ant^tità. 
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VfeCliamo /'che il merito era comune ad ogni 
sesso, e ad ogni età. La giovinezza non avea 
d’ uopo di attendere, le lezioni dell’ esperienza . 
'L’educazione e l’esempio ne tacevano levaci, 
e rendevano le donne stesse maggiori del lòio 
sesso, ed atte alla •virtù la più eroica . L’amore 
della patria sopprimeva negli animi loro le vo- 
ci deir amore materno -, e quella -madre , a cui 
annunziavasi la mol te del figlio ucciso jter Y ' 
onore, o ^er la difesa della Repubblica,- anda-' 
va sul campo di battaglia a visitari;ie ella stessa' 
il cadavere,' e regofe.va il suo dolore sécondo- 
chè ricoperto vederlo ^dV ferite ó di * 

vergognose. Questa virtù magnahima , ^comune 
ad ogni Spartano, salir li fece in somma l ipu-' 
fazione . Alla fama d’un meiito si raro i Re 
d’Egitto e di 'Fenicia pieni di stima e di am- 
mirazione credettero dovere a Sparta una specie 
d’ omaggio , ed a ciò soddisfecero con solenni 
Ambasciate. Tali prodigj ferivano ancor più* 
da vicino le menti de’ Greci, ed inspiravano 
per essa né’ loro animi un ben giusto rispetto t ' 
perciò ap[iunto lungo tempo conserv'ò ella so- 
pra di lor quell’ impero , che la virtù sola può 
dare, e che non è di j>eso ad anime volonta- 
riamente sommesse .' Pefsuadeasi ciascuno che 
il collegarsi con essa fosse lo stesso che il se- 
guir la ragione ed il giusto , indirizzarsi al be- 
ne*, e correr sicuramente alla gloria. La ti- 
rannia trovava ne^li Spartani nemici tremendi - 
ed implacabili ; la libertà vigilanti ed infatica- 
bili protettorii nè questo zelo chiudeasi nel re- 
cinto sol della Grecia . I Greci d’ Asia , sul 
punto di vedersi op]»ressi da Ciro ,’ rivolgono 
gli occhi a Sparta , la scongiurano a non per- 
Tomo I. ■ G 
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mettere che nazioai Greche divengano pred^ 
de* Barbari. Sparta riceve l’ambasciata, aderi- 
sce alle loro dimande : anzi questi fieri Repub- 
blicani ebbero 1* ardimento di spedire un aral- 
do a quello stesso Conquistatore, che soggio- 
gata avek tutta l’Asia, a fargli noto, che gli 
Spartani non soffrirebbero, cn egli volgesse 1’ 
armi contro le Greche colonie, che nessuno. 
di quelli , che portavano il nome di Greci , 
non era nato alla servitù, e che se gli cadesse, 
in pensiero di soggiogarli, essi saprebbero ben 
tosto passar il mare per farli liberi. Tale fu 
Sparta fino a tanto, ch’ella non regnò che col 
valore , e colla, yir^.. Rispettata come madre 
de’ popoli, come protettrice della causa comu- 
ne, come un arbitro supremo di tutte le con- 
troversie, ella non riceveva, nè richiedeva al-, 
tro tributo , che la stima , l’amore , la fiducia , 
r ammirazione . Pure la Politica degli Sparta- , 
ni non era esente da' suoi difetti . Il lor gover- 
no aveva moltissima rassomiglianza col lorq, 
umore, e quell’asprezza, che avevano per.sè 
stessi, era da loro usata cogli alleati . In .oltre, 
nou si conosceva nè pace, nè triegua in, una 
Repubblica consecrata alla professione dell’ar- 
mi , e fondata sulla base di tai prlnc^j ^ che 
mantener non poteasi . che per mezzo di guer- 
re continue. Ecco qual fu il uiothro, che sot- 
trasse i ])opoli alla di lei obbedienza , e favo- 
ri l’ambizione d’ Atene sna rivale (9) j a cui, 

:ri * 

e- ‘a-- 

(y) Gli Ateniesi naturalmente plfi dolci , e d’^un umor plà 
socjc-vole amavano la vita morbida e volutnJo>.a , Diogene 
tornando da Sparta in Atene ebbe a dire t/i’eg/i passava 
dah* appartamento degli uointni a quel delle donne. 
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£énchè antica, la mediocrità, delle sue for- 
ze , tì piuttosto le sue discordie non permisero 
|)er tanti secoli di aspirare al dominio y e che 
non contenta allora di sottrar sè sola al i^io- 
gò imposto , fè sì che tutto il resto della Gre- 
cia col suo esempio e pei* suo mezzò lo scosse . 

£hhe Atene ( r ) al suo nascere alcuni Re , 
ina questi non rie avèario che il nome . Tritto 
il loro potere poco men che ristretto al co- 
mando delle armate; svaniva nella pace. Cia- 
scun viveva arbitro di sè stesso e sciolto d* 
oerii legge . Ne’ primi tempi , e fino a Teseo , 
i borghi deU’ Attwa aveano " tritt^ i lor niàgi- 
stràti (5); che co* capi del luogo regolavano 
le differenze e le controvèrsie, sènza dipende- 
te in veriin conto dai Re . L’ Opiriione èomune 
rie conta diciassette ( « ); dieci da Cecropè fino 
a Teseo j e sette da Teseo fino a Codro ( « ) . 
Quest* ultimo nella guerra contro gli Eraclidi 
si sacrificò per la salvézza del suo popolo , e 
persuaso dalla risposta dell’oracolo , che predi- 
cèa la vittoria mi’ armata òhe petderebbe il 
suo Capitario cèreo la motte con 'tarita cura 
ed indilstria cori qùaiita la fiiggono i Wli . Me- 
done e Nileo di lui figli si disputarono la co- 
róna . . Gli Ateniesi colsero questa occasione 
per abolire la Monarchia, benché ad essi non 


(r) Questa Città si chiamò dapprln;ia Cecropia dal nome 
di Cecrope suo primo Re , e prese poscia il nome d' Ate- 
ne, quando Anfizione suo tèrzo Re l’ebbe consacrata a Mi- 
nerva , chiamata iii Greco Aterta . . 

<s)_ Teseo di tutti questi borghi riuniti formò un solo cor- 
po di Repubblica i 

(/) Essi regnarono' 4^7 anni . 

(u) Cecrope fo contemporaneo di Mosè, Codro di 'Saule. 
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fosse molto di peso , e dichiararono ^ Giove so- 
lo Re d’ Atene nel tempo stesso che i Giudei 
annoiati della Teocrazia, cioè a dir^ , di aver 
il: vero Dio per Sovrano , vollero in ogni mo- 
do obbedire ad un uomo. Plutarco osserva, 
che Omero nella nunierazion delle navi non da 
il nome di popolo , che ai soli Ateniesi; il die 
mostra , non come pensa questo Storico , che 
Teseo rinunziasse la Monarchia, ma che gli 
Ateniesi avevano fin d’allo^;’a una grande inclir 
nazione per la Democrazia , e che la princii>a- 
le autorità già risiedeva nel pofmlo , In luogo 
dei Re essi crearono adunque certi Rettori 
perpetui col noiRe di Arconti ( ^ ) • Medone 
tìglio di Codrq esercitò il primo questa cari- 
ca , che i suoi discendenti occuparono per molti 
anni (ar). Pure questa magistratura perpetua 
parve a questo libero popolo un’immagine an** 
cor troppo viva della Monarchia, di cui egli 
voleva annientar 1’ oinbra stessa , Perciò egli 
restrinse questa carica di Arconte , altre volte 
perpetua , primieramente allo spazio di dieci 
É^nni (jr), indi ad uno (*)a e ciò col riflesso 
di riprendersi piu sovente quell’ autorità., eh 
égli trasferiva pon rifnignanza a’ suoi • magistra- ' 
ti . Un potere si ristretto coni’ era questo, non 
potea r^renare dibastanza spiriti si fconten- 

(v) eli’ è quanto a dir CCìJiondanti . Cicerone con termi- 
ne Latino li chiama Pretori. . , , 

(x) Vi furono tredici Arconti perpetui fhe durarono anni. 
3i6, ‘da Medone sino ad Alcineone . . r -i • 

ij) Sette furono, gli Arconti decennali, di cui tu U primo 
Garope , r ultimo Erice . ' . . r , ' i j 

{z) Creonte il primo degli Arconti annui fu eletto nel ado. 
o 5iz:o. anno dell’ Olimpiade a'4- . . . 
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aiosi ed inquièti . Le' fazioni e le querele tiua- 
«cevano ciascun giorno ; ninno poteva accor- 
darsi nè sulla religione, nè sul governo . Ogni 
leggiera occasione bastava a sollevare e ad ar- 
mar contro Io Stato uomini imprudenti e fu- 
riosi . In tale stato durò Atene lungo tempo, 
priva d’ ogni mezzo d’ ingrandirsi., e fortuna- 
ta abbastanza se tra le lunghe* dissensioni che 
la laceravano poteva pur conservarsi. Le di-» 
sgrazìe divengono alfine istruzioni . Ella conob- 
be finalmente , eh’ altro non è la base .della ve- 
ra libertà, che una ragionevole sonunessione 
ai comandi della giustizia e della ragione i Que- 
sta felice subordinazione non poteva essere sta- 
bilita che per opra d’ un saggio Legislatore ; 
ella scelse Bracone ( a 2 ) , personaggio dotato 
d’ una saviezza e probità conosciuta ; Noi non 
abbiamo alcun motivo di credere che innanzi 
a lui la Grecia avesse Leggi scritte . Egli pub- 
blicò dunque le sue j delle quali il rigore estre-> 
mo , favorevole fin d’ allora agli Stoici , puni- 
va coUa morte la più leggiera mancanza, co- 
me il delitto più enorme ( t a ) . Le leggi di 
Bracone scr/Vte , secondo il detto di Bemade, 
non già eolV inchiostro , nut col sàngue , ebbero il 
destino delle cose violente , ed irt po(jo tèmpo 
il disuso giunse ad abolirle del tutto . Ma il ti- 
more di ricader ne’ primi disordini determinò 
gli Ateniesi a ricorrere a nuove precauzioni . 


(fla) Oiimp. 5g. 

(6 a) Dracene interrogato perchè punisse ugualmente con 
F estremo supplizio e le mancanze e i delitti : Perchè , ri- 
spose , le mancanze mi sembrano degne di morte , e per pu- 
nir i delitti non ho pena maggior di questa . 
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Volevano lessi rallentare il freno del timore, 
ma non già romperlo j e per trovare , qne*sag- 
gi temj>eramenti , che ben risarciscono con van- 
eggio la legge di quanto a lei costano, volse- 
ro g4 occhi sopra un de’ più saggi e più vir- 
tuosi uomini del suo secolo , voglio dire Solo- 
ne ( c 2 ) , le cui rare doti , e speciahnénte U 
singoiar sua dolcezza reso lo avevano l’oggetto 
della comun venerazione e dell’ amore de’suoi. 
Cogli unanimi voti della nazione fu dunque a 
lui trasferito un assoluto potere ( 2 ) di rego^ 

lar come più gli piacesse le pubbliche radunan- 
ze , le gabelle , i giudizi , i tribunali , e tutto 
ciò che a lui sembrasse più conveniènte , o più 
necessario per nùgUorare la condizion dello 
Stato . La profonda saviezza di Solone avreb- 
be prontaiuenté a tanti mali sì complicati ap- 
prestato 1’ o|q»prtuno rimedio, se la debolezza 
di coloro eh’ erano alle sue mani aifidati non' 
gli avesse al maggior uopo impedito di appli- 
car a’ior mali' i più efficaci rimedj . Quindi 
richiesto se le leggi che date aveva agli Ate- 
niesi ^rano le minori che dar si potesisem ; 
sono, rispose, lt( migliori tra quelle che gU Ate- 
niesi posson ricevere . L’ ànima degli Stati popo- 
lari è r uguaglianza . Egli uoq osò , per frùia 
di esacerbar i più ricchi, di, projior quella de’ 
i»eni , per cui l’Attica , còme la' Lacònia / avreb- 
bero rassomigliato ad una ' eredità- divisa' fra 
parecchi fratelli : pur nulla ostante egli liberò 
dalla schiavitii pressoché tutti que’ Cittadini , 


(ca) a6 anni ^opo Dracene . O piuttosto 5i, secondo 
il Corsini . * ^ y 

{di) Olimp. 45, an. i. * O piuttosto Olirop. 46> an. Szo.'*' 
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che i lor debiti eccessivi , ed i frutti accumu' 
lati de* loro censi costretti aveano alla dura 
necessità di vender le lor persone all* incanto 
a chi (^Feriva di più. Pertanto unà legge e- 
spressa dichiarò liberi tutt* i debitori , mentre 
per risarcire i ricchi si serbavano solo ad essi 
le càWèhe, le dignità e i magistrati, a esclu- 
sione del popolo-. Frattanto ebbesi cura di ri- 
stri^nere il lor potere, e per far al popolo 
cosa grata , si confermò ad esso l’ autorità di 
decidere sovranamente . Quest* uso trasmetteva , 
egli è vero al Senato de’ quattrocento ( ? 2 ) 
la cura di cercare e di proporre ciò che sa- 
rebbe di vantaggiò per la 'Repubblica • ma i 
lor consigli 'èrano sóttomessi al giudizio del po- 
polo , che non iscieglieva semjtre il migliore . 
Perciò Anacarsi, tratto dal fondo della Scizia 
dalla fama dei Saggi della Orecia, diceva un 
giorno a Solone : stupisco che tra voi non sì la^ 
sci ai saggi che il dritto di deliberare y quel di 
decidere sia riserbato agli stolti. Imperciocché 
quanto al Senato deH’Areopago (/2), insti tui- 
to sotto Gècrope è celébre per la sua integri- 

■ \ f' * ' ' i 


(e 2} Le Tribù allora èrano quattro , e da cadauna di es- 
se si traevano loo- Senatori. Il numero di quésti crebbe 
col nomerò delle Tribù . ^ 

[fi) Uè l’origine, nè l’Etimologia di questo TribnnaJe 
non sono abbastanza certe. Il nome suona propriamente 
Collina di Marte. La tradizione favolosa, ma religiosamen- 
ce venerata dagli Ateniesi , riferiva che questo antichissimo 
corpo aveva dato il suo voto nella causa tra Marte e Net- 
tuno per cagione dell’uccision d’Allirozio figlio dell’ ultimo; 
che dopo la guerra di Troja aveva pronunziato sentenza con- 
tro- Oreste uccisor delia madre ; e che condannò ad un esi- 
gilo perpetuo Cefalo per aver involontariamente ucciso con 
una freccia sua moglie Frocri. 

C 4 
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tàj che gli Dei e gli uomini, Marte e Net- 
tuno, Oreste « Cefalo aveano sperimentata, 
benché allora questo augusto Tribunale , com- 
pósto di nove Arconti usciti di carica, avesse 
una giurisdizione piu estesa , la quale , come 
altre volte, non ristringevasi ai crimiu^i giu- 
dizi , pure altro non era propriamente il suo 
ufiìzio , che quello di sviluppar e preparar le 
juatei’ie di Stato . Solone , che conobbe meglio 
d’ogni altro gl* inconvenienti della Democra- 
zia, s*astenne prudentemente dal rimediarvi, e 
dopo aver ben bene studiata T indole de’ suoi 
Cittadini , non dubitò di asserire , che indarno^ 
sì leverebbe alla moltitudine il so\Tano pote^ ’ 
re 3 e che s* ella, se ne lasciasse spogliare , ben 
tosto a mano armi^ saprebbe ricuperarlo . 01* 
tre gli altri suoi meriti , quésto avveduto Le^ 
gislatore fe rivivere l’ amor del lavoro e dell* 
agricoltura, apri le porte del commercio , pro- 
curò ad Atene i mezzi di arricchire , e seppe 
insensìbilmente addimesticare coll’ idee, della 
giustizia, deir ordine, e della legge un popolo 
nodi’ito nella licenza, e persuaso non esservi 
altri ripari contro T opj>ressione , che la \io- 
lenza e la forza . Atene , caml)iato aspetto , 
era , come creder si debbe , in istato^ accre- 
scere la sua grandezza e il suo allorché 

venne un tiranno a raccor tutto ^ ftiitto.» dei 
travagli del nuovo Legislatore tyl^istrato, ad 
onta dell’orrihile avversione 'degli Ateniesi pel 
solo nome di Re, ad onta degli ostacoli di 
/due potenti fazioni ( 2 ) , ad onta delle ama- 


te 2) Erano allora tre fazioni in Atene . I PedJ , 0 <ioéi 
della Piimura favorivano l’Oligarchia o il Governo de’ Po- 
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re querele, e degli sforzi reiterati di Solone, 
r che nuUa trascurò nella sua estrema vecchiez- 
za per salvar la libertà della patria , benché 
unito in parentela al Tiranno ( A 2 ) , venne a 
capo alla fine di farsi riconoscere per Sovra- 
no in Atene ( ^ 2 ) j e benché scacciato per ben 
due volte dal trono , per ben due volte sep- 
pe rimontarvi . Gli. artifici ve lo collocaro- 
no (A 2), e la moderazione*” dell’animo, ve lo 


chi GÌ^Iperncrj o Montanari bramavana^a Democrazia , e 
i Parali ^ o Marittimi volevano un governo misto. Pisiscra- 
to era alla testa della seconda fazione . 

(ft a) Dal canto dì madre . Richiesto da Pisistrato, in che 
confidasse cotanto, che osasse opporglisi: Nella mia vec- 
chiezza, rispose. _ ^ . 

(i a) Pisistrato cominciò a regnare l’anno 4to.' dell’Olin». 54- 
(jb 2 ) * Egli- si fece a bella posta alcune ferite nercor- 
po , e cosi insanguinato fecesi condur nella piazza sopra un 
carro, fingendo che i suoi nemici avessero voluto assassi- 
narlo perche difendeva la causa del popolo. Gli Ateniesi 
credendogli ne furono così commossi che per custodia, della 
sua persona gli assegnarono un corpo di guardie , di cui egli 
si prevalse per occupar la cittadella. Cacciato poi di città 
seppe ritornarvi con uno stratagemma assai curioso. Bravi 
nel contado una certa Fila , donna di figura gigantesca e 
dì fattezze somiglianti a quelle che solevano attribuirsi a 
Minerva. Pisistrato , fatto capo con Megacle, Cittadino po- 
tente, avendo tenuta quella femmina per qualche temjjo 
nascosta , e addestratala a rappresentare il personaggio op- 
portuno alle sue mire, quanao ogni cosa parve abbastanza 
disposta , la vesti da capo a’ piedi coll’arme e coll’ insegne 
della Dea protettrice d’ Atene , e salito con essa 'sopra un 
cocchio magnifico tirato da quattro destrieri bianchi , si 
presentò alla città , tenuto sempre per mano da colei , che 
gridava con aria d’ invasata, Ateniesi ricevete Fisistrato dal- 
le mani della vostra Mirterva. La Farsa ebbe il desiderato 
scioglimento: Pisistrato. fu Sovrano, e la stupidezza super- 
stiziosa aperse la strada alla tirannide . Si riderà senza dub- 
bio della grossezza degli Ateniesi : ma qtrante sqn le nazi^ 
ni ove qualche Fila non assecondasse felicemente un Pisi- 
strata.^ * . . . .. : 
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mantenne . Un’esatta sommessione alle leggi b 
distinse da’ suoi simili, e la dolcezza del suo 
governo fece arrossire più d’un Sovrano le* 
gittinio, sicché meritò giustamente nell’opinio- 
ne de’posteii d’essere contrapposto a tutti gk 
altri tiranni • Cicerone incerto del modo , on- 
de Cesare si servirebbe della vittoria dòpo la 
giornata di Farsaglia , scrive al suo caro At- 
tico ; Noi non snpjjlamo ancora se il destino di 
Roma sia di gemer sotto un ¥alaride , o di viver 
sotto un Pisistrato. Questi trasmise a’ suoi fi- 
gli ( / -i ) r usui’pato comando , di cui fui-ono 
per molto temjio possessori tranquilli . Sem- 
brava che avessero l’ aide di sojiire negli ani- 
mi degli Ateniesi l’ innato loro ardore per la 
libertà j Jua alfine le instigazioni ed i soccorsi 
di Sparta risvegliarono questo ardor per tal 
modo , che gli Ateniesi infransero le lor ca- 
tene, e vollero tutto arriscliiare anzi che a- 
prire le jiorte al Tiranno Ippia, che avan- 
zavasi sostenuto dalle forze del Re di Persia, 
verso quel tempo stesso in cui i Tarquinj cac- 
ciati da Roma poneano in opra ogni sforzo, 
onde potervi rientrare , protetti , e secondati 
dall’ arme del Re di Toscana . Ma il Sovrano 
di- Persia (m2), e le sue forti minaccie non 
iscossero }»unto la fermezza degli Ateniesi. Si 
applicarono dapprima alle insinuazioni e ai 
maneggi , ma sendo questi riusciti vani , osa- 
rono passare in Asia, ed attaccar le frontie- 
re di quel Monarca ( « 2 ) . Egli se ne risenti 


(^a) Ipparco ed Ippia. 

(m 2) Dario Noto , ossia Spurio . 

(r a) Essi abbruciarono Sardi > Capitale della Lidia . 
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ben tosto , e j*ortò la guerrA in Grecia per 
inezzQ di Dati suo Capitano . Gli Ateniesi , in 
luogo di attendere il nemico tra il ricinto del- 
le lor mura, andarono a scontrarlo sino a 
Maratona, e rijjortarono sopra lui una vitto- 
ria più vera che versiinile (02). Questo ina- 
spettato successo accrebbe la lor fierezza : 
pure non contrastarono ancora si tosto il pri- 
mato a Sparta • Lnperciocchè , quantunque 
nella battaglia di Salaiuina, seguita dieci anni 
dopo la giornata di Maratona, le navi fabbri- 
cate dagli Ateniesi colle rovine delle lor case 
componessero la maggior e miglior parte di 
rjuella flotta a cui comandava Temistocle , e 
all’ opposto gli Spartani non avessero ajipresta- 
to che una j)icciola squadra j nulladimeno a 

3 uesti ultimi lù conferito il comando . Poco 
opo ancora nella battaglia di Platea, che fe- 
ce perder per semj>rè ai Persi la voglia di ck 
luentarsi coi Greci , le truppe Ateniesi obbedi- 
' vano al comando del Re (fi Sparta , Pausania . 
Ma questo giorno sì glorioso alla Grecia fu 
per essa fatale , poiché ruppe i vincoli di quel- 
la suboi’dinazione , che rendeva Atene soimues- 
sa a Sparta , e(i accese tra loro le prhne scin- 
tille d’ una gelosia inestinguibile . Gli Ateniesi 
insuperbiti dal prospero successo di queste bat- 
taglie , arrogandosi il principal merito , voglio- 
no uguagliarsi a Sparta , anzi stendono ancor 
più lungi le lor pretensioni . Affettano iljtrimo 
rango , traggono al lor partito il maggior nu- 


lo 2) I Persiani avevano 100000 fanti e loooa cavalli: gli 
Ateniesi comandati da Milziade non avevano in tutto che 
ioooo uomini. ' ^ 
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mero degli AUeàti , parlano e dettan léggi su 
tutto ciò che il comun bene risguarda , s'arro- 
gano il dritto di punir , di premiare j o per 
dir meglio , vogliono farla da veri Sovr ani 
della Grecia. Sparta avrebbe loro ceduto ben 
volentieri il dominio del mare j ma eglino as- 
piravano ad un intero comando ^ e perchè ave- 
vano liberata la Grecia daU’oppressione de’ Bai-- 
bari davansi a credere di aver il dritto di as- 
soggettarla. Perciò trattavano con asjirezza 
quelle città della Grecia , di cui si chiamava- 
no i Protettori: per jdcciola che fosse l’offesa 
che faceva loro un vicino, egli doveva aspefc* 
tarsi di portar tutto il peso della lor iraj on- 
de venne il ]»roverbio citato da Aristotile : 
Vicinanza. Ateniese . Nè già destarono contro se 
stessi soltanto 1’ odio de’ lor vicini . Una parte 
della Tracia , e l’ isole dell’ Egeo soggette alle 
lor leggi sopportavano con impazienza un gio- 
go, che di giorno in giorno si faceva sopra 
loro più grare . ‘Ecco in qual modo ressero 
gli Ateniesi lo Stato jiressochè cinquant’ anni , 
dopo la battaglia di Platea i (p 2) . Per tutto 
il corso di questo tempo Sparta non adopros- 
si per la causa comune che molto languidamen- 
te , nè fece che alcuni sforzi leggieri per re- 
primere ed- umiliar la rivale . Ma alla fine 
scossa dalle reiterate (|uerele di molte Città , 
che si lagnavano della tirannide d’ Atene , die- 
de principio alla guerra sì celebre, detta del 
Teloponàteso . Sparta <la una parte rintòrzata da- 
gli Alleati , che la giustizia della causa e ramor 


{p a) Accaduta l' anno ado. dell’ Olimp. 75. 
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della libertà, attaccava al suo partito, Atene 
dall* altra secondala da quelli a cui il timore 
non permetteva di sciogliersi dàlia giurata al- 
leanza, pér lo spazio di ventisett’anni vennero 
al confronto di lor potenza coU’ armi j ed un 
valor dimostrarono che con loro maggior van- 
taggio sarebbe stato vie meglio kdoprato altro- 
ve. La vittoria nel corso di questa guerra si 
crudele e si lunga non erasi ancora determi- 
• nata per alcuna parte ; anzi , per così dire , ir- 
lesoluta e incostante, vedevasi errare alterna- 
mente tra quelli e questi. Gli Ateniesi sempre 
padroni del mare risarcivano colle lor flotte 
le perdite e i danni che ricevevano in altre 
parti per terra’, e tutto sembrava lusingarli 
d*un esito felice. L’ Isole dell’Egeo pagavano 
loro puntualmente il tributo di cui le avevano 
aggravate^ e tal querela sarebbesi terminata 
con loro onore . se dopo vent’anni di guerra , 
mentr’ erano a fronte di cotanti nemici , non 
avessero fiior di tempo intrapreso l’ assedio jdi 
Siracusa con tanto ardore , che furono rim- 
provei ati ben a ragione da Esione , di aver 
riversata tutta Atene in Sicilia (93). Questa spe- 
dizione gli spogliò d’uomini e di denaro 5 ed 
il successo ne ])unì rimprudenza . Tutta V ar- 
mata che sbarcò su quel’ lido miseramente pe- 
ri; l’intera flotta fu jtresa o abbruciata, ed 
i due Generali (r2T) cól fior della gioventù 
Ateniese , la di cui perdita per lo Stato Peri- 
cle paragonar soleva a quella che l’ anno ' ne' 
soffrirebbe , se tolta gli fosse la Prhnavera , ri- 


(9 a) Aristot. Rctt. i. 5. c. 10. ^ • ■ ' ) 

{X) Demosteoe figlio d’AlcIstene , e Nicla. • 
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masero in poter di que’ popoli, che volevand 
Caricar di catene: Non sì tosto fu di\nàlgata là 
nuova, che Atene si Vide pressoché abbando- 
nata del tutto; e i suoi Alleati, che non lé 
davano socCotso , che lor malgrado , si coUe- 
garono tosto cògli Spartani . Contuttociò dopò 
un sì terribile colpo ^ e dopo questo universa- 
le abbandono j che la minacciavano d’una ca- 
duta vicina e pressoché inévitabilé , ella ancor 
sostenévasi , allorché gli Spartani uniti in lega 
Col Re di Pèrsia,' che apprestò numerosa flót- 
ta per sostenerli, e lor dischiuse il suo eràrio, 
si resero a tal se^o superiori ai loro nemici^ 
che tolti ad essi cento e ottàntà navigli ; gli 
assediarcelo nelle lox* xaièt'a ^ e gli costrinsero 
à rèndersi a discrezioriè ( j 2 ) . Arbitri àllorà 
del destino di Atene invitarono ad una genera-^ 
le assemblea gli Alleati, onde col lor Consenso 
deliberar intorno ad èssa,’ é decider dèlia suà 
sorte . La maggior parte ( tanto ella aveva 
esacerbati gli spiriti , ed alienati que’ cuòri ). 
erano d’ opinione che smantellar si doVesse da* 
fondamenti; e Tebe con molta fo'rzà sostenne 
il divisato progetto . Ma gli Spartani piu mo-’ 
derati credettero, che nè si potesse abbatter 
Con sicurezza uno de’ più' forti antemurali di 
Grecia j nè senza ingràtitùdjuae disto^gèré un 
popolo , a cui dovevàsi e la salvezàn, e la glo- 
ria. Pertanto altro non iitqiosèCo àgli Ateniesi 
Che di spianar le lòr mura j d’ atterrar tutt’ i . 
forti di cui Temistocle aveva munito il Pi- 
VèO; di non armare che dodici navi; e di ti« 


(^ 2 ) L’.aanO'4to. deirOlimp. g5, sono II comaodo di Li- 
sandro . 
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tolioscctre gli Spartani per lóro capi e siill^ 
terra e sul mare i A questo prelw> fix data a 
Vinti la pàce , ed in tal modo ebbe fine il do- 
minio d* Atene > che cominciò pOiÈo dòpo della 
disfatta de’ Persi é durò per lo spàzio di set- 
tantatrè anni . 1 Greci iion feeèrO . ché cam- 
biar di Padrone . . Sparta riaopiistò la siia pre- 
minenza « ma qiiesto nnovó imperio oltre ai 
trent* anni non giunse ^ Avrebbe esso àvttta tinà 
piò lunga durata se Sparta, secondo le sue 
massime antiche 5 avesse rispettata 1’ altrui li- 
bertà ^ lasciando a càdaùn .popolo il dritto di 
governasi coUe sue leggi * J^a troppo. p»eye* 
nata a fevore del suo : goVeruu ella Volle abo- 
lire in ogni luogo la Ì)emocràzia3 instituir un 
magistrato di Decemvtri, 0 sia di dieci perso-s 
ne, nelle quali sole risiedesse urt assoluto po-' 
tere , e collocare in quel posto quegli Uomini 
eh’ erano ad essa piu aifezionati è piu éoUtra* 
rj al popolare governo . Con ciò la potenza, 
di Sparta diveniva ad uri tempo piìi assoluta, 
e piu o^osa 4 Chi non osava scuoterne il gi<H 
go, ne mormorava; e colóro, a crii ella noli 
ardiva addossarlo i la risguardavano cori sospet- 
to * Ciò nori' ostarite ftessrina cosa accelei’ò mag- 
giormente la di lei • caduta , che la sua prò- _ 
sperita , per cui tutto credette possibile alle 
sue forze . £Ua pensò seco stesàa di poter nel 
medesimo tempo farsi obbedire dai Greci, e 
distruggere il vasta impei io di Persia , o al- 
meno racchiuderlo tra confini }»iò atìgusti.r 
Agesilao, Capo di questa impresa | passò in 
Asia ( r 2 ) $ ed i suoi primi successi davano 


(1 3) Olimp. 96, an. i. 
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una ben, giusta ra^one di sperar tatto; ma il 
Re di Persia ( k 2 ) , le cui annate innumera- 
bili arrestar non potevano il nuovo Conquista- 
tore^ trovò il mezzo di allontanarlo con un 
modo piu efficace e sicuro . Egli inviò perso- 
ne , che spargessero i suoi tesori tra i òreci , 
e suscitassero nemici a Sparta. I Greci ascol- 
tarono volentieri i progetti di quella Corte, 
ed ebbero il piacere di vender cara la ribel- 
lione, che già da molto tempo Tamor di liber- 
tà aveva lor inspirata . Tutti d’ un comune 
consenso si sollevarono contro Sparta , che non 
potendo resistere collo scarso numero di ti'up- ' 
pe , che le restavano , richiamò prontamente 
e la sua armata, e il suo Re. Gli Ateniesi al- 
la testa de* malcontenti risolsero di arrischiar 
tutto per la libertà della Grecia, e senza ri- 
flettere all* estreme angustie , onde uscivano , 
osarono affrontare la possente Repubblica, che 

f u aveva poco innanzi a tale stato abbassati.' 

iemostene spesse volte rammenta con molte 
Iodi questa nobile grandezza d’anjmo, e ne 
inferisce; che Filippo non potrà lungo teiu}>o 
contro lor sostenersi, se vorranno attaccai'lo 
con quel medesimo ardore . Atene in effetto ' 

, seppe sì bene servirsi delle occasioni , e trar 
profitto dall’ imprudenza eh’ ebbero gli Spar- 
tani d’ irritare il gran Re ( 2 ) che col soc- 
corso deUa flotta di questo Monarca sconfìsse- 
ro quella di Sparta, ristabilirono le loro mu- 
ra e le fortificazioni, e si videro in istato di 


(uà) Artaserse Mnemone. 

_ {v a) Il Gran Ile , o anche semplicemente il Ee , era U 
titolo cne i Greci davano al Re di Persia . 
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disputare agli Spartani’ di= nuovo il dominio 
dei mare . • Così siccome Sparta col soccorso 
del Re di Persia avea triontatd di Atene ( cc 2) , 
Atene cpllo* stesso ■ soccorso scosse il giogo di 
Sparta (y 2 ) 'vicina a rendersi soggetta tutta 
la Grecia. Quest’ esempio' memorabile è quello 
ch'e^vien ricordato da Demostene , ‘allorché vo- 
lendo persuader gli, Ateniesi a còncludere spil- 
la indugio un’alleanza col Re di Persia, co- 
si loro favella; La Grecia' ^erùnentò non dì ra- 
do quanto vaglia il soccorso di questo Regno . E 
chi non sa che nella guerra^ tra Lacedemone e Ate- 
ne 5 quella di queste Repubbliche che' trar sapeva 
aJ. .suo partitola Persia, vi traeva ancor' la viuoria.'t 
Gli Ateniesi non voUex’o ritener pei' sé" soli il 
frutto <lella vittoria , nè 'deposero l’ arjui , sé 
pria non ebbero • con un trattato solènne ol>- 
bligati i - nemici a riporre nel ptuniero - statò 
di libertà le . città della Grecia . Imperciocché , 
benché gli Spartani si dimostrassero sopra ciò 
generósi , e sembrassero acconsentir di buon 
grado a (guanto lor si chiedeva , pure l’avvenir 
fé palese, che il timor solo gli avea costretti 
a ciò 'fare ; poiché nón andò guari, che vio- 
larono la data fede ' coll’oppressione di Tebe 
in quel trattato espressamente compresa Que- 
sta violazione del comune diritto riaccese il 
zelo d^li Ateniesi . Incoraggiano "li altri Gre- 
ci ad unirsi seco loro contro di- Sj[»arfcaj la at- 
taccano di nuovo i e riportano molte vittorie 
e per' terra e per mare, a Nasso, a Leucade, 

(x 2) Dario Noto prestò le sue forze navali a Lisandro . 
Olimp. 93, an. 4 - 

{y z) Artaserse Mnemone dichiarò Gonone suo Ammira- 
glio . Olimp. 96, an. 5 . 

Tomo /. D 
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ed. a Corcira. Egli è. certo che jn questa gneiv 
ra essi non ci aveano mag^or interesse degli 
altri j )iure noii ebbero cufbcoltk di portarne 

3 nasi soli l’ intero peso . Quest* è ciò ,che vuol 
inotare Demostene allor eh* ei dice : Smpisco 
che coloro i quali altre vt^te per altrui delle so- 
stanze e della vita fur prodighi^ siano oaa avari 
delC uno e delt altro per sf, medesbm. Le apese 
ed i travagli di Atene per la libertà nazionale 
ebbero il loro effetto'. Sparta tu costretta a 
rinnovare il trattato conchiuso pochi anni in.-’' 
nanzi 3 e tutte le Greche' città rientr^ono ne’ 
diritti della }‘rimiera ^anchlgia'. Creduto avreh~ 
besi che la Grecia goder dovesse alla fine .un 
profondo riposo , ma per malignità di sua sor- ' 
te, allorché la perfetta uguaglianza delle due 
grandi Potenze , che l’ aveano fino allor agitar 
ta, le ]>rometteva la pace, Tebe comparve da 
iscena, e si pose in pensiero di aspirai*e al 
comando . ' - ‘ - 

Tebe (22) famosa e per la sua grandezza , 
e per la sua antichità , lo era ancora per * le 
sue stesse disgrazie e pei fatti di quegli Eroi, 
che produsse. Il fine tragico. di' Cadmo suo 
fondatore , d’ Edipo uno de* suoi Re ^ che tut- 
ti e due trasmisero la lor crudele fortuna ai 
k)r discendenti , la nascita di Bacco , e di Er- 
cole , un* assedio sostenuto innanzi n, quello di 
Tròja,^ e molti, altri fatti, o storici o favole^ 
si . la facevano annoverare fra le cittadi piu , 
celebri . Ad onta di tutto ciò per la loro stu- 
pidezza ( « 3 ) , .anzidiè per una saggia modera» 


(z 3) Città principale della Beozia . 
(a 5). Ella era passata in proverbio . 
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làone y i Tehani noa seppero procacciarsi nè 
katoinitài, nè rispetto . Ebl)ero anche la viltà (4i 
tradire, la Grecia, ed unirsi à danno di quel~ 
ia col Re di Persia. Quest’azione indegna tu 
aiàoor più funesta e ignominiosa al lor nome, 
, perchè il successo non giustificò la condotta 
e perctó contro ogni loro opinione , appo^ 
giata-su tutte le regole del verisimile, l’anna- 
ta de’ Barbari rimase sconfitta. Questo aweni- 
•mento gli trasse in un molesto iinbaratzo . Ter* 
-mevano i ed k ragione , che col pretesto di ven^ 
dicaré una si nera perfidia, gli Ateniesi loro 
vicini] là cui* potenza di-gktrnOdii giorno àù- 
iuentàvàsi , .cogliessero un’ occasione opportiinà 
4di, àssOggèIdarli . Pei' iSchivàre' adunque un tal 
colpo,' ricercano r alleanza di Sparta j di cui 
avevano meno a temere, se non per, altro, al- 
iaeno'> per càgion della lontananza . Sparta in 
questa occasione ài scostò hon poco da quella 
severità che vantava. £Uà voUé piùttòsto per*^ 
donare agli alleati de’ Bàrbari] che lasciar pe- 
rire i nemici di Atene . 1 Tebani per ricono- 
sccAZià non abbandonarono gl* interèssi di (dii 
gii aveva, difbsi; e ben può dirsi ché durante 
la guerra del Pelopoinieso ] ella non ebbe nè i 
migliori ; nè i più tèdeli alleati ; Ma tuttàvia 
non tardarono molto a cangiar di partito] è di 
mire. Sparta sempre nemica della tàzinn popo- 
lare ristilse di cangiare là torma del lor gover- 
no. (^S)] e dopo aver sorpresa la Cittadella di 
Tebe ( «^ 3 ) , dopo avere distrutto , o disperso 
chiunque facea resistenza ,” conferì l’ autorità a' 


(b 5) Olimp. gg , àn. 

(c Detta la Cadmea ; sotto la condótta di Feb'ida . 
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principaU (Cittadini , de’ quali il maggior num&i 
ro seco lei di- concerto ne avea secondata la 
trama . Pelopida alla testa de’Fuorusciti , e col 
soccorso di Atene rientra secretamente in Tebé 
in capo a quatte’ anni j stermina i Tiranni, 
scaccia la guarnigione Spartana, e' rende Uber 
ra la sua patria. Fino allora Tebe, ora unita 
ad Atene , ed ora a Sparta , non aveva occu- 
pato , che il secondo rango j nè sospettar pot- 
tevasi che un giorno dovrebbe giungere al prh 
ino. Ma i Tebani per lor natura forti e, ro- 
busti ed inoltre al maggior segno aggiierriti, 
come coloro che dopo la guei'ra del Felopòn-^ 
neso non aveano ancora dej>oste l’ arme , pieni 
d’un desiderio ambizioso, che. cresceva a pro- 
porzion delle loro forje, e del lor coraggio, 
sdegnarono di star piu a lungo rinchiusi tra i 
lor antichi confini. Negarono }>ertanto di so-, 
scrivere quella pace , che gli Ateniesi , come 
diceiumo aveano destramente conchiusa , se 

{ mima non fossero riconosciuti come Capi del- 
a Beozia . Questo rifiuto ' non solo gli - espose 
allo sdegno del Re di Persia, che, per rivol- 
gersi piu sicuro contro il ribellatò Egitto, vo- 
lea la pace tra i Greci , ma inoltre suscitò con- 
tro d’essi Atene, Sparta, e tutta la Grecia, 
che ormai non sospirava che il’ riposo. Tutte 
queste considerazioni non gli ari estarono . Si 
staccano dagli Ateniesi , assediano Platea , che, 
quelli proteggeano da lungo temjto, e la spia-: 
nano . Credettero alloiia gli Spartani che Te- 
be abbandonata da’ suoi confederati non fosse- 
in istato di sostener le lor f<)i ze j perqiò s’ in- 
camminano come ad una certa vittoria, entra- 
po con una armafo possente nel paese- nemico-, 

I 
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è’s*innoI|Tano a grdn giornate in Beozia. Afc- 
ior tutV i Greci risguardavano Tebe come jier- 
^uta ; non sapevano essi j eh* ella avéra in un 
sol uomo più d’ nn’ armata . £i'a questi £{>ami~ 
nonda . Non eravi scuola migliore della casa di 
PoBimn suo padre , aperta a tutf i saggi , e 
resa asilo comune de’ migliori maestri . Pi que- 
sta scuola uscì Filippo di Macedònia . In questa 
casa , ostaggio per lo spazio di riov’ànni ( 3 ) , 

ebbe la fortuna d’essere discepolo del maestro 
d’£pdmihonda (eS), o piuttosto di studiare 
Epampinonda stesso che sapeva ‘ sì hene*) can- 
giar i pì^eeettì itt 'fesèinpl i li talenti ' »ii’ quest* 
uomo^ sia per la < politica ^ sia per la guèr- 
ra, con ràolt’ altri eh’ ei possedeva in gra- 
do eminente] erano nulla di meno tutti infe^ 
ripri alle virtù del suo cuore . Filosofo d’nn’o- 
nestk senza pari , povero per elezione , egli dis^ 
pregiò le ricchezze senza far pompa del suo dis* 
prezzo per esse ; e coltivò la virtù*senza cercarne 
i frutti, più dolci , vaglio dire là fama .* Avaro 
del suo ozio ch’ei- consacrava' alle ricerche del- 
la verità , fuggiva i pubblici onori 3 ed adopra- 
va per esserne escluso' quelle brighe che gli. ah* 
tri sogliono usare per ‘ ottenerli . Là sua mode- 
razione lo celava si bene ch’egli viveva oscura 
e pressoché sconosciuto. 'Pure alfine il suo me-: 


(d3) ■" Secondo Ciùstlho , Filipf)o riort fu ostaggio in Te-"' 
be che per tre anni ;> opinione adottata dal Sig; Lela^ 
nella Vita di Filippo . ■■“ , i' , . . 

(e 5J Liside’di Taranto Filosofo Pitagoreo . * Diodoro c 
Pausanda sup^n^ono che Filippo profittasse anch’e^i delle 
dottrine di Liside , e fosse io certo modo condiscepolo d’E-? 
paminond.p Ma il Vesseliiigio nelle Sue Annotazioni a Dio- 
doro di Sicilia mostra l’ insussistenza di questa opinione 
co» prove che sembrano convincenti : * '■ i hi 
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l'i|() giirnse a scoprirlo . Egli è spiccato (tallii 
* SU 4 solitudine e posto alla testa deil'ai’inate di 
Xebe . Dacché questo Saggio comparve , egii 
jnostrò col suq esempio che .la Filosofta balata 
à produr degli JEroij e che la miglior disposi- 
zione per vincere i.suoi nemici si è quella di 
aver appreso a vincer ^ stesso. Epaminonda 
nell’ uscire dalla sua vita solitaria ‘ e privata 
sconfigge i Lacedemoni a Leuttri (/3) , e sca- 
glia contro d’ essi il colpo mortale pei* cui 
non risorsero giammai. In questa battaglia pé- 
rirortO quattro mille Spartani. I Tebani cre- 
dendosi invincibili sotto il lor nuovo Generale 
attrayèrsano l’Atticì^, entrano nel Pe\opoBBe^ 
so, passano il fitune Euròta, ed intraprendono 
Tasseilio diSjtarta . Tntta la prudenza, e tutto 
il coraggio di Agesilao non la salvarono >^e 
a gran fatica ]»ér confessione dello stesso Se- 
nofonte, benché questi , per abbellire il ritrat- 
to di' questo Ite suo discepolo ne carichi con 
àrtifizm quella d’ Epaminonda , le di cui più 
grandi virtù dipinge in profilo, ed in faccia ’i 
piu le^iéri difetti Egli è certo, che i Lace- 
deuioni disfatti , edj.oltre a ciò senza difesa^ e 
senza murarne non avrebbero potuto resistere 
più lungamente all’ a.rmata vittoriosa Ma il 
valente Capitano che . la^ domandava teme di 
trarre sopra sé tutte, le 'Iwze del Peloponne- 
so, e molto più di, ecfore- la gelosia de’ Gre- 
ci^ che' non aviebhéro' flauto perdonargli di 
aver per priiuo' salcio (felle sue imprese di- 
strutti^’ una - sì JpMllSsen^ ftepi^blica , e tratto , 
come diceva Leitiue, un occhio alla Grecia . Per- 


(/ 5) Città della Beozia resa celebre da questa battaglia . 
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tanto a tai basto la gloria di aver atterrati (jne- 
stì superbi , in cui la lingua Laconica raddop- 
piava r alterigia del comando , e d’ averli , com’ 
egli se ne vantava , costretti ad allungare i lor 
.monosillabi Ma egli eternò la memoria della 
sua vittoria con un monumento di giustizia, e 
di unoanità; e questo iu lo ristaBilimento di 
Messene, i di cui abitanti erano stati scaccia- 
ti, o fatti schiavi dagli "Spartani , trecent’ an- 
ni innanzi . Egli wcbiama da tutte le parti i 
•Messen.) sbandati," li ristabilisce nelle ■ loro ter- 
re, che un. lungo esiglio lòr &cea risguardare 
come straniere , e %piUa queste ‘gu- 
nite una Repubblic» che dappoi T onorò serai- 
precome il suo secondo fondatore . Ma di’ ciò 
non hi pago. Questo grand’uomo si discreto, 
si moderato per sé stesso aveva un* ambizione 
senza confini per la sua .Patria , Non contento 
vii averle, data la sui^eriorità in terra , volle' 
porla in imitato d' essere superiore alle altre. Re- 
pubbliche ancora, in mare . La morte rovesciò 
sì bel progetto , eh’ egli solo pptea sostenere'^ 
Egli morì tra le braccia della vittoria nella 
battaglia di Mantinea ( 5 * 3 ) • e come dicono al- 
-ouni, j»er mano di Grillo figlio di Senofonte. 
ITebani, malgrado alla perdita del loro Eroe 
anima d’ ogni lor consigKo ed impresa , cer- 
. capono in ogni modo di. mantenersi nella sir 
tuazione in cui gli aveva lasciati . Ti'e priuci4 
pah fazióni diviserq allora la Grecia ; Tebe te'n- 
ta^va d* innalzarsi sulle rovine 4l Sparta j Spar- 
- ta pensava a riparar le sue perdite j Atene , 
benché apertamente del partito di Sparta (spe- 
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ciahueate dappoiché questa Ife avea ceduto T 
impero del mare con un trattato solenne (A3) 
elione degli Ateniesi di tanta giojà , che* in- 
nalzarono ]>er la prima. volta un’ara alla pa- 
ce ) Atene , dissi , ben si compiaceva di veder 
alle, prese queste due Potenze tra loro , e non 
pensa\^ che, a mantenere 1’ equilibrio^ fino a 
tanto che si presentasse un’ opjiortuna occasio- 
ne di .opprimere e l’ ima e l’altra. " j» 

Mentre le Repubbliche Greche l’una contro 
1* altra accanite si disputavano in tal modo non • 
so quale fantasma di {>rincij>ato , elleno forma- 
vano e nodrivano nel loro seno il più funesto 
de' loro., nemici . Questo nome conviensi a Fi- 
lippo di Macedonia ,’, figlio . del Re Aminta*, ^ 
della Regina Euridice , o , > per mostrarlo sot- 
un asj'etto più luminoso padre del grande 
.^lessandro . Non è colpa di ^eopompo (i3,) 
cpntem]»òr aneo di quésto Principe, se . noi non • 
\e sa}>piamo perfettamente la Storia . L’ esat- ' 
tezzà, o lo stile diffuso di questo Storico, ,1*^ 
ayeano spinta tant’ oltre , eh* ella ;ascendeva a 
cinquanta volumi ì quali tutti ebbero la stessa^*, 
sorte . Noi non ne abbiamo che alcuni picciolii. 
fraumienti sparsi qua e là, e che servono più a* 
farci sentir questa perdita , somiui^-* 

strarci il modo di riparaijaj nalla- 

diiimno di .raccorre;q|ièÌd|y%i^|p|9ll^^ di ag-, 
giugnervi quanto bì^l^ ,a ^uj^i^^a. que’ fatti* 
che racchiudevanpi'.^, ip- Fella f 

( À 3 ) , il minore , di. & ( / 3 ) , che. lo f 

òlin1p.’'ìo5‘, cin. 4 ' . ! > i- 

(i5) Nativo, tli Ch'io, e di<r^polo d'ìsocrate ‘V' ** 

(fc 5) Olimp.'yc), an. 2 . * Più esattamente an. 3. * Fella 
città Principal della Beozia, provincia di Macedonia.. 

(/ 5) Alessandro , e Pcrdicca’. ’ 

ti- ‘ 
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escludevano , o almeno molto lo allontanavan 
dal trono . Nulla sembrami }dù acconcio a por- 
re i. suoi talenti , e le sue (qualità nel lor vero 
lume , che il contrapporre lo stato in cui ri- 
cevette la Macedonia allo stato in cui lasciol- 
la . La nuova d’ una rivoluzione accaduta in 
Macedonia (m3), giugne a Tebe. Egli s’in- 
vola ( n 3 ) , accorre , trova i jtopoli scoraggia- 
ti jter la perdita del loro Re Perdicca , ucci- 
so in una. sanguinosa battaglia contro i pojtoli 
deirillirio, e più ancora per vedersi d’intor- 
no tanti- nemici quanti vicini . Gik gl’ Illirj e- 
Tano sul putito di entrare nel regno con for- 
ze ancora maggiori j i Peonj lo molestavano con 
iscbrrerie continue ; i Traci pretendevano col- 
locar sul tfono Pausania Principe del Sangue 
Reale j .gli Ateniesi prestavano il loro favore ad 
Argeo ( o 3 ) , che il lor generale Manzia avea 
commissione di sostenere con una buona flotta 
e con un considerabile corpo di truppe . La 
Macedonia allora avea d’ uopo d’ un uomo , e 
non avea che un fanciullo in Aminta j erede le- 


(w»3)0]imp. io5, an.'i. 

(n 3) * L’ opinione che Filippo si trovasse in Tebe alla 
nuova della morte di Perdicca suo fratello , e volasse tostcr 
in Macedonia, è ricevuta comunemente sulla fede di Dio- 
duro . Ma'da un passo di Platone conservatoci da Atenedy 
e osservato dal Vesselingio, si scopre che Filippo sf tro- 
vava da qualche tempo in Macedonia, edera stato dal fra- 
tello posto al governo d’ una delle provincie del regno. Dr 
fatto senea ciò non avrebbe certamente Filippo potuto giu- 
gner a tenopo.e fortificarsi per modo di arrestar ri torren- 
te di nemici stranieri' e domestici , Che inondax'a da ogni 
parte la Macedonia . Il luogo di Platone sarà citato in un» 
Nota alla 4ta Filippi • 

{o5)>* Costui era frate! fó d'un altro Pausania, che aven- 
do usurpato il trono fu 'dopo un anno di regno ucciso da 
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gitUmo deUa ooróiu . L» nece&sità ha le saa 
^ggi,'che derogano a tutte T altre. I sudditi 
giustamente iatimuriti de|K>$ero il nipote par 
dar<»i in potere del ùo, ed in luogo deir«rOf« ‘ 
de che la natura chiamava al trono , rivolsero» . 
gli occhi sojtra colui che richiedeano le circo^ 
stanze . 11 nuovo Ke ^ senza perdersi punto di 
animo, si studiò di soddisfare alla pubblica 
spettazione . Frovede , rimedia a tutto , riafì^al»^ 
ca il cot'aggio abbattuto , ristabilisce le t>'up« 
pe , le ammaestra , e le avveziZa alla disciplina 
ed all' ordine . Ben tosto, egli' sa mostrarsi di^ 
poi non già un He di ventìdue anni, luà «va- 
FoliticQ proiisndamente ammaestrato nell'arte 
di dissimulare X che senza , il soccorso della spe*» 
rienza' comprende oggimai abbastaq|a, cbe> il 
saper perdere a temj^to era lo stesso che gua« 
dagnare . Coiuinciò dunque dall’ abbandonare 
Anlipoli, città collocata su i contini dei suo rè» 
gno (p$) e per ctmseguenza molto a lui ne<« 
cessarla. £i non poteva dUénderla non spio 
senza indebolir di troppo la sna armata, ma> 
ancora senza irritai* gli Ateniesi , ch’era di suo 
interesse tenere a bada , e che l’ avrebbero 
protetta al caso, come una 'loro colonia. Dall* 
altra parte come mai ridursi a cedere ai suoi 

Aminca padre di Filippo. Argeo po^ela sosteoucò' da Bar- 
diiiide Re degl' lUirj coatrsscò ll.omap ad Amiota, e dis- 
fattolo, si pose in suo luogo , tq gQlsa goveti^ il 

regno a beneplacito dello stesso Jmrdilhde , e rese la Ma-> 
cedooia tributaria all’ ìlltjrÌQ,> 1^ 'fessali dopo due anni ne Io 
scacciarono e ritnhem. AiQrDSa -i/ Argeo stette nascosto per 
molto tempo, ma ^jpo. la motte di Petdkca tornò di nuo- 
vo in campo , e JfOuadagnd k; protezione degli Aceiùe&^ 
col prometter loro di mèt^rgli in possesso d’Anfipoli . ■* . i 
(p 3) Di questa Citta, é d’altre qui notbinatf si parlerà 
diiusapieate nelle noce a Demostene . 


I 
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^mit4 una ehiave de’ suoi Stati? Che fa egli 
dunque ? prende 1q spediente <li dicliiararla 
ra ( 73 ), e di porla cosi alle prese co’ suoi 
antichi padroni j nello stesso temjio disarma i 
Peonj coi presenti , e colle promesse . Questa 
accortezza, questa artifiziosa condiscemlenza 
lo rassodarono sul trono j e ben tosto egli si 
trovò libero dall’ impaccio de’ coiiq>etitori . 
Chiuso r ingresso del suo regno a Pausania , 
marcia contro ArgeOj lo raggiugne sub cam- 
mino <1’ Ege a Metona , lo disfa , passa a hi di 
spada molti de’ suoi , molti ne fa prigionieri di 
guerra, negozia e conchiuxie una pace ingan- 
nevole cogli Ateniesi - mentre dall’ altra parte 
attaccando i Peonj gli soggetti j indi rivol- 
ge l’armi contro gl’IlJirj , li taglia a jtezzi, e 
gli obbliga ad abbandonargli tutte le piazze 
che occupavano in Macedonia. Rincorato da 
queste priule prosperità assedia e prende d’as- 
salto Anfipoli (r3)j ma allora non che resti- 
tnirla agli Ateniesi , come avea loro promesso , 
toglie agli stessi Pidna, e Potidea. Di la pas- 
sa ad occupai’ Crenide , .che i Tasj aveano fab- 
bricata due anni innanzi , e che sin da quel 
temjio chiainossi Filippi. Presso questa città, 
celebre dappoi per la disfatta di Bruto e d^ 


(q 5) * Perdicca , fratello di Filippo 
Ateniesi, pretendeva d’aver diritti 
tenne guarnigione. Filippo dichiarandola iioera , mostrava 
di riiiunziar a qualunque 'pretesa sopra di essa, e di lasciar- 
la alla discrezione degli Ateniesi , i quali non avendo pii^ 
timore di questo rivale , si davano a credere di poterla ri- 
cuperare a Jor talento. * ' 

(r3) * Protestando di farlo per soddisfare una sua ven- 
detta privata , nqn già per farne conquista , anzi asseve- 
rando di volerne làr un dono agli Ateniesi . * 




, qjoco amico degli 
so^a Anfipoli , e vi 
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Caspio egti aprì e scavò alcune iniuiere , ché- 
per ciascun anno gli rendevano circa due mi- 
lioni di lire (s3)), somma considerabilissùua ^ 
per quei tempi , in cui le rendite *d’ Atene , Che 
dic-easi la più ricca delle Repubbliche Greche';^ 
non ascendevano a tanto. Così' il danaro girò 
ben molto più che per l’ innanzi in Macedo- 
nia j e Filippo fe battere il primo col suo nom- 
ine la moneta d’ oro , ch’ebbe' iwù' lunga diwa:- 
ta della sua Monarchia ( < 5 ) . La superiorità del-, 
le pubbliche rendite è sorgente di grandi van- 
taggi . Alcuno non' li conobbe meglio di lui , e>f 
non possedè più a fondo la scienza di farne, 
uso opportunamente . Egli sf>esa con cpiesti fon- ^ 
di un possente coi'po di tr^»pe straniere, e sii 
acquista partigiani in quasi tutte le città della 
Grecia. Si potrebbero contrassegnare gli altri, 
ventidue anni del suo regno con altrettante vit- ■* 
torie o conquiste, in Tessaglia, in Tracia ^ in 
Epiro, in Scizia ed in Eiìbea. Io entrerò in 
questa individuata descrizione .' La sua comlofr* 
ta durante la guerra della Focile, ed indi 
nella battaglia di Cheronea mostrerà ubbastàu^. 
za, benché' esposta; in succinto, iquàl* egli fos- 
se , sia nel g^inetto , sia alla testa delle sue 
armate . La guerra Focese , guerra sanguinosi»/' 
la di cui origine noi avremo occasione di ac- 
cennar in appresso , e toccarne i principali 
av venimenti , durò dieci anni ( « 3 ) , e con 

■■i.' t, V 

.1»- vT-'t- - •*>*■»■ 

(s3) * Intendi , lire di Francia , cioè 4 mifioni. di lire 
Venete. * , - - •*” 

(t 3) I Filippi ! Aurei trecenti nummi , dice Plauto , (fili 
vocantur Phitippeii 

(a 5) Dal ado. anno deJl'Olimp. ró6, fino al Sao. della io8.- 
secondo DIodoró. * O. piuttosto dall’anno 4co. ckll'OHmp. loS*. 
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utolto calore, inasterà a noi di dir qui che petr 
tutto questo tempo Filippo solò in juezzo alW 
Grecia armata a favoi- dei f ocesi , o dei TeJba-*' 
ui si mantenne. in un’esatta neutralità. Oltre- 
ché vantaggioso eragli e alle sue mire oppor-. 
tuno il lasciare che i due jjartiti tra loro s’ 
infievolissero , è si consumassero , .egli . pensa- 
va ancora di poter più ntiljuente impiegare il 
tempo y e le forze.. I Tessali imploravano ' al- 
lora la sua protezione . Egli marcia in loro, 
soccorso ^ sconfigge e scaccia i loro Tiran- 
ni (vS), e con ciò si (Concilia per eenipre la 
henevolenza di questi popoli , lai. ai cm ècceUen-, 
te .cavalleria couglunta alla'.. Falange Macedo- 
ne ebbe tanta parte nelle sue vittorie , ed in-, 
quelle di suo figlio. Ritornato da questa im- 
presa attacca- e soggioga gli Olintj , la di cui 
potenza aveva finallora ristretta quella' de’ suoi 
maggiori entro angusti confini, e, poco prkua 
pressoché interamente spogliato^ suo padre A- 
mtUta , Allora soltanto egli lascia travedere il , 
suo disegno rispetto alla guerra di Focide •, ma 
dopo aver dissimulato sino al momento oppor- 
tuno,^- e dopo aver .celata sì bene, la sua vera 


intenzione , che il giorno priina di cader sopra. 
i.Focési persuadeva agli stessi, che V oggetto, 
del suo sde^o. era Tehe, e eh’ et n’ andava ad, 
umiliarla . Questo profondo ^ ed i^npenétrabile 
segreto era ' il mezzo , ond’ egli addormentava 
i suoi nemici , seduceva i suoi alleati , e gU ac-r 
ciecàvA su i loro stessi interessi; e. quindi a-V'^. 
venne , che senza sguainare la spada egli*s* im- 


/ 


sino al ado. delÌ.i io8/secondo il Corsini,' che segue e 
schiara Pausania .. V. Fasti Atf. T. i. diss. 5. * 

(v3) Licofrqne e Pitolao, Tiranni di, Fera, • y-j 
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padroni della Focile, si fece didiiarar 
astone. Generale de* Greci contro ai Persiani, 
Vendicatore del Dio Apollinei e del suo tem- 
pio j e quei «h* è più ; con quest’ arte egli 
occTipò le Termopile ; quél passo famoso , che 
gli appianò il caraiiiin delia Grecia , e gliene 
'aperse la porta:' Là vittoria di Cheronea ( a: 5) 
comjà 1’ Opera , gli soiitohiise i Greci , lo ven- 
dicò iid:àramente degli Ateniesi, chè due anni 
innanzi gli ave ano fatto levar 1* assedio- di Bi- 
sanzio , e coronò le sue isnprese : In questo in- 
contro ancor più che in ogù’ altro , egli diessi 
a conoscere il buon Capitano : Sul principio 
della battaglia , in cui suo figlio giùnto al di- 
ciannovesimo anno comandava im’ ala dèli* ar- 
fiiatà ; i Macedoni fortemente caricati si disor- 
dinavano , èd erario sul pùnto di darsi alla fu- 
ga , e già Stratoclè , iino de’ Generali degli A*' 
teniesi, osservato questo movimento, gridavaì 
bhdiamo compagni , diamo loro la caccia fino in 
Macedonia-^ ma Filippo giudicando sàggiainénfc 
che i nemici trasj>òrtati dal loro ardore ab- 
bandonerebbero ben tòsto le loro linée, ed è- 
glino stessi si pórrebbero in disordine, disse a 
sangue fréddo : gli Ateniesi non sanno vincere . 
Ciò detto, chiùde la Falange, si ritira in bùòù. 
órdine onde guadagnar ùn eminenza ^ ■ da cui 
pioinba di nuo\o sovrei d’essi, gli sbaraglia , è. 
gli sconfigge del tutto . Quésti sono i due pùn- 
ti più brillanti della vita di Fibppò, e i due 
sàggi più luminosi del suo valore è della sua 
prudenza . Ecco pel* quai mezzi il régno di 
Macedonia fino allora debole, dispregiato ,• so- 


(x 5) Accadut« il 5xo. anno dell’ Olimp. 
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Venie tributario , e sempre necessitato a nien« 
^icare T altrui patrocinio , divenne, in un puni 
to Parbitio della Crecia e il terrore dell’Asia- • 
Ad Onta di tutto ciò, Filippo non è mi no- 
me ben conosciuto che dalle persone versate 
nella Storia 5 e fra queste ancora, chiunque 
Colla moltitufline misura gli’ Eroi dal numero 
delle Provincie che hanno conquistate , lo giu- 
rfica ben inferiore ad Alessandro, le di cui im- 
prese sorprendono l’immaginazione, e saziano 
la j.iii avida curiosità del grande e del mara- 
Viglioso» Edin fatti ci convien confessare, che 
non risguardando questi due Principi che alla 
sfuggita, il primo colpo d’occhio è per Alea- 
• sandro , e che la gloria del padre resta , per 
cosi direj assorta in quella del figlio. Quegli 
consuma a un di presso ventiquatti^anni a sog- 
giogare alcuni popoli della Tracia o dell’Illi-J 
rio i e jriu coU’artifizio che in altro modo giu- 
gne ad ottenere il doniinio che Atene , Spar^ 
ta e Tebe aveano l’una dofio Faltra esercita- 
to su i Greci j questi giunto ài trono j e in 
Un età i in cui Demostene lo chiamava fanciul-i* 
lo 3 e scimunito , si * prefigge di abbattere la 
potenza dei Persiani^ soggioga questo immen- 
- so impero pressoché con quella celerità con 
Cui trascorso avrehhelo un viaggiatore (rS)j 
« di colia stessà rapidità (z 5 ) gpigné farmi 
aue -vittori^e fino a« Oceano ed ai climi pih 
Sconosciuti e rimoti ; Pfire allorché senza frop^ 
po arrotarsi ^ dA lUori si penetra pin addeiH 
tro , e allorché per -dare alle arinni il lor ve* 


iy5) Nello spazio ili ^ aniri - 
(z 5) In altj-i 4 dnni . 
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ro peso libransi in una giusta bilancia gli qsfca^ 
coli e le facilita , appigliaisi conviene ^ben to^ 
sto al giudiiio di Cicerone , che riconosce nel 
liglio un Conquistator più aiuiuiraJbile , nel pa- 
dre un uomo più gi’ande . lira in fatti , non 
v’ ha dubbio ,, molto meno dilficile il domar T 
Asia col soccorso dei Greci, che il sottomeb» 
tere i Greci cosi spesso vincitori dell' Asia. Per 
vincere gli Asiatici non era necessario , che 
osar di combatterli . E che non osava Alessan- 
dro ? Questi popoli effemminati eransi veduti 
tremare aU’avvicinarsi d’una truppa di Lace^ 
demoni . Cosi il Re d* Epiro , fratello d Olim- 
piade («4), madre d’Alessandro, diceva nel- 
la sua spediiione d’Italia: io cowhatto qui con 
degli uomini , mentre mio nipote Combatte con del- 
le femmine in altra parte . l\^on avrebbe egli det- ^ 
to altrettanto con verità del cognato . Conce-> 
pir non si può come Filippo investito j «pres- 
soché sti'etto d’ assedio da . tante* nazioni ag- 
guerrite , eh’ erano quasi tutte in possesso d’ * 
iin]»or la legge alla Macedonia , liberar si poij^ 
tesse da tanti nemici , e a forza di battaglie e 
vittorie indurre i Greci* a riconoscerlo per 
loro Capo. Sostenuto <la un tal carattere egli 
torma il disegno di attaccar i Persiani . La sua 
vanguardia sotto il comando de’ suoi Luogote- 
nenti (64) marciava già a questa spedizione , 
quando la morte gliene involò la gloria, e la 
riseri)ò al successore. 

Questi consacrò le sue prime cure ad assicu?* 

(fl4) Alessandro, figlio di Neottolemo , zio. e cognato di 
Alessandro il Grande, avendo sposata Cleopatra figlia di 
Filippo . Morì nella spedizione Italia . 

4) Attalo e Parmenione , . : . 
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rarsi della corona , si liberò da coloro che gliela 
disputavano , e punì gli uccisori del j>adre . Aji- 
Mna egli ebbe^ prò veduto a quanto risguardava 
r interna tranquillità dello ^tato , che piomba 
sopra i suoi nemici. In men di due anni fa 
rienfrare nel lor dovere i Tessali ribellati, 
la Tracia, ed in un sol giorno pas- 
sa u Oanubio , batte f Geti , prende una del- 
le loro città, ri valica questo fiume 5 indi ri- 
ceve gli omaggi e le ambiasciate di diver- 
ie nazioni , castiga nel '^ritorno grillirj , e 
richiama al lor dovere altri popoli j 4Ìi là vola 
a Tebe, che una falsa nuova ^lla* sua morte 
avea ribellata Contro la guarnigione Macedone, 
ed. assedia, prende e spiana questa città nel- 
lo spazio di ventiquattr’ore . Ciò fatto , sicuro 
che questo esempio di severità terrebbe a do- 
vere gli altri Greci, che già l’aveano proda- 
ma.to lor Capo , egli si sente in istato di ese- 
guir arditamente ciò che il suo predecessore 
aveva saggi^ente premeditato. Pertanto l’u^ 
no di questi sembra nato per accrescere una 
Monardxia, e per estenderne i suoi confini in 
capo al mondo, l’altro per piantarne i fónda- 
inenti -e rassodarla. Mancava al figlio una qua- 
lità, che possedeva il padre in grado eminen- 
te , quel sangue freddo , quella scaltra pieghe- 
volezza , che sono di un gran soccorso nelle 
occasioni spinose, e sovente piu dUfidlt a pra- 
ticarsi , che le qualità piu brillanti . . Alessandro 
volea correre fieramente alla gloria,- non ama- 
va che le vie sorprendenti j e la scelta dell© 
piu sicure^ gli sembrava una specie di debolez- 
za. Xiuest’anima^imperiosa e<l altera non avreb- 
be potuto giammai nè cedere alla necessità, nq 
Aomo t E 
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adattarsi al tempo . Ardito , alrdente , impetttó** 
so , non che tenere a hada le Potenze gelose , 
o sparger fra esse la divisione, egli le avrebbe 
attaccate tutte ad un tratto, e tutte senza ab* 
cun ilubhio l’avrebbero finabiiente oppresso. 
'J’utto all’oj)posto Filippo rivolge il suo studio 
a dividere eli animi de’suoi livali , e vi riesce j 
e j»er isca^ar so}ira d’essi un colpo j)ift si- 
curo, schiva e distorna i colpi che lo minac- 
ciano . Tanto saggio nella propizia come nella 
contrai la fortuna egli non si abusa della vltt<>« 
ria : eoualmente disposto a cercarla , o ad at- 
' tenderla, ei si rattiene, o si aifretta, come il 
punto di maturità lo richiede , lasciando solo 
alle bizzarrie del caso ciò che in esse non può 
impedir la j>rudenza, sempre immobile, sem- 
jtre fermo in que’giusti confini, che separano 
il coraggio dalla temerità . Non ei volea meno 
die l’unione di queste rare qualità in un Prin- 
cipe , che , come dissi , dovea gettare i fonda- 
menti di sua fortuna, e concepir non potévà 
grandi disegni senza prima assoggettare la na- 
zione jiiìi libera , più colta e più agguerrita 
del mondo . All’ ojiposto per affrontare , e per 
domar così ftresto dei milioni di Barbari con 
trentamila uomini discijdinati e trionfanti , non 
d’altro era d’uopo, che d’impetuosità, di 
confidanza , e d’audacia . Puossi dir dunque di 
Filippo e d’Alessandro , ch’erano nati ajipunto 
per eseguir ciò che hanno fatto che l’ esecu- 
zione dei lor disegni ambiziosi esigeva certa-- 
mente due Eroi diversi , e che fra le imprese ' 
di ciascuno, ed il loro carattere tanta rela— 
zion vi si scorge , quanta differenza fra il ca- 
rattere , e le imprese dell’uno , e quelle dell* 
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. Ecco *5 6* io non ni’ inganno, la sola so- 
Inigliàitta- che ^ si" riscontra in questi due Con- 
qtcistatari, nel resto si dissoraiglianti . Io non 
so pertewarfermi che' Alessandro avesse potuto 
fcòrrere fa carriera di Filippo, o Filippo quel- 
la di Alessandro, Non so immaginarmi- nè che 
quésti avesse conquistata la Persia con tanta 
rapidità come il suo successore , e spintele sue 
conquiste fino all* Oceano j nè che rjuegli es- 
sendo semplice Principe del sangue Reale , al- 
lontanato per- molti gradi dal trono- e* Ritenu- 
to in ostaggio in ^n paèfiié nemico , altes^é tro- 
vato il - hleMO ^ swevaJ^rt 1** 

Sciando ] 5 òRo'iiìàtiirar le sue inipre- 

sè sàpessU’or coirusO del danaro, or colla spa- 
da' gfùnger finahuente a signoreggiar nella G-re- 
eià . Che s* io ttott - pèrtahtb costretto fossi a 
pronunziar sopra di essi un giudizio di prefé- 
renza [ier tema forse dì offendere 1* aniinira- 
ziohè non mai disgiunta' dai prodigi j che 1 udO* 
all* altro succedono ttella vita di AlessàhdRb / 
non Oserei di asserire che tra il Prittcll>e di 
Macedonia, ed il SOvran della Grecia è frap- 
posto uho spazio piu grande di quel che pas- 
sa tra il Re dì Macedonia Sovrano delk Gre- 
cia’ e il ' trittfeitore dell- Oriente . Oserei t|»erò 
asserir francamente, che Filippo non ddvea 
che a sè stèsso la stia 'grandezza 3 e che aU’op- 
posto, séhza un predecessóre, qual iù Filip^ 
po, AJessahdrò nOn sarebbe mài itAto il ^ban- 
de Alessandro .‘ Questo è Ciò bhe* verlsiminnén- 
tè accehaar • volfea dito , allorché in qne’md- 
menti , in cui la libertà della tavola , ed il ca- 
lore del 'Vino schiudono dal cuore i piò segre-, 
ti pensieri , osò dipe*ia faccia al figlio': ta non 
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hai viàto che pei soldati del padre. La gelosia 
Alessandro, cl(e al cob^o della gloria si lasciò 
tras]*o^*tare liaò all’ indegno eccelso, di. nccidere 
di f »ropria mano il troppo sincero suo favori- 
to (c/j.), sembf ami confessar da sé stessa, eh* 
egli non sentì meno la verità , che 1* indis^^. 
tezza di questo rimprovero (^4)- 

Non SO se Alèssandro. dovesse esser pih con- 
tento di vedersi paragonato con Cesare; pur. 
non havvi paralelfo più comune , e più inane^. 
giato di questo . Nè l’ unanime consenso de^ 
antichi , e dei moderni sopra -questo soggetto, 
nè la mia avversione per le opinioni singola- 
ri , non ini rattcrranno dal dire , che nò - tal 
paraleUo ■ pecca essenzialmente nel suo princi-^ 
pio.> EigU m’è avviso di riconoscere una-re- 
lazion ben più stretta tra Fdipjio , e Cesare,^ 
ahueno se vuoisene foriuaT giudizio dai lor cóh 
stumi e '"lail loro, carattere , anù che clagli 
eventi. Filippo prohahilmente non eblie luogo, 
nelle -Vite cU Plutarco, perchè questo Storico 
prevenuto, a favore della sua nazione ave a d’ I 
uo]»o del vincitore dell’ Asia per opporlo al 
vincitore di P.oma ; e ben prevedeva j agli 
occhi della moltitudine il i»iù illustie dùi P.<> 
piani, padrone di un impero gemente sotto' d 
peso di sù,a grandezza, oscurerebbe di troppo 
un Macedone , clie scorse una sfera più angu- 
sta, e le c4 cui conquiste ‘ non ebbero per 
teatro, che i confini di una jiicciola- Monar- 
chia . A dir vero in Cesare e in Alessandro 
tutto sembra siiuile a prima vista ; 1’ estensio- 

I I ' 1 

(c 4) Vattene dunque a Filippo , gli disse Alessandro , 

trapassandplo colla lancia da parte a parte . ' ' 

- (<i4) Ss cromare t àgnitti videnlar. Tac. Ann. 1. 4. c. 34> 

Y .1 
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fté delle loro conquiste , il valore , T attivir 
tà, la vigilanza , Una elevatezza di s|>irito e 
di coraggio , che fa lor sentire d’ esser na- 
ti per comandare al resto degli uomini , 
Una passione imperiosa, che non j>uò soffrir 
superiore , e mostra ad essi l’ universo , co- 
me loro proprio retaggio . .Ma se si esamina 
Tuno e l’altro con piu juaturità; sé si prende 
a mirarli, per così dir, dalla culla, se si con- 
siderano le lóro inclinazioni , e -si osservano i' 
loro andaiuenti. c progressi , questa rassomi- 
glianza scema ^ o svanisce . Nulla di pih dissi- 
mile ancora dei mezzi eh’ essi impiegarono per 
esegtdre i loro disegni ; Forse la natura ebbe 
men di parte in questa diversità, che l’educa- 
zione j c le circostanze . Cesare , nato j>rivata 
persona, e perseguitato dalla sUa fanciullezza 
dal Capo della Repubblica ( e 4 ) > potea 
darsi a conoscere senza procurare la sua tota- 
le rovina . Un estrema cautela , o per meglio 
dire una profonda dissimulazione eragll neces- 
saria, onde schermirsi dalla gelosia a una fa- 
I zione, che senza di ciò l’ avrebbe escluso dagl’ 

I impieghi , e dalle dignità i Alessandro ^ all’ op- 
\ posto , figliai di Re , educato conié il naturale 
j erede della corona, non sa celarsi, nè vuole. 
, contenersi fra i Ihniti d’una ristretta modera- 
, zione . Dalla sua più tenera giovinezza e^li si 
, risguarda come il padrone del mondo, ecmolsi 
di non averne che un solo da conquistare ^ 
Parlerò con più libertà ; Un ambizioso , che 
sul punto d’invader l’Asia, e nulla calcolando 
ciò che per dritto di successione gli apparta- 
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oevA, viistribtìisce i suoi stati a’ suoi cortigia** 
lù ^ né si riserba che la spei'anza j uà luagnaTr 
nimOj elle diiueutico dell’ angusto ricinto de* 
suoi stati, ed esposto sempre alla necessita o 
di perire, o di vincere, crede, pei^ier deljSuo, 
oppure ancora abbassarsi fino ai sentimei^i tli 
un semplice avventuriere, se per conceder la 
pace accetta la metà del regno pili vasto è 
piu opulento del mondo (/4)j un audace, cb« 
non vuole nè schivare nè ailoutanare gli osta- 
coli , lua sormontarli j ebe contbhde la bassez- 
za colla prudenza , e che o sia che divisi , o 
sia che operi , pi*esume di aver in sua balìa la 
fortuna j un, superbo, che crede, che stia in 
sua mano il destino , non pur suo , ma ftegU, 
uòmini 5 -in fine, un folle , cne stancò di non 
esser che un uomo , si promulga figlio, di Gio- 
ve ( S" 4 ) s poi si «livinizza egli stésso , e £à sV 
che lo si^lendor delle sue imprese militari’ giun- 
ge pressoché a,co])rire ilriaicolò della ràa di- 
vinità: tutto ciò forma d’Alessandro: un J&roe 
singolare, e gli. dà Un cara.tteré, la cui singo- 
larità non ammette’ verun paragone . Ma Fi- 
lippo ' e Cesare , quanto 'piu si pongono a 
fronte, e si considerano da qualuàirue parte, 
si .voglia, tanto più si trovano soniiguan ti . La 
condizioa di lor nascita , non che chiamarli 
al trono , seiubrava condannarli piuttosto a<t 
Una perpetua dipendenza . Eglino da se si ap:-. 

(/4) Avendogli I^rlo offerto meta del suo impera , sé 
voleva lasciarlo in pace : 5’ io fossi Alessandro , disse Par- 
menione , accetterei quest’ offerta . Ed- io pure se fossi Far— 
menione , rispose Alessandro. Il Ciclòy soggiunse ,'no« puà, 
soffrir due Sóli\ nó la terra due Siìvrani. 

,(g4),Sua madre Olimpiade mandò pregandolo ch’ali ces- 
sasse di farla azzuffar con Giunone . 
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piallarono canvnino all’ imparo j e credettero 
di, .renderai quelU’ginstiiia ^ che la sort? avea 
Ipro negata., Filippo non sali al tr;ono che dopo 
nverne discacciato nella stessa persona il ,suo 
nipote,! il ^uo, pn])iÌlo 3 , il sn,o Re. Cesare, 
iiscito d’ nna creile piìj illustri faiu,iglie di Ro - 
lua, usurpa il domiaio rivolgendo contro alla 
patria, quelle Porz..e, ch’ella stessagli aveva af- 
fidate |1 priiup > 'iato PW ostaggio da suo 
fratello pria .nell’ JUirioi, poi a Telie , passa la 
sua giovinezza .in .pa«si stranieri. Il secondo 
pei . cospetti di 8))]k, eh’ era, s^^ito dire, che 
il giovane .Cesare nudriva, ift. sn xnolt^.lVaJfj,, è 
«ftstretto. neR’eU di .diciassette anni ri^ggirsi 
presso .iji Re <Ìi Bitinia . Una rassomiglianza si 
espressa nel principio della lor vita non ismen- 
tissi in progrèsso . j^’^nhizion che li domina 
presenta loro nn piano di condotta adatto con- 
forme, ed èglinp |o segapno a gara con un, 
ardore iadelesso. . Ma ciò ,che a mio parere 
giustifica inegUo il mio paraleUo, e ne diino- 
stra i rapporti a tutti quelli ^he al pregiudì- 
zio o, alla popolare opinione non servono, si 
è , eh’ eglino coUia sola Ipr opra rrearpno ve- 
raniente la lor grandezza ^ che aspirarono, o 
per nieglio dire,’ riunirono contro ogni ai‘pa- 
£enza a cangiar interainente |a faqcia Tun del- 
la <Tiw?ia, r altro 4» B.oinai a che i’^o, e V 
altro alhne ehl?ei*Q mire * preseli, misure , si 
avvennero iu cirg.pstanze c<jsi somiglianti, che 
la natura e la fortuna seinl>ranh aver fatto 
a gara per fedehuente rlQopiare in Cesare un 
ritratto perl^tissiino 4i RilÌPPP * Ambedue 
troppo deboli, e troppo destri, onde prende- 
re apertainentc di mira lo aoopo Iqrq , noa 
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pongono ià tiso da principio, che 1* artifizio 
la dissimulazione . Essi coprono attentamente 
la loro ambizione, ed opprimono Ja libertìt 
collo spazioso pretesto di difenderla. Filippo' 
protegge col più forte impegno i Tessali, Il 
toglie di mano ai loro Tiranni, nudriace, ed 
a\’^'iva la rivalità dei Tebani e degli 'Ateniesi^ 
e si procaccia tal crédito appresso questi due 
popoli j che lo lasciano impadronirsi delle Ter-*i 
mopilé y acquisto , che lo pone in istato di dar 
legge a’ suoi nemici , ed a* suoi stessi alleati 4 
Cesare coir arte stessa fomenta di soppiatto la 
gelosia dei prindjpali Cittadini di Roma ' <»n<- 
tro Pompeo, l’ obbliga a cercar la sua alleali^' 
za, gli dà sua figlia in isposa; ottiene per que* 
sto mézzo col governo delle Gallie il comando 
d’ un’armata possente, e non si dichiara, che 
allora quando si vede in istato di distruggerei' 
il suo genero , e la Repubblica . IVè Cesare 
guì Filippo soltanto nelle strade di sollevm'si 
mia bramata grandezza . 1 loro competitori 
ebbero ancora l’indole stessa, e nello stessó 
modo }>resentarono loro il fianco, onde ferirli 
ed abbatterli. Pompeo si procaccia la sua ro- 
vina per troppa fidanza (A 4)* Egli non sa- 
rebbe mai stato \4nto, se avesse' creduto d£- 
^ poter esserlo, e se le sue prosperitìii e l’os- 
servanza di Cesare non lo avemero ^r tal mo- 
do addormentato, ch’egli, contro u consiglio 
di Cicerone , trascurò le rafeure , e le precau- 
zioni necessarie alla sua salvezza . Una simUe 
presunzione era stata cagione della rovina eli 
Atene . Essa non s’ avvisò di temere che allo- 

A 

• . •-.* 

(ft 4) Casnrem sero càpit limere . Cic? Ep. 1. 16 . 
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ra quandc| ; dovei dis^eràré. Questa superba 
Repubblica non potea darsi a credere, ^cbe Ì 
Macedoni , altre volte suoi tributar j ( « 4 ) > i 
di cui Re mendicarono la benivolenza, ed il 
patrocinio de* suoi Generali (A4) > osassero 
pretender di sottometterla . Invano Demostene 
si sforza d* illuminarla ; essa chiude gli occhi 
alla luce 3 nè > gli* apre se non' se aìlont che 
una felle sicurezza ed una infingardla < ia^pe* 
cabile , Rha già posta senza riparo in sballa del 
nemico ch’ella disprezza,. Dall’altra parte , 
qualunque fosse 'Jf urdor della gloada in questi 
gcand’ uomini che noi> mettiamo al eonfronto^' 
oertò è* cdie •! possedevano F^Arte'4 di «'fingere , -e, 
non ricorreano alia forza,, che dopo avere 
inutilmente posto in uso l’ accorgimento . Fi<« 
lippo «f pregiava meno , del buon succio d* 
una battaglia , che della buona riuscita d’un 
suo maneggio , ov* egU ben sapeva ,> che: i suoi 
Genei'aii ^ o i suoi soldati non avevano a pre«^ 
tendere veruna parte nella sua gloria*, 1 pri^ 
mi passi di Cesare verso la sovrana autorità^ 
voglio dire le sue pratiche occulte, e i suoi 
maneggi con Catdina, con Dentalo , e cogli 
altri Congiurati^ ci provano abbastanza^ che, 
se per mezzo di queUi avesse potuto giungere 
al coiupùucmto de*suoi desider j , ei non avreb^ 
be molto invidiato que’ titoli pomposi ^ che so- 
li 41 Dero. Ollnt._ V* la nota a ^uel luogo . . > ^ 

{k 4 ) Gli Ateniesi negli ultimi anni dei regno di^ Aminta 
aiutarono il Macedone ad abbassar lajMtenza degli Olinti j 
e dopo la sua morte, la sua vedova Euridice raccomandò 
i suoi figli alla protezione d’ Ificrate, che mosso a compas» 
sione discacciò l’ usurpatore Pausania , ed assicurò il trono 
ad Alessandro , primogenito dei figli d’Axniota . Escb. in- 
tomo VAmbasc. 
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no qualche volta il prezzo delle più atroci vio^ 
leoze ; e delle ingiustizie più detestabili . Pur-t 
ohè 1 nostri £roÌ giungano alla loro^uieta non 
si piccano d’una scrupolosa delicatezza sopra 
la scelta del ùezzi . La via più corta è per 
essi la migliore . Imfùegano volentieri il dana~> 
ro in ispiej ed anziché la gloria^ cercano if 
buon successo, e si compiacciono del pari di 
ooinperaré , o di vincere j di corrompere col-^ 
le pratiche, o di trionfar colla forza. Sono.' 
essi ugualmente prodighi di profèrte , d’ insL-' 
nuazioni, e promesse per trarre al loro par- 
tito, o render neutrali cofero, che hanno la. 
ferza di nuocere . E che non promette - Filip- 
po agli Ateniesi fino a tanto , eh* egli li vede 
in istato di porre ostacolo a’ suoi disegni ? Di 
quali artifizj non Sa. uso Cesare quai;ido è d*^ 
uopo o di divider gli animi de’ Galli, o di far-* 
si Kgj' i tribuni delia Repubblica. 
rao, domati i Galli col ferro di Roma, domà^ 
Roma coli’ oro ■ de*' Galli . L’'altife non atterra' 
giammai una porta se prima non ha tentata 
di aprirla , e crede insuperabile soltanto quel- 
la fortezza , • a cui L’ oro non può accostar-; 
ai (l^)‘ Le fer viste , e le loro azioni mi-; 
litari non si somigliano meno , che le po- 
litiche . Cesare che soggioga le Giallie, cha 


(/4) Filippo predicava a suo figlio una morale affatto di- 
eversa da quella di 'cui egli faceva: usd per sé . Egli lo rim- 
provera in una lettera del procacciarsi la benevolenza dei 
IVfacedooi colla seduzione dell’oro . Cicerone nel ado. libro 
degli Ulfizj ci ha conservate le sue parole : Qua te, ma- 
lum , inquit , ratio in^ istam. spem iaduxit , ut eos tibi fide- 
les putares. foi e , ^ws pecunia corrupisset ? An tu id agis ^ 
ut Maesdanes non, te negem , sci ministrum u prceUtorenx 
pulent ? . 
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passa il Reno , cte scojtLfigge i popoli viella Ger«» 
luania ci ricliiaina mejnori,a Filippo , ch^ 
assoggetta una, paifte della Xf^cia, passa il Dar 
mjbu>, e piu volte trionfa, degli Soiti . In oltre 
e l’uno e' 1 ’ 4 tro foyi^iarpno degli uouùni afr 
^issinji ad assecondarli , e perfezionarono 1 ’ 
te della guerra. L’ivao, sopra il modello preso 
in Omero., che dipinge Tnoione de’ Greci Co-< 
mandanti sotto la fì^va d’ un hattaglione , \ 
di cui scudi congiunti pj»pongono una fronte 
iinpenetr abile , toruu quel nuovo corpo di 
truppe si coupsciutp col npme di Falange Ma^ 
cedonej tratta con dimostrazioni pa**ticolari 
di stima questi fantaccini di ^jxova leva , gli' 
onora col nome di sue camerate, gH obbliga a 
tollerale senza, querelac^i le piu vdu*’® fatiche, 
e sbandisce dal suo camjto la menoma bceaza> 
e la, liberty più innocente. L* altro in ciò che 
appartiene all’ acte degli accampajuenti , airor», 
dine edj alla celerità nel marciare , alla co- 
struzione dei ponti, alle opei;azioni necessarie 
ad un assedio si rende singolare,, e ne dà »jue’ 
precetti, che i più tàmosi Capitani ignoravano; 
prima di lui, e che tutti poscia fecero il sog- 
getto de’ loro studj , Di più egli ag^erriscu 
le sue. legioni , le ammaestra secondo le sue re- 
gole, le rende atte a’movùuenti più pronti 
e più facili , s’ accomuna col soldato ( m 4 ) , e 
comanda piuttosto come padre di faiuigba , che 
come Generale d** armata, fin dove jierò lo per-; 
mette la disciplina . Così con qpiest.’ afiabilità , 
che merita tanto più di sommessione e rispet- 


(mi) Nec milites , sed blandiore jicnùne commilitmes^ 
etiam Quirites appellabat . Svet. in Ce#. ^ . ■ 


•.Oigiti^^ by 
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to ò[ti^tó tueno ne esige , e sembra di iioii 
Cm^arìs,' questi eccellenti Capitani traggono» 
daUie lór truppe innumeral»ili vantaggi , ed una 
i llimi tata obbedienza ; Dall’ Una e dall* altra 
parte assedi , scarainuccie , battaglie (h ^)‘i 
Guerrieri infaticabili , ^ nelle urgenze audaci 
presumevano a ragione cf un successo felice , 
osavano , se là necessità lo chiedeva , intrapreU-J 
dere ogni ardua impresa j ma sapevano sempre 
astenersi dal tentar l’ impossibile j si credevano 
superiori agli altri soltanto per la vigilanza 
e V attenzione di cogliere il momento , e nort 
isdegnavano di porré in usò le astuzie di guer- 
ra. Non che recarsi a scorno di sorprendere 
il nemicò di notte tempo ; è iiivolàrgli la vit- 
toria , eglino avrebbero fatto un trofeo della 
loro accortezza . Le disgrazie della lor giovi- 
nezza gli avevano ammaestrati nella necessita 
di non trascurare le precauzioni , é nelT arte 
di ritrovare i più accónci spedienti . Una sa-< 
via difRdenza , che vale a porre il pericolo nel 
suo vero punto di vista , li rendeva intrepidi , 
non imprudenti , nell* àjfirontàrlo . Cesare j ben- 
ché pur Cesare , teme gli scherzi dellà fortu- 
na , ed è suo parere che q^uaUto ' da lei pUossi 
attendere noh agguagli ciò che; se ne debbè 
temere . L’ incostanza della fortuna' nell’ armi 
rton cagionava a Filippo minori inquietudini . 
In quale stato fosse il suo spirito jiochi nio-’ 
menti innanzi alla battaglia di Cheronea ben 
manifestossi nei trasporti, e nell’impeto della 


(r 4) Filippo ne ritornò coperto di ferire. Cesare, Se 
ben mi ricordo , non ci perde che Una parte de’ suoi ca- 
pelli . 
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gioja, acuì si abbandonò dopo la vittoria (04)» 
che gli tirò addosso il rimprovero di Demade 
suo prigioniero ; Dopo aver rappresentato il- per- 
sonaggio £ Agamennone , non vogliate far ora il 
.Tersfte (p 4 )* oltre il corso delle loro < spe- 
dizioni scorgasi a un dipresso ristretto neline- 
‘ 465 Ì 1 UO spazio di tempo. La Sorte ancora., 
^asi volesse aggiugnere una qualche pennella- 
.ta di^ propria mano aì loro ritratto , pose , al- 
jneno rispetto ai luoghi, una piccicda distanza 
tra i principali eventi della lor vita, e collocò 
'pressoché nello stesso paese i campi di batta- 
glia , ove si decise dei lor alti destini ^ 4) * 

Del resto un’ eguale clemeUza , un* eguale ino- . 
derazione fìi lor comime in seno ^ alla felicitò 
}im abbagliante. Quest’ultimo, fatto ' arbitro 
della Grecia, è pago del titolo di Generale. 
L’altro, benché assoluto padrone di Róma , 
non chiede ^he quello di Dittatore^' Potreb- 
besi dire , che con nomi più dolci , per cui 
nulla perdevano di reale e di effettivo, conso- 
lar volessero l’orgoglio, e mitigare la vergo- 
gna dei vinti. Si ama la generosità di Filippo 
a Cheronea , ov* egli rimanda senza riscatto 
agli .Ateniesi duemila de’ lor prigionieri . Si am- 
mira la moderazione di Cesare', die vincitor 
a ParsagUa comanda che si risparmi il sangue 


(04) Gli e^ejsi di Filippo dopq la vittoria si vedranno 
nella vita di Ixinostene , scritta da Plutarco , che seguo 
imniediatamente questa Prefazione. 

(p 4 ) Il rimprovero non fu gittato . Filippo ripoandò De- 
made é con lui 2000. altri prigionieri Ateniesi senz^ ri- 
scatto . Ma siccome essi ridomandavano anco i loro equi- 
paggi ; Sta a vedere, diss^egli , che costoro credono che 
ci siamo battuti da scherzso ' 

(q 4 ) Farsa^lia nella Tessaglia , e Cheronea nella Beofi^^ 
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dei Cittadini, é ridona il suo favorè ai pììi 
caldi partigiani di Poinpeò . Si tUsse, che il 
Macèdone sapeva oppòrhinaiucnte bérsi 1* in- 
giurie (r4)-, il Rvjwano sapeva hoh risentir- 
sene punto . Avevano questi personaggi , o al- 
lueno affettavano di avere , una soiiilua insen- 
sibilità sopra ciò j sia che ctedessei’o , che la 
simulazione costasse nteiio del profitto, che né 
poteano titratrej sia che secondò là loro opi- 
nione, il dispregio fosse lina spezie di vendet- 
ta molto mi^or dello sdégno . I Cortigiani di 
Filìpjio lo consigliavano a sbandire nh uomo 
che aveva sparlato di lui i Sì per mia /e, diss 
édi . perch* efi vàda a sparlarne per Ógni luogo : 
Un’altra volta, volendo esSi obbligarlo ad al- 
lontanare per la stèssa ragione un uomo one- 
sto*. guardiamo prima ^ rispose, se per àwehtur'it 
gli SI abbia dato soggetto da ^erelàrsi ; ed aven- 
do saputo , che qnesf uomo viveVa a disaoio ^ 
nè ricevuto avea dalla Cotte alcun s'occotso , 
lo beneficò. In tal guisa le maldicenze si can- 
giarono in lodi , il che fè pronunziaré al Prin- 
cipe un altro bel detto , cioè i che f acquistarsi 
t amore , o t odio sm sempre in arbitrio dei Èe : 
Mentr egli in atteggiamento assai sconcio assi- 
steva alla vendita d’ alcuni schiavi ^ un di lo- 
to iacendogiisi all’ orecchio lo ax'vértì di ab- 
bassare^ il lembo della sua veste j allora égli t 
si ridoni la libertà a guest' Uomo; io non sapeva dt 
aver in esso un àìnico . l’tìtti quelli «Iella sua Cor- 
te lo stimolavano a punire l’ ingratitudine de- 
gli abitanti del Peloponneso j che gli aveano 
pubblicajueote fatte le fischiate ne’giuochi Olim- 


i„ ;byGooMi 
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pici: e che non ./au-anno ftoi y Tispos* egli io 
fh loro del male ^ giétódtìl nUf Sthernisèono dópò b-> 
oerne ricevuto cota/Uo Òene ? Sul fiiié di Un’adieti- 
Ea , ch^ egli diede agli AiùbascmdoH d’ AtflUe ^ 
venuti per (jnerelarsi di alcune ostilitk j gl*in> 
terrogò sé potesse lord lA qualche mdéo pré* 
star servigid*» Il mOiggior savljgio , rispose;- àUo<* 
ra Deraocare > cAè tu possà farci, èi é t impìe^ 
cani. A queistó detto senza scuotersi benché 
fiéorgessé ogni persona giustamènte irritàtà i 
Dite ai vostri ■ ^ Sogg$uUsé> thè colóro, ck* 

ardiscono dire dì Idli viuàpert tono bène p& arrò^ 
ganti , e vie menò dispodu aiià pàee S ^ìOdU j jdiSu 
sùAno pardotuirgli Cesare d^d sno eadto A<!ni dh 
a divedere alcun risentimento pégli eplgraniitd 
mordacissùni di Catullo j e nel resto spinge 
tant^ oltre la clemenza , cbà altra iuorté non 
ebbe a rimproverarsi , dia la ‘ sua pròpria i Pas-* 
tiamo alle cose di cui préndeaUo <tilettO^ Am- 
bedue amarono, e favorirono le' sciente, é lé 
bell* arti j ambedue accaréfczarono i letterati ^ 
e li .colmarono d^ohorl^ ambedue ebbero unà 
passione pel teatro così gagliarda ^ che Ckscms 
a essi ebbe per suo favorito -il Comico pih ce^ 
lebre del stto tempo (*4)' Costavano le fece* 
EÌej godeano dégli Scherzi* ingegnosi , è lìe Sà* 
pean dire . Filippo avendo ricevuta una ferità 
presso^ il. gorgozzule , ed il sUo Chirurgo im* 
portunandob t^tto giorno con qualche nuova 
dimanda: ptenditi; egli disse j <fuanio vuoi* poè> 
ehé Ut fni tieni ptt la góla \ Dicesi ancora , diè 
dopo aver uditi due scellerati 3 Che sMUeo^a^ 
vano r un V altro di diversi delitti , sban^ 


(« 4) Neottolefflo , e Roscio . 




( 
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r uno , e condannò l’ altro a seguirlo . Cesare 
annojato di udire un uomo che leggeva con 
tuono edemminato , e musicale , disse .a co- 
stui ; se tu credi cantare , canti male , se credi 
leggere y tu canti. Un’altra volta importunato 
da Pomponio , che facea del bravo , e ripete- 
vagli a tutte l’ore^ io ho ricevuta al vostro 
servigio una ferita , e l’ ho ricevuta nel viso : J8 
bene , replicò Cesare , unaltra volta quando ut fug* 
gi abbi cura di non rivolgerti addietro. Nè merita 
d* esser obbliata la conformità dei sentimenti, 
ch’ebbe per ciascun d’essi l’Oratore contemn 

{ )oraneo più illustre . L* uno in Demostene , 

’ altro in Cicerone trovarono del pari un ne- 
mico vlella loro ambizione, ed un ammiratore 
della lóro eloquenza. Demostene sì accanito 
contro Filippo , che ad onta del dolore pex» 
la nmrte d’una sua figlia va col capo corona- 
to, di fiori ad annunziare a nome degli Dei al 
popola d’Atene la morte di questo Principe , 
Demostene, dico, non gli uiega l’elogio d’uo- 
mo eloquente , ed è pago di rispondere a quel- 
li , che lo lodavano come buon parlatore , eh* 
eglino con ciò vantavano in un Re la virtù 
d’ un Aringatore . Cicerone, il cui < odio con- 
tro di Cesare giunse a segno di querelarsi più 
volte, di non essere stato invitato al delizio- 
so banchetto degl’idi di Marzo con^ 

tèssa , che in un certo genere di scrivei’e non 
ai può proporre miglior modello di Cesa- 
re ( » 4 ) ' 1 ^or difetti , ed i lor vizj non 

li rendono meno somiglianti che le loro virn 


04) Cesare fu ucciso in Senato nel (U i5 di Marzo^ 
1 u 4 ) Nel Bruto c. 75. 


^ Digilized by Coogic 


STORICA. 8i 

tu , evi i loro talenti . Simili sregolatezze , de- 
bolezze simili , simile inclinazione a quegl’ infa- 
mi jiiaceri giustamente detestati come Tobbro- 
brio , e l’orrore della atura {v ^) . Questa 
corruzion di costumi fece intorno a loro un 
cerchio di Cortigiani viziosi. Una truppa «li 
licenziosi^ ^di dissoluti, di buffoni, di Pantomimi, 
e quel ch’è }>eggio, di adulatori che l’a- 
varizia, e l’anibizione ammassano in folla in- 
torno al dispensatore delle grazie , ebbe la prin- 
cipal j»arte nella sua familiarità, e ne’ suoi be- 
nefici. A tutto ciò aggiuguevano una morale 
•li Conquistatore assai simile. Filippo non ar- 
rossiva di dire , che i fanciulli si tengono a 
bada co fantocci , e gli nomini coi giuramen- 
ti . Cesare dal canto suo rij»etea volentieri que* 
versi d Euripivle : Se si devono violar le leggi ^ 
debbonsi violar per regnare. Che se si osservino’ 
le lor disgrazie domestiche , per queste ancora 
sembrano nati sotto una mevdesima stella . Ma- 
riti infevleli, ]*rovai’ono a vicenda l’infedeltà, 
che aveano Jueritata. La cronaca scandalosa 


(t>4) In una Nota alla ada. Olintiaca si vedrà ciò che pen- 
^sse Tcopompo Intorno gli amici di Filippo., Quanto a Cesare 
e celeorc la sua scandalosa dimestichezza con Nicom^de Re 
dj Ritinja . Vegga4)si presso Suetonio i detti mordaci con cui 
lu per CIO lacerato daCurione, da Dolabella, da Cicerone, e. 
da Calvo , e sopra tutto i famosi versi cantati dal popolo nel 
giorno che Cesare monfò delle Gallie. Suet. inCes. c.^o.Sa. 

Benché Filippo amasse gli adulatori , e gli ricompen- 
sasse per modo, che giunse a pagar col titolo di Re in Tes- 
* ^“ulazioni di Trasideo, amava pur anche per inter- 

valli _Ja venta. Egli pagava un uomo perchè ogni giorno in- 
nanzi 1 ora dcUa wienza gli ripetesse : Filippo , ricordati che 
sei mortale . Egli soffriva anche che Aristotele gli desse le- 
zione intorno aU j^te di regnare. Diceva parimenti d’aver 
obbligazione agli Oratori d’ Atene, perchè l’avevano corret- 
to de .SUOI difetti a forza di rimproverarglieli. 

Tomo I. F 
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non rinfaccia il solo Giove ad Olimpiade , nè i 
Pompea la sola aw'entura dei mister j della Dei 
Bona ( / 4 . ) . Che che ne sia , tal tìi la loro 
condotta , che i lor luariti i^ron costretti a 
volerne il ripudio ; vendetta non men vergò* 
gnosa a chi la prende , che a colui , che la 
soffre . Il genere della lor moit» compisce la 
loro ras6oniigIianz.a . Il primo muore assassina* 
to il giorno innmizi di marciare contro iPer» 
siani; il secondo nel punto di marciar con- 
tro i Parti . L’ uno e 1* altro perisce per là 
cosj)irazione delle sue creature z 4 ) j ® de^' 
suoi domestici j e Tuno e Tal^o , come si 
dice , per aver tropjx» sprezzati t presagi sim- 
stri j e i salutevoli avvisi . 

Tale fu il Re di cui Demostene arrestò tan- 
te volte i progressi con la forza delle parole . 
Quesf Oratore, nato due anni dopo Filip- 


iy 4) * Moglie di Cesare. È nota ravventura di Clodio, 
suo vago , che nel tempo ddia celebrazion desister; andò 
a trovarla sotto spoglie femminili . _ 

(z4) Nel primo anno dcirollmp. ni, In mezzo delle alle- 
grezze che si facevano pel matrimonio di sua figlia Cleopa- 
tra con Alessandro Re d’ Epiro. Il rifiuto d’un atto dieiu- 
stizia costò la vita a questo Principe . Eccone in poche 
parole la Storia ; Atralo in tempo d’uno stravizzo costrin- 
se Pausania, nobil giovine Macedone, a soggiacete ad usi 
inferni, e non contento di abusarne egli stesso, loprostitui 
successivamente a tutt' i convitati . Pausania da lungo tem- 
po domandava vendetta d’un tal affronto, nè cessava d’im- 
plorare con calore l’autorità e la giustizia del Re. Ma Filip- 
po, sia ch’egli ascoltasse troppo la- sua condiscendenza per 
Attalo , zio di Cleopatra , eh’ egli aveva sposata dopo la ri- 
pudia di Olimpiade sua prima moglie; sia /ch’egli scasasse 
in altrui le sue proprie debolezze, non ebbe orecchie per 
Pausania . Lo sdegno del generoso giovine si volse in furo- 
re ; egli se la prende col suo giudice , e lava la sua vergo- 
gna con questo atroce parrà;idio.. r 
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iAbe per p»dre aon già wn^fa^brp 
sùdicio ed affumicato , come piacqiie a Gii:|- 
Venale di rajipresentai celo , (à5 ), ma bensì 
Un uomo die impiecava un gian nmiiero di 
Schiavi a lavorar nellej.sue fudiie. Non è già 
^e , per Un riscaldamento ridicolo pel mio 
pittore, io cerchi di iiobilitarlo, io die non 
di domando ^ altri titoli di nobiltà che quelli 
delle sue opere j hè riconosco pei? vera igno- 
bilità che qUelU delle azioni . Io mi propongo 
Unicaiiiente <ii stabilir un fatto che la Storia 
ti tramandò come cartoli Ella, inoltre c’ intbr- 
liia che Demostene iùstò assìai, per tejiipo or- 
fanò Sotto ia condotta di Cleobula sua ma<lre , 
thè séilibì'a essersi fatto ano studio di ammol- 
lirlo Con una educàzloAe carezzevole e deli- 
tata, }>ér modo che t suoi càmer'ate lo chia- 
Iriavàjlo per so})rannome Botalo (e 5) t Cadde 
pòscia tra le mani dei Tutori ch’ebbero piu 
cura d’arricchirsi de’ di bd heaij che di col- 
tivarne lo spirito i Noi abbiaiin» in esso un 
bell’ eseiripio della massima, che l’arte non la 
natura fa gli Oratori. Imperciocché oltre la 
cattiva edùcazioiie che per ordinario influisce 
Sópra tutta la vita , egli aveva ancora vari di- 
fetti naturali che difficilmente potevano conci- 
liarsi con la professione ch’egli abbracciava: 
ttna Hngua grossa e annodata a isegno,cUe n09 
poteva pronunziar distintamente le lettere che 
domandano qualche sforzo , o qualche pieghe* 


iaSJ * 0.t>iMtosta 'tre aani «nansI/oV. la Nota (p) al- 
la Tìta <liDemostei|^,* , ' ! 

(6 5) S.it. IO. ' * . • . ' 

H[c'5) '* Incorno all’ origine éi qucet9 ooine vedi la Vita 
di Demoscone t e la Nota (n). * ^ 
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voltizsa d' organo j una voce i>alp,itaBte che 
non cessava di tronca^ a mezzo, l’articolazio- 
ne delle parole j e di guastar l’armonia neces- 
saria alle' più nobili espressioni ^ fìnabuente np, 
esteriore spoglio di «juella eloquenza che. par- 
la agli occhi j e prepara le vie alla persuasio- 
ne . Quindi è che D.emostene. non b.i’illò luol-- 
to nella sua prima comparsa* £gU et riuscì 
cosi male che il dispetto e il <iisgusto furono 
sul punto di bandirlo per sempre daK foro e 
dalla bigoncia. Contuttociò, l’assiduita della 
fatica giunse a sormontar, ogni ostacolo . Iso^ 
crate , Platone , Iseo lo iniziarono nell’eloquenT 
za . Ma siccome l’ azione secondo lui era la 
princif»ale o piuttosto l’unica parte essenziale 
deirOi^atore ( d 5 ) , egli ebbe ancora tre Mae- 
stri ( e 5 ) per meglio apprendere la bellezza 
del gesto , l’ aggiustatezza del movimento ^ e le 
grazie della prónunzia. Ai Censori stranieri 
égli ne aggiunse , per così dire , nn domestico , 
che non gU mancava giammai . Fu questo il suo 
specchio, ch’egli scelse per avvertirlo di ciò 
che gli altri non osavano dirgli o sistancavar 
hò di ripetergli. Questi avvisi fedeli, queste 
lezioni frequenti opararono de’ prodigi , e g4 
acquistarono una veemenza d’ azione » ^ 
maestà inimitabile. Il giorno cb* £schiue riti- 
rato a Rodi vi recitava l’ Aringa di 
ne contro di lui, e che le acclamazioni lo in-t 

T ' ' " ~r . 

(i5) ASvonerjt in dicendo primas , secundas , & tertias 
ohtinire , solitmn dicere tradmt . Val. Mass. L 8. e- ><>• 
L’espressione é presa dall’ antico Teatro, ove non v’erana( 
^be tre Attori , cioè 1 due interlocutori , e il Coro . 

(e 5) Neottólemò secondo Fozio, Andronico^ secondo Pie- 
ureo , e^ Satiro seconda QDÌndliajio ^ 
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lei'ronipeVano ad ogni ìuomentot che agreste 
'dunque fatto y esclamò egli, &e aveste inteso lui 
stesso ? Quanto àgli organi della \ oce , IJeino- 
àtene i»osfe ogni studiò per isnodarli j egli U 
assoggettò alla flessibilità che ricerca la caden- 
ra de^périodi, e non omise niente di ciò che 
rettifica la natura, o la perfez-iona. Ora per 
fortificar la sua voce, e j»er agguerrirsi con- 
tro il tomore d’ un uditorio tumultuoso , egli 
declamava su la spiaggia del mare , e perora- 
va ai flutti agitati , viva immagine d’una po- 
polare adiinanza j ora per meglio raccogliersi 
egli si sepeUiva in luoghi tenebrosi , ove non 
èra cosa che potesse dissiparlo ò distràerlo . 
S}>esso égli si radeva per metà, e si sfigurava 
in tal guisa, affine di ridursi necessariamente 
alla solitudine per non divenire oggetto di 
scherno. Ciò che gli costò più fatica a cor- 
reggere furono le sue spalle, soggette ad al- 
zarsi spiacevolmente nel calor della declama- 
zione . Egli non si esercitava m sua casa sen- 
za sospendere una spada ignuda e pronta a 
cadérgli sul capo, uuand’esse si abbandonasse* 
ro alla lor cattiva abitudine. Egli attaccò dun- 
que i suoi difetti naturali , fece loro una guer- 
i a implacabile , é venne a capo ^ vincerli t in 
guisa che nello stesso Demostene si pUò dii e che 
Ve ne fossero due , TUno figlio della natura , e 
1* altro dell* arte . La pratica di questi penosi 
esercizi ricominciava ogni giorno coU nuovo 
ardore , e F artefice il più diligente era vinto 
dalla sua vigilanza . Egli scemava anche di mol* 
to il tempo del sonno per lavorar maggior* 
mente le proprie aringhe; il che fece dire ai 
motteggiatori , cl? esse putivano dt oìmì . D suc- 
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<5é^^qi *tic(lni|»en9à' tante vigilie > e .jEnticha. Jpigli 
le adra 'alla salute della' sua nasone e del- 
61ia‘))atria^ e meritò elle Fili|*]*o, lo chia- 
Ria^e r«unico riparo d’ Atene . Le congin»tiil>; 
re. apersero nn vasto campo ai talenti e al wr. 

10 dj (^jiest’ Oratore . Ryipacificar ^ 

sii^dr géìosie^'; calmar dimdejue ^.spe^er <hM » 
tòglier '^ftipiósità, scoprir tradimenti ^ prave-» 
Mr jHiiiiljilpoKV rijijarar perdite^ doveva essere i? 
esérc^i^, Continuo della sua facoltà. Qpal pru^, 
4onZ|.%.^'bn era necessaria ]ier < condurre e ri^:; 

al solo interesse • del pubblico tanti inte^, 
ré^ contrari ; e tante viste diverse ! La di^. 
scofflia , che teneva continuamente i Qreci ia 
disposizioni prossime alla* rottura , si riacces» 
vivamente all’occasion dei ipocesi . Abitavano 
questi i contorni del Xewjpio di Delfo . Essi 
si avvisarono diòijf^tivar alcune terre consa-» 
crate ad .AkpoBo j il che, secondo l’o]<iniòne 
de*Gi;écÌ 5 era un j*rofanarlc . Tantosto j yopo-- 

11 circonvicini declamarono contro jl sawile-r 
gioj gli imi con buona fe<le, glialtiri pèr coprir 
con un ]>retesto religioso le loro particolari 
vendette. La guerra che so|»ravvenue per tal- 
soggetto si chiamò' sacra , coinè intrapresa per 
motivo di t eligione , e durò di,e^ anni come 
quella di Troja . I prot'anàtorl Inrono denun- 
ziati dinanzi agli Aahzteoi <^e com})onevano 
gli Stati Generali di Grecia,' e che si .radu- 
navano ora alle Termopile , ed ora a Delfo ^ 
6\e semdosi dibattuto 1* affare , si dichiararono 
i Focesi sacrileghi , e turòno condannati a una. 
grossa ammenda, Ùho fra loro nominato Fi to- 
ìnelo,^uòiuo accreditato ed atidace., gli solleva 
Contro questo decreto . Essi prendono l’arm«s 
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si 9 £aioarano del soccorso d’ Atene e di Spar- * 
ta, e si j>raiuettono d’abbatter T orgoglio di 
Tebe che si mostrò ia più ardente a fargli 
coodAnnar d’empietà. I primi vantaggi che ri- 
portarono^ servirono non poco a fortificar la 
loro speranza . Ma ben tosto avendo loro man- 
cato il fondo necessarió per le spese della guer- 
ra, essi vi supplirono con un nuovo sacrilegio . ' 
Filonielo aveva avuto abbastanza di religione 
per non por mano al tempio di Delfo . 0 no- 
marco e Faillo , che gU succedettero , furono 
meno scrupolosi . £ssi r(^h*ono i vasi sacri , 
e tutt’i preziosi doni, eh« la pietà de’ popoli 
e de’ Regnanti avea consacrati ad Apollo: Le» 
so^ne che ne ritrassero in diversi tempi mon- ■ 
lavano a piu di loooo' talenti , cioè a dire a< 
più di sei milioni d’oro ^ nostra moneta. Co-" 
si trovarono il segreto di sostener la guèrra 
a spese della Divinità che avevano oHesa , e di ' 
ridurre finalmente i Tebani gettarsi nelle' 
braccia di Filippo . Questo Principe non ebbe 
che a comparire per teriuinar una guerra che' 
durava da dieci anni , e che aveva eguahnente 
consunti ambedue i partiti. IFocesi «lisperanoi 
tantosto di resìstere ad un tal nemico : i più 
valorosi ottengono la permissione di ritirarsi 
nel Peloponneso ; gli altri si resero a discrezìoo* 
ne , a il vincitore, come altre volte s* è detto , 
in,' premio d’ una vittoria che non gli costò al- 
tra pena che quella di moatrmraì; oltre la m- 
putazione di Prìncipe religmso e di ‘fedele al- 
leato, ebbe ancora le Termopile , unico pas- 
saggio che guidava di Macedonia in Tessaglia . 
£cco qual fosse allora lo stato della Grecia 
«hboudante di Repubbliche e di discordie / A> 

F 4 
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tene e Sparta da una parte non' pensavatfc/ 
die ad umiliar Tebe loro rivale . Dall* altra 
non solo i Tessali, ora per liberarsi da’ loro 
Tiranni, ora per ricuperar il diritto »d*Anfi- ’ 
tioni tolto loro da’ Focesi $ ma i Tebani stessi, 
per mantener la superiorità che le battaglie di 
iLeuttra e di Mantinea avevano Icnro .acquista-^ 
ta, si consacrarono interamente a Filippo, e 
senza volerlo , lo aiutarono a fabbricar le loro 
catene . Inoltre le intraprese di Filippo sopra 
la Tracia confinante colla Macedonia facevano 
rinascere pressoché ogni giorno qualche nuovo 
soggetto di guerra tra lui e gli Ateniesi . Questo 
Re ]ier la sicurezza delle , sue frontiere aveva 
sommamente a cuore di stendersi verso la Tra** 
eia , ed egli non poteva farlo che alle spese d* 
Atene, che dopo la disfatta di Serse aveva in 
questo paese molte colonie , oltre diversi stati 
alleati o tributar] . Filippo oltre a ciò non 
trascurava veruna diligenza per impadronii^ 
si deli’ Eubea , eh’ egli chiamava la pastofa 
della Grecia ; gli Ateniesi dal loro canto a- 
vevano massimo interesse di non lasciar ca^ 
dere tra mani nemiche quesf Isola, che ufi 
ponte può congiunger coli* Attica i Per col- 
mo di disgrazia , la Persia allora non potè* 
vaq)restar ai piu deboli quel soccorso che- 
richiedevan da lei le regole della buona politi- 
ca, nè conservar tra i Greci quell’equilibrio 
che faceva la propria sua sicurezza . Le batta- 
glie di Maratona , di Salamina , di Platea , di 
Micale r avevano disingannata dei progetti fab- 
bricati sopra il numero infinito delle sue navi 
e delle sue trupw .• Ella temeva il coraggio 
de’ Greci , -spezialmente posciachè ebbe veduto - 
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loooo dei ISro guerrieri (/*5), avanzi d’un* 
armata sconfitta , attraversar questo vasto im- 
pero con un contegno da vincitori, e ritornar 
al loro paese senza che mai si potesse l omper- 
li e disordinarli . Perciò aveva ella per massi- 
ma fondamentale di non soffrire da questa par- 
te r aumento d’ alcuno Stato che potesse dar 
legge agli altri , e riunir contro l’ Asia tutte 
le Forze dell*Europa . Artaserse Oco ( ^ 5 ) per 
quanto gli tu possibile si regolò con questo 
principio , che si poteva , come i progressi lo 
comprovarono j nominar lo scudo della Monar- 
chia Persiana . Egli protesse i Rodj , i Bizanti- 
ni, e gli altri Isolani confederati contro Ate- 
ne , ed obbligò questa Repubblica a ricono- t 
scergli liberi e indijiendenti ; inviò un soccor- 
so di denaro a Tebe contro i Focesij mostrò 
infine qualche gelosia dei progressi di Filippo, 
e di concerto cogli Ateniesi gli fece levai’ T as- 
sedio di Bizanzio e di Perinto . Contuttociò 
mentre la Macedonia gettava i più solidi fon- 
damenti della sua grandezza, e batteva co’ più 
aspri colpi la Grecia, egli era occupato a ri- 
condurre all’ubbidienza, non solo diversi Sa- 
trapi ribelli, ma inoltre la Fenicia e l’Egitto.- 
In guisa che le turbolenze interne non gn per- ' 
mettevano di prestar che una leggiera atten- 
zione a ciò che accadara al di fuori . Fn in- 
torno questi tempi difficili e ‘burrascosi che 
Demostene si pose al governo degli affari pnb« 


(^5) Condotti da Glearco Spartano in soccorso di Ciro il 
giovinie; cfae fu disfatto ed ucciso da suo fiateilo Artaserse 
Anemone 

(£ 5) Allora Re di peMla . Egli mori lo stesso anno che 

Filippo* 
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btiei ( A 5 ) . La Grecia noa' era mai stafca 
sposta a più'eradeli sciagure: giaiumai le sue 
guerre civili > e sauguinose non i’ avevano mi*» 
naccfata d’ una più prossima rovina . Egli è ve'! 
ro che altre volte , durante il corso di queste 
giierre , i' piccioli e i deboli prendevano anch* 
essi parte nelle cose de’ grandi , e accrescevano 
lisaggiormente l’incendio. Ma queBi che ave-' 
vano contribuito di più aL trionfo del vincitO' 
pe j non soffrivano eh’ egli spingesse i suoi va»n 
taggi tropp’ oltre ; in guisa che il vinto trova- 
va nella sua debolezza medesima un r^aro in- 
fallibile alla sua disgras^ia . Le cose si cangiarono' 
molto j dopo la decadenza d’ Atene e di Sparta . 
Imperciocché Tebe dopo aver perduto Epa- 
minonda non ebbe nè forza nè autorità bastevo- 
le , sia per tener la bilància fra la Macedonia: 
e la Grecia, sia per farsi ubbidire dall’intera 
nazione . I Greci naturalmente inquieti e irrita- 
bili s’ abbandonarono al loro umore. Quindi non 
si videro che divisioni e querele . Non ci fu più 
deferenza , subordinazione , interesse generale . 
Cadauna parte pretendeva di far un tì^o j era 

£ uasi impossibile cb riunirle , o ravvicinarle 
i6 gelosie non tardarono a degenerar in odj , 
e in una s}iezie d’ aecanimeidx) che gli rende- 
va insensibili al bene della nazione . In un tal» 
stato di cose l’ aver dibtsa la Grecia sì lui^o 
tempo dalle inttaprese e dafla fortuna di Fi- 
lippo , s’ accosta ancor più al prodigio , di 
quello che l’averla salvata anticamente dali’in- 

(/i 5) An. iMrimo. deil’ 0}imp. 107 . * 6 piuttosto ♦ aa.5zo. dell** 
Olimp.. !o 6 . , come vedrassi a suo luogo . Il Toureil in nna« 
Nou scopre una contradizion di Plotaico, di che si parie-, 
rà nelle note alla Vita di Demostene • ’* 
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yì^ion della Pertia . Ciò dee sembrare un pa- 
radossa, ma pur non l’è. Si yede nella per- 
sona di Filij)po un. Re quasi uguafipente pa- 
drone de’ suoi alleati che de’ suoi stidditi , e 
non meno formidabile nei trattaii che nelle 
battaglie; un Re vigilante, attivo', che sa es^ 
sere egli medesimo sa\o Tesoriere, suo Mini- 
stro, suo Capitano j avido e insaziabile di glo^ 
ria cercarla Ov’ ella si vende i j»iu càfo prez- 
zo j trovi^r le sue più cari; delizié nél perico- 
lo e nella fatica ; formare con una inj|tancabì-^ 
le diligenza quell’ aggiustato quel pronto ac- 
cordo di attenzione e di movimenti, che le 
spedizioni militari ricercano j e munito di tan- 
ti vantaggi assalir Repubbliche esauste da lun- 
ghe guerre , lacerate da divisioni domestiche, 
vendute dai lór cittadini, e pressoché deter-» 
minate ad andar incontro spontaneamente alla 
lor iierdizione e rovina . ‘ 

All’ opposto Diario ( i 5 ) e suo figlio Serse 
coi loro milioni d’uomini mancavano di trujv 
pe contro persone che sapevano resistere alle 
pT-ime impressioni del terrore . Serse lo rico- 
polibe assai bene alla prima occasione., allor- 
ché non potendo sfoizi^r il passo guardato <ia 
3oo Spartani, esclamò ch’egli aveva molti uo- 
mini e pochi soldati. Inoltre questi due Re 
non sapevano operare che per mezzo dei loro^ 


(Ì5) F>S.!)o d’Isyispe . Se si cred« ad Ellano, questo Mo- 
narca non intraprese la guerra contro 1 Greci > se non pei 
soddisfar la fantasia di sua moglie Atossa , cbe .voleva avqr 
al suo servigiò delle donne dell’ Attica eueirJonia. Snessq 
le ^iù grandi imprese divengono basse e ridicole quando sq 
ne indaga l'origine. Cornelio Ni^e però assegna a questo^ 
avvenineoto una cagione più seria . 
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l^g 9 |;eiienti 5 ) . Essi iuiaaCdavatio da Ìdìì 4 
tadìb , fi teu[if !0 , mnatizi di colpiire , ita-* 

interi a^accbgliei* truppe 
inilunieraBiTi I .e davano aì nemicp tutto il co» 
modo .di àpparec^iM'Si riceverle . Del rést<\ 
ttn ammassò ,con^o (U Popoli^ simile à que* 
iQPrpi gìgàntèschi <^V<iaiUtb. sì largo campo al- 
la $padà>,.c per la loro mostruosa,, gran- 
dè2:^a soitd sposti assai piu che .difesi « porta-. 
Va se.qo ^ pà^io che si accostava aìf immobili-* 
Questa- moltitudine sojuabbondantementd 
bafica <É bocche inùtili i avviluppata nel tréJ 
no degli equipàggi che i. Re ed i Signori trae^ 
vano dietro di sè , comandata da Capi , , i qua- 
li non sape vano., ^e idii^egiar il neinicOj si 
affamava è 4,^*trùggel^ 4?^.sè medesinià per 
hiancanza d*ùna certa agilità sempre ùtile al-' 
la guerra, ma nebessà-ria alle lunghe spedizio- 
ni , sopra tutto nella Grecia , paésé riiolto ari-, 
do e ristretto a paragone delle cwipagne dell* 
Asia < Questo paese non aveva di che nudrii^ 
ad ùn tempo tanti nomini e tanti cavalli $ appe- 
na aveva esso ahbastànza di fontane e di numi 
per dissetarli . A tali nemici la Grecia oppo- 
se de’ piccioli ,coi*pi> ma eh* erano tutti nerbo 
éd anima . La concordià e runion dégli spiri- 
ti legavano si strettamente i Gréci, che sem- 
brava ebe non componessero che un solo St&* 
to, e non abitassero che una Sola città. Ave- 
vano le medesime viste , i medesimi desideri , 
i medesimi timori^ le medesUne jirecauzioni , 
le insegne medesime : cure , spese , fatiche > tut-* 
to si rapportava unicamente al ben generale , 
e ciascuno a gara non respirava che gloria e 

(I; 5} Dati e Artaferne. comandavano 1’ armata- dì Dario a 
Maratona ; Mardonio quella di Serse a Platea . 
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*p)ie libertà . Demostene trovò questo ardore 
estremamente rallentato, e pressocliè spento. 
Non eravi quasi pra tra 4oro cauaa eomune , 
Le gelosie le dimdente , gli odj inveterati , 
avevano a tal segno esacerbarti ed alienati gli, 
spiriti , che questi diversi popoli , benché del- 
la stessa nazione , bencliè in piena pace , si 
risguardavano tra loro j se non come nemici, 
sdmeuQ come stranieri . Cessavano talora di 
)>atiersi , non mai di odiarsi . La loro animosir 
tà non aveva confìnt o misure . Il riflesso a 
.questa guerra intestina, che tenne lungo teiii!i> 
po i Greci in una spezie d* assopimento sopra 
i loro veri interessi, fece una volta che Part 
mentone veggendo gli Ambasciadori di tutta 
Grecia' mormorare perchè Fili]>po tardava 
troppo a lasciar le piume, e dar loro ndieur 
za , dicesse acconciamente t non vi stupite , a Gre^ 
ci , 5 ’ ei dorme mentre vegliate j voi sapete s’ et 
seppe vegliare mentre dormiste ( ^ 5 ) • • Si può for- 
mar giudizio di> cotesto loro sonno dalla pena 
eh* ebbe Demostene nel conchìuder la lega d* 
Atene e di Tebe , quando pure il loro comune 
pericolo sembrava dover bastare a riconciliar- 
li : c quando Filippo alle loro porte non li la- 
sciava chiuder gli occhi al bisogno urgente d* 
una stretta e pronta confederazione . Pitone. 
Ambasciator di Macedonia, Ministro accorto, 
Orator celebre, éd avvezzo a mentire elo^ 
quentemente a prò del suo Padrone , maneggiò, 
con tal desterità la sua arte, che a forza di frivo* 
le proteste e di conghietture fallaci, venne a capo 

(I5i) Un'alpa volta, sendosi egli levato assai tardi, scusA 
kt sua pigrizia con un tratto assai lusinghiero pel suo Mi- 
nistro : lo. potei , dis^, dormire a mio bell ’ agio; ve^iav(\ 
Jntipearo . 
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Jk ntssiottrar ì Tcbaiii . I colleght . 
iioa facevano ch«f iiaUbettàre appt*c 
« già noli si aSG<^^$niio .piùj quando Dàuct- 
^ttene •’ alza , -prditdé avariare ^ disiàgalii^ 
stupidi Béozj , > gU ficoiniucn alla ragione ; 

determiiia a concliiudere iàunediatalnienr 
fe ràUéààza da lui pi^osta. Quindi ; alcuni 
* àniii dòpo ; il Bidstro Oratore ì ridotto a sal- 
var l’ònòr silo e la pei'sona del suo beàefatto^ 
re (ni 5) coU’ entmcrazioae de* suoi sèirvigi'; fai 
édonaf ■ àltaiiiénte questa AÙttof ia , e collòca 
Uel primo po^o^ delle sue ìiuprese politiòhe il 
successo di questo importante maneggio Oltre 
la divisione generale, lè Spirito di discc^rdià 
tègna và ili particolare ih cadauna RejmbbUcu; 
e 1* avarizia aprirà coàt bène la strada a Fi- 
lippo ^ ch’egli si vantava d’ aver fatto più óm^ 
quiste coli l’oro che eoi feTro. Sparta Sola si 
salvò dal contàgio t in ogni altro luogo il cre- 
dito della fazion niercènaria ràssicùrava i trà^ ' 
ditori contro il risentimento dèi buoni Cittnì 
dini, e contro la severità delle fóggi . Aispetlte 
nUa milizia , la Grecia non mancava tanto <fi 
soldati , quanto di Capitani . liuper^ocdlie à 
Gheronéa , dovè può dirsi spirò la sua li^ 
bèrtà ^ i Condottieri ( a 5 ) confluirono niolfo 
alla perdita della battaglia . iL* incapacità di Cà- 
rete, indegno successor di 'Fimoteo , d’IficTa- 
te e di Gabria , dh* egli avrebbe tutti •ecclissàti 
se quanto aveva di sicurézza a promettere^ 
tanto avesse a\tito di esattezza ad attenere, le 
sue promesse (a 5), ebbe la prinoipal parte 

(mS) Tesifonte. . < • 

(n 5) Lisicle e Carcte . 

(o5) Ecco una promessa di CcVefe , em dlVcuato Ua am- 
ilo proverbiale degli Ateniesi . . 
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iiella disgrazii di què«ta giornata . Potevasi 
contar Agesilao per T ultimo Generale di 
S|)arta , conié Epaminonda era l'iiltiifto di Te- 
Le ì all’ iàcpritro Atene non era ancora ap^fov- 
veduta di bùohi Capitami ..Focione pot#a ri* 
svegliar la memoria dei Milziadi e déjt,Te#iib^ 
stoclij se le brighe non Pàt'eesertì escltiso dtd 
coniando i e non gli’ avessero anteymsto uomini 
che appena meritavano d’ùbbidirgù . Non si to- 
stò qiiestd grand’uomo ebbe battito Filippo' in 
Eubea , che fìi da’si^toi Gittadim riebiamato; 
senz’altro disegno che ^eUo.di sostitdir^i u» 
nouio , quale appunto ib avrebbe sCeltò' FiUp^ 
po medesinio {p^)> e di cui la condotta tàntò 
sciagurata quanto iinprudénte vendicò Foci©-! 
né di cosi ingiusta preferenza. Inoltre k Fa- 
lange Macedone, capace di disputar eòi Greci 
di Maratona e di Salamina , qulelia nuòva in- 
fanteria ^ ia migliore e la xaéglio disciplihatà 
che si fosse veduta sino a que’ tèmpi, combat- 
tendo sotto gli occhi del suo Rè , comandata 
da Capitani sperimentati ^ e sostentata da una 
buona 'Cavalleria, <fc»veva batter facilmente una 
mescolanza di txtqme venali é Inai pàgate . 
Quanta facilita a Filippo d* invader la Gre* 
eia! Quanti ^ostacoli a Demostene per preser- 
varla dalia scfaiafvitù ! Come dar njpto ad «3a 
corpo così languido e mal disposto ? Pure què« 
sto è il cor]>o che Demoiteae intraprese di ria* 
niinare , con questo corpo egli lotto contro Fi- 
lippo , e ftr pili volte sul punto d’ atterrati # 
Bisogna contuttociò confessare che in questo 

(p 6) * Molosso , non Egesileo , come suppone il Houreil, 
che mostra d'aver preso abbaglio in un passo. d'Vlpiaoo 
ali' Arin. per l’ Asioasc. * 
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misei'o stato delia Grecia , ella aveva sempre ùo 
graa mezzo di sostenersi , se avesse saputo ap^ 
profittarne . Chiunque è padrone del mare , dic6'> 
va il gran Pompeo , lo e parimenti della terra . 
Per non aver inteso questa massima iinpor- 
tante, i Greci e i Romani perdettero la Iw 
libertà . Gli Ateniesi colle loro forze navali , 
infinitamente superiori a ouelle di Filippo (9 5), 

{ potevano tirar in lungo la guerra 5 stancar il 
oro nemico con frequenti diversioni; tentar 
degli sbarchi sulle sue coste j sollevare e so- 
stener que’ popoli che non gli ubbidivano se 
non se a stento; consumarlo colle spese, ri- 
durlo a dividere e l’attenzione e le truppe; 
finalmente attendere o qualche rivoluzion favo- 
revole , o il soccorso de* Persiani interessati 
al par di loro, e forse più, a reprimer l’.am- 
bizione del nuovo Conquistatore. Per quanta 
la Macedonia sembrasse aliar poderosa per ter- 
ra, è certo ch’ella poteva perdere in un pun- 
to tutt* i precedenti vantaggi . Avrebbe per- 
ciò bastato staccar da essa i Tessali , sdegnati 
della nuova forma di governo eh’ ella aveva 
stabilito fra loro . In tal caso Filippo dopo 
25 anni di vittorie e conquiste , non si trova- 
va punto piu avanzato del primo giorno . Non 
e* era più mezzo di conservar il passo delle 
Termopile, ch’egli nominava: id chiave deUa 
Grecia , e che i TWali avevano, tra le lor ma- 
ni ; non c’era più comunicazione con Argo, 
con Messene, e co’ suoi altri alleati del Pelo- 


(g5) Le forze marittime degli Ateniesi erano il doppia 
pili forti di quelle d^li altri Greci , e ciascuno de’ lor va- 
scelli poteva battersi contro due vascelli nemici . Trecenta 
vele uscirono dal porto d’ Atene per la spedizion di Sicilia 
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pomxp«o . Tutta la naiione di btion grado , o 
pgp tona si dichiarava contro di lui y a • lo 
avrebbe obbligato a sostener solo ne* suoi sta- 
ti .quella guerra ch’egli portava incessantemen- 
te nel cuor della Grecia . 

Ma non si trovava più in Atene verun ve- 
sti<^io di quella Politica maschia e vigorosa 
che sa ut^ualmente preparare i buoni successi 
e riparare i sinistri . Non vi restava che un 
orgoglio mal inteso e soggetto a svaporarsi in 
vani hxstosi decreti (r 5 ). Questi non erano 
più quegli Ateniesi che minacciati da un di- 
luvio di°barbari avevauo demolito le loro ca- 
se par fabbricarsi una flotta , e le di cui dori- 
ne lapidarono colui che propose di rappacifi- 
carsi col gran Re per mezz.o d’ un ‘ tributo o 
d’un omaggio ( * 5 ) . L’ amor del riposo e del 
piacere aveva pressoché spento quel della glo- 
ria dell’indipendenza: Pericle, quél grand’uo- 
mo così dispotico , che' da’ suoi invidiosi era 
chiamato il secoiiffo Pisistrato , fu il primo 
autore della mollezza e della corruzione . Ad 
oggetto di conciliarsi l’affetto del popolo, egli 
stabilì che i giorni in cui dovevano celebrarsi 
i giuochi o i sacrifizj, si dovesse distribuir al 
popolo un certo numero d’oboli j e che nello 
Ra'mnanze, ove si agitavano le'niaterie di Sta- 
to , si j»agasse ad ogni cittadino una certa re- 
tribuzione pel diritto di presenza» Cosi vi- 
dersi per la prima volta uomini Repubblicani 
vendere alla Repubblica la cura che sì prende- 
vano di governarla, e contar fra l’opere scrvi- 

(r5) Aristofane nelle Nubi dice che gli Ateniesi non ave- 
vano più nulla di guerriero, fuorché la lingua . 

{s 5) Licida . . - ' . 
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k lejpiù nobili iuniioni della possanza sovra- 
na. ]\on era difficile a prevedersi ciò che do- 
veva produrre un cosi terribil disordine . Si 
pretese* di rimediarvi col destinal e un fondo 
per uso di guerra ^ con proibizione sotto pe- 
na di morte di propori é di porvi mano sotto 
qualunque pretesto. L’abuso si mantenne sem- 
pre : egli parve tollerabile , finché il cittacUno 
che viveva delle pubbliche liberalità, procura- 
va' di meritarle con un servigio assiduo di no- 
ve mesi interi alFarmata. Ciascheduno serviva 
a vicenda , e dii si dispensava da un tal do- 
vere , era irremissibilmente punito come diser- 
tore. Ma finalmente il numero dei contravve- 
gnenti’ oppresse la legge, e T impunità, secon- 
do il solito, non mancò di moltij'licare i col- 

{ levoli Questi uomini avvezzi al soggiorno de- 
izioso d’ una città , ove le feste e i g^pochi 
èrano continui , concepirono un abborrimento 
insuperabile. per la fatica, che risguardarono 
come indegna di persone libere . Convenne 
dunque .trovar di che trattenere questo jiopolo 
sfaccendato, e di che riempier il vuoto d’nna 
vita disoccupata . Ciò fa specialmente che ac- 
cese in loro la passione , o piuttosto il furore 
degli spettacoli . La morte d’ Epaminonda , che 
sembrava prometter loro grandi vantaggi , pose 
àll’opposto il cohno alla loro perdizione e ro- 
vina: Il lor corag^hj dice Giustino, non so- 
pravvìsse ai questo Ulustre Tehano. Jtiberi da un 
rivale che teneva risvegliata la loro emulazpnot 
caddero in una indolenza -e in una mollezza le^ 
targica . 1 fondi degli armamenti di terra e di 
mare si consumano tantosto in giuochi - ed in fe^ 
ste . La paga del marinaro e del soldato sì di* 


é 
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■ftribiasce al cittadino ozioso : 'la vita agiata t 
voluttuosa, ammollisce- i cuori; il valore e la 
scicn:;a militare non sono più contate per nulla ; 
non si applaude piu ai grondi Capitani ^ non vi 
sono acclamazioni che pe buoni Poeti, e per gV 
istrioni eccellenti . La Commedia e la Tragedia , 
elle devono la. loro orìgine a, dne abitanti d’ 
Icaria, la prima a Stuarione, la seconda a 
Tespij erano nate in Crecia, e quel popolo 
le riguardava come frutti del suo terreno , di 
cui non poteva saziarsi. Quest’ avidità in Ate- 
ne era sjdnta all’ ultimo eccesso . I Poeti con- 
correvano da ogni parte' per soiidls tarla . Essi 
trovavano ben tosto lo spaccio dell^ loro mer- 
canzia , e , per attestato di Platone , non ave- 
vano strada nè più breve , nè piìv certa per 
arricchirsi JVon si contennero essi molto a 
lungo fra i termini d’ uno scherzo innocente : . 
la loro licenza giunse per sino a far soggetto ' 
delle’ loro rappresentazioni satiriche i pubbli- 
ci Magistrati ^ senza nemmeno celarne i no- 
mi . Il merito , la dignità non erano al sicuro 
dai loro colpi ; Pei icte , queU’uOmo cosi vene- 
rabile e riverito , fa lo scopo dei .tratti di 
Gratino, d’Eujioli e di Teleclide . Ma la con- 
danna di Socrate può ebianiarsi il delitto ca- 
pitalé della Poesia . Aristofane colla 'sua comi- 
ca mordacità fece dichiarar empio, e come 
tale condannar a morte quell’ uomo che Apol- 
lo. cól suo Oracolo di Delfo aveva dichiarato 
sapiènte, e le di cui virtù, tuttoché pagane^ 
tentavano Erasmo di aggiungerlo alle nostre 
Letanie . Il credito de’ Poeti non pregiudicava 
meno al pubblico che al particolare . Essi fa- 
cevano la Principal hgui'a nelle deliberazioni 
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r litiche , e il talento che avevano di dilettar 
jioj»olo «lava loro autorità di tradirlo, e di 
venderlo. AristodeJiio e Neottolemo sotto (qué- 
sto asj ietto servirono utilmente Filippo , ed at- 
travei’sarono ]>oderosamente Demostene . I loro 
pareri piacevano come i lor Dranuui . E’ cre- 
dibile che questi avessero tanto favore quanto 
quelli de’ loro predecessori , i quali , «lacchè 
comjiarivano le loro opere , godevano del pia- 
cere di veder che ogni spezie di persone le 
avea inij «arate a memoria . Noi leggiamo che 
i soldati Ateniesi , i quali ebbero la buona sor- 
te di scappar, dalle mani dei nemici dopo la 
sconfitta «b Sicilia, si guadagnarono il vitto 
recitanvlo ai Siciliani i versi «l’Eurijùde . Non 
è difficile r immaginarsi qual folla di spettato- 
ri concorresse alle Rappresentazióni . Nqn si 
risparmiava nulla , di mula si teneva conto ove 
si trattava d’ abbellirle. Il Teatro per esser 
mantenuto in tal guisa , esigeva somme esorbi- 
tanti . Non si ebbe difficoltà' «li destinar per 
fondo a queste somme il denaro già destinato 
aìbc^aieri a . Eubulo , uno de* Capi ]>rinci]>ali 
della fazione contraria a Deiuostene, prò j tose 
il decreto. Il }>opolo gradì la proposizione, e 
a guisa d’ un frenetico che non ha nè cono- 
scenza, nè forza se non se ]ier assalire il suo 
me«lico , decreta la pena di morte al primo 
che osasse j»roporre di restituir questi fondi 
alle necessità dello Stato, a cui pure erano 
stati consecrati in addietro sotto la medesima 
pena. * 1 

Questa folle dissijiazione ebbe di strane' con- 
seguenze . Non si poteva rijiaraila che jier 
UMizzo d’imposizioni, di cui la disuguaglianza 
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]DUram«nt6 arbitrariai pei’petuavu^'ltef più vfv« 
querele , e juetteva nei preparati^ di 'guerra 
una lentezza che, senza risparmiare' là spesa , 
ne rovinava totalmente il frutto. Siccoiae gli 
artieri, é gli uomini di marina, che ' 
nevano più di due terzi del popolo d^4<ta^, 
non contribuivano coi loro beni> # pa»^o 
soltanto colla pe'rsona, il peso delle 
deva unicamente su-i ricchi . Questi nOn'ilftan- 
cavano di mormorare , e di rimproverar agli 
altri che i denari pubblici si consumavano in 
Feste, in Commedie, ed in simili superfluità. 
Il popolo , die si sentiva padrone , si dava po- 
ca pena dei loro lamenti , e non era disposto 
a sacrificar i suoi piaceri per sollevar quelle 
persone che , ad esclusion sua,’‘fiossedev'ano gl* 
impieghi e le dignità . Questa condotta ingiu- 
sta e tirannica rallentava il zelo dei più ben 
affetti alio Stato . Non v’ era persona che non 
si credesse' opjiressa , e ciascuno cercava il 
mezzo di sottrarsi all* obbligo di pagar la sua 
tassa. Si faceva a gara per esser creduto il 
]>iù povero . La legge stessa apriva un bel 
campo a chi aveva talento di sofisticare in 
quéste occasioni . Il Cittadino che si crede^'a 
gravato soverchiamente, aveva diritto di de- 
nunziar un altro come 'più ricco. Quest* ulti- 
mo aveva la libertà di contrafldire , e di offe- 
rirsi xa» far un cambio de’ suoi beni con quei 
del denùnziatore , il quale in tal Caso era ob- 
bligato o a pagar la tassa p ad accettar il 
.cambio proposto . Queste discussioni occujiava^ 
no un tempo, infinito , di cui Filippo sapeva 
assai ben prevalersi. L’Armata degli Ateniesi 
giungeva sempre fuor di tempo . e benché ogni 
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volta provassero 1’ inutilità d’ un arniainento 
così tardo, pure l’esperienza istessa iwn /riu- 
sciva a correggerli . I traditori , o gli adulato- 
ri , non cessavano di ripetere che questo Prin- 
cipe aveva rivolti i suoi disegni contro i Bat- 
hari 3 eh’ egli ' non oserebbe venir al cimento 
cogli Ateniesi , di cui temeva il valore e la po- 
tenza 3 che r ambizióne insaziabile di Filippo 
preservava loro abbastanza col gran numero 
di nuovi nemici che andava suscitandogli di 
giorno in giorno; che in ogni caso il* piu pic- 
ciolo sfoi zo dal loro canto lo farebbe star a 
segno 3 e che la fortuna sèmpre disposta ad as- 
secondarli , non gli avrebbe abbandonati in que- 
sta occasione. Un popolo già prosuntueso per 
eè stesso , si nudriva dì queste folli speranze , 
ed abbandónavasi ciecamente a dei seduttori 
che si vantavano di conciliar il suo riposo e 
U suo piacere colla sicurezza e la gloria . 

Il solo Demostene incorruttibile , e come ta- 
le, ]>er confession tlello stesso Filippo, solo in 
diritto di non avergli rispetto ( f 5 ) , aveva 
perciò a combattere la mollezza naturale degli 
Ateniesi , a sormontare nell’ animo d* uomini 
bizzarri e caparbj un’ iucUnazione fortibcatà 
da cattivi consigli 3 ed 9 cozzare ogni giorno 
con la passion dominante d’un popolo libero, 
vale a dire d’ una folla di Sovrani , guasti dall’ 
adulazione degli Oratori , non meno peruizio- 
sa che quella de* cortigiani j>iù dilicati e som- 
messi Conveniva j»resentar ad ogn’ ora 1’ 
antidoto 3 proporre e far prendere a ^questi. 

■ ' *'■ ^ 

(t5) Vedi X>uciaoo neH’.EIpgio di Demostene * A cui . 
però convien dar fede come ai Pnnegiric-o d’un Retore 
Qon come al testi mooio d’ uno Storico . i' 


STORIO A . <o3 

malati iadocili rimedj amari, e sj»i*«evolij ar- 
rischiar delle predizioBi importune ed ^lose j 
rappresentar ininiagmi di periwU e riv^uMo- 
ni • finalmente in mezzo a miUe sdierni, e a 
mille -cou^dilori appianati, non parlar che 
di catene V di flagclU, e di ciò che la servitù 
ha di più tristo ed atroce . ; . 

Onesto zelo contuttocio ne suoi pm vivi tras- 
porti aveva la sua ritenutezza, il suo ^metodo. 
L’ uomo inclina da «è medesimo al rilassamen- 
to r ordine io niagnstiai^ molesta : il riforma- 
tore ostinato mì timmhrttAo» lo jilsntta «- 
sai spessój u ^nstèritk troppo ia&ssibile^im 
càmbio di render de buoni nffizj alla regola', 
non serve le più volte che a stabilir più soU^ 
damente quei disordini eh’ ella si staidia di sra- 
dicare. Egli è perciù che Catone , alle cui vir* 
tu i destini dovevano un secolo miglior del 
suo , con le migliori intenzióni del mondo^^ 
con* una costanza singolare, c^ una /«delta 
incorruttibile tolse alla Patria il pti^ipal trut- 
to delle sue qualftà , ed ebbe la disgraai^i 
nuocerle piu d’ una v<dla# solo per nouf^tm- 
guere abbastanza la &cflitk della speculatone , 
Sali’ impossibilita della pratica y o, per usar 1 
espressione dell’Oracolo di que tempi, per 
bitudùie da lui presa di parlare awm sa' fosse 
la Repubblica di Platone , e non già tra U faM 
ài Romolo. Demostene veramente s alza 
prima contro ^ {dbugi, « li condai^ a la©* 
eia aperta. Ma quando a’ aoccM*» la 
aura, in cambio di condiWTe gfiupir^ al 
ro dovere , non fa che innasprirli , pw destro 
e pieghevole di qu^‘ saggio Romano , patt^- 
r già colle fantasie popolari, e toUera prode»» 

(a 
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f«mentft /quei peccati che non gli riuscì di cor<' 
reggere . L’ esperto Medico rìsjtarmia le tbrz.e 
dM^itoferiuo , e si guarda dal ricorrere incesa 
«antemente ia’riluedj violenti } egli addodcisce 
e cahna a proposito gli umori iu luo- 
go d’ irritai li e di esacei barli : accorto 

politico tasta le piaghe dello stato) e non si 
risolve a tagliar le parti esulcerate se. non se 
quando dispera di risanarle. Questa saviezza 
tempera la rigidezza del nostro Orjitore. Gli 
addolcimenti eh* ella gli suggerisce , lo fanno 
' in apparenza variarevAe* suoi piani di riforma. 
Imperciocché dopo aver detestato la dissi]»a- 
zione dei fondi militari egli sembra poi apj»ro«* 
varia , quando ei dice che non possono meglio 
impiegarsi le rendite dello Stato , quanto a nu- 
drii e i povferi cittadi^' e a trarli da una mi- 
seria che disoiiora il Governo. La sua condi- 
scendenza non si prefiggeva altro scopò che la 
pubblica utilità . Egli acconsente a questa spe- 
zie di distribuzioni a condizione che i cittadi- 
ni, che le ricevono, s’inducano a militar a 
vicenda per la Repubblica , e che quelle ser- 
vano a sollevar 1* indigenza -, non a pascere 1* 
Infingardaggine. Lo Stato per tal mezzo rice- 
ve molto i)iù di quello eh* ei dà j esso vien a 
formar delle armate di veri Ateniesi , e a con- 
gedar gli stranieri, spezie di soldati che fan- 
no della gloria un sordido e vile mestiere, e, 
mettono come all’ incanto di loro odio e la lo- 
ro amicizia (^5). 

Il giusto mézzo ch^ ei ;^ppe trovare tra il 


(u5) Isocrate li chiaim gli amici comum, e i coiAuni ne- 
mici deh* umm gemre « . : 
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tìgore e la compiacenza gli acquistò appressa 
i suoi concittadini la preterenZa sopra tutt* i 
suoi colleghi , ed una venerazione che resse 
alle prove de’ più funesti disastii . Questo po- 
polo leggiero , ihcostante , e soggetto a punir 
i suoi talli , e le sue negligenze nella jjersona 
di qpielli i di cui progetti non per altro an- 
darono^ a male , che per la sua continua len- 
tezza nell’eseguirli 3 qtiesto popolo, dico assol- 
ve Demostene e- lo" corona in mezzo ad una 
pubblica Calamità, in un tempo in cui l* even- 
to , che suole comunemente dettale i* giudizi 
intorno l’autore un consiglio sventurato ( <» 5 ) , 
lo accusa altamente e ’l condanna . Dopo la 
perdita d’una battaglia arrischiata sulla teda 
delle sue parole ( ar 6 ) , nel punto che tutta la 
Città in lutto e piena di costernazione crede 
. già di veder alle sue porte il suo vincitore 
nel punto che gl’invidiosi di questo grand’uo- 
mo si aspettano che il popolazzo furioso gli si 
scagli sopra per farne scemjùo, Demostene si 
vede ricobuato .d* onori , e proclamato Padre 
della ■ Patria . Tanto gli Ateniesi si mostrano 
persuasi della stia capacità , , delta sua rettitu- 
dine e del suo zelo, che confessano a $è me- 
desimi il loro torto per non aver nè intera- 
mente , nè assai tosto prestato orecchio c alle 
sue insinuazioni , e si riconosconp soli colpe- 
voli delle loro disgrazie . In fatti non manca- 
va a Demostene ninno dei talenti che sono 

, I , 

• (t)5) Demsde In fatti fondò sa questo evento la sua ac- 
• cusa contro Demostene . Anst. Rett. 1. 2 . c; 24 . 

. (x5) La battaglia d! Ótéronca , accaduta tacU’ anno Seo. 
ieU’OlilDp. Ito. ... - . 'r- 
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necessari al Gk> verno. Le sue Aringhe,' e II 
Storia de’ suoi tempi c' istruiscono a qual se» 
gno giongeise là sua vigilanza e sagacitk, la 
sua aggiustatezza nel misurare o le forze dello 
Stato , o quelle del nemico , la sna attenzione 
nell’ osservar le congiunture, la sua prontezza 
nell’ imipaginar le precauzioni , la sua felici-^ 
tk nell’ indicare- i risorgimenti ; in.un^ paro- 
la tutto ciò che compone il vero e consumato 
Politico . Il suo ultimo tentativo per liberare i 
Greci già fatti servi, ^i fa ancor più d’ono- 
re che tutto il resto. Non è più Filippo vin- 
citore a Cheronea, dinanzi al quale Atene s’u* 
miUa, e la Grecia tutta riceve il giogo, fùoi> 
chè r animo indomabile Mi Demostene ■; egli è 
Alessandro, e Alessandro già trionfante nell’ 
Asia che questo insigne Repubblicano vuol di- 
scacciar dall’Europa. Quello al di cui cospet- 
to la terra tutta aùimutisce non può impor 
silenzio ad un Oratore . Il nostro che allor si 
trovava in esilio , e fuor di stato di adoperarsi 
da sè medesimo , , suscita il suo allievo Leoste- 
ne . Quest’ ultimo pieno delle lezioni e dei sen- 
timenti del suo maestro raccoglie i soldati che 
Alessandro aveva* congedati, e si mette alla 
loro testa , Le principaii -città deila Grecia , 
sdegnate di vedere che, in disprezzo delle lo- 
ro leggi, questo Monarca volesse ristabilire i 
lor fuorusciti , fevoriscòno U ribellione . Gli 
Ateniesi, i quali sin ch’ei visse. non la fomett-' 
tarono che di nascostp^ si dichiararono aper- 
tamente dopo la sua morte . Essi spediscono 
per tutto i loro Aiubasciadori . Demia»tene , tufc* . 
tochè esiliato , si unisce a loro e va di città in' 

. città ad esortar i popoli a scuoter il giogo . l»% 
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eloquenza d’un tal Ambasciatore ebbe il suo 
effetto. Gli Etoli y i Tessali , i Focesi , i Tra- 
ci, gl’ Illirici, quei d’Argo, di Messene, di 
Sicione , e molti altri abbracciano il buon par- 
tito , e scelgono Leostene per Cajàtano delle 
truppe confederate . Questo Generale , uomo 
dotato d’ accorgimento e di coraggio , batte i 
nemici , s’ impadronisce delle Termopile , e di 
là s’ avanza in Tessaglia , sconfigge Antipatro , 
Vice-Re della Macedonia (>^5), e lo .assedia 
in Lamia, che avrebbe presa , se sciagurata- 
mente un colpo di pietra non lo avesse ucciso 
mentre visitava i lavori, e non avesse atterra- 
te insieme con lui-le speranze degli Alleati . 
Dopo, ciò Antipatro non ebbe gran fatica a 
domare i Greci ( ^ 5 ) . Tutti fecero a gara 
per disarmarlo con una pronta soimuessione , 
ed egli non accordò agli Ateniesi la pace , se 
non a condizione che gli' si dessero in mano 
dieci Oratori a sua scelta , tra i quali egli non 
si scordò di Demostene . I suoi Cittadini ave- 
vano altre volte in simil caso coraggiosamente 
ricùsato di darlo alle più vive e minacciose in- 
stanze d’Alessandro ( « 6 ) t ma egli allora non 


(;k 5) Alessandro lo . aveva lasciato in Macedonia con laooo 
lanri , e aSoo cavalli . 

(z5) Aotiiilo, d^no successor di Leostene , continuò la 
guerra con buon successo , e riportò anche una segnalata 
vittoria contro Leonato venuto iìt soccorso d’ Antipatro , il 
quale, vi r.estò ucdiso con grandissima strage de’ suoi . Ma 
sendo sopraggiunto. Gratterò con un grosso rinforzo , gli Al- 
leati' de^Ii Ateniesi .furono vicendevolmente sconfitti , di che 
si disanimarono a segno , che pensarono tosto a far il loro 
accordo separatamentè . Còsi gli Ateniesi rimasti soli , fii - 
rono costretti ad accettar le condizioni di pace proposte . 
«al vinòkore , che non imitò la. generosità di Filip]^ . . ‘ 

(a 6) V. la Vita di Demostene. • • ^ 
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isqorse in loro le medesime disposiaioni « tU 
solse di risparmiar alla patria ri^ominia d’una 
nuova viltà . Perciò si ritira in Calavrea, Iso- 
la assai oscura innanai che gli avesse servito 
di sepolcro, e vi si ricovra in un tempio di 
Nettuno . Colà investito dalle guardie d’ Anti- 
jiatro , che lo persua<Iono a confidarsi nella 
clemenaa,del loro padrone; non fia ìtmì vero, 
rispose, cìi io abbia a dover nulla al Tiranno' del- 
la mia patria , e sul fatto inghiottì un veleno , 
a lui più dolce e gradito che la se^itù (i6). 
Cosi mori in età d'anni 6o ( c 6 ). Demostene i 
di cui gli Ateniesi consacrarono la memoria 
con una Statua (d6) ^ co(B iscriiioni , col do- 
no di divei'si privilegi , accordati a'suoi discen- 
denti ( e 6 ) , e con mille altri segni d’ una i^ 
fingarda riconoscenza, che valeva poco* più 
dell’ ingratitudine . Quanto più esM dimostrava- 
no il dispiacere d* averlo perduto , tanto più 
dichiaravano il loro torto d avello lasciato- 

perire» • r» 

Noi abbiamo considerato abbastanza in De- 
mostene il Cittadino, e’I Politico j prendiamo 
ora ad esaminar T Oratóre . Pochi ignorano a 
qual grado di elevatezza abbia egli jiortato 1 
autorità della parola . La sua eloquenza gli al- 
zò una spezie di trono , e' fisso per lui tutt i 
cuori in una Repubblica che per la sua inco- 


(66) Sul tenete e le'ciicostanze della stì» morte » vedi 

la Vita sopraccitata ^ ‘ » « 

Cc6) *' Anzi di 64, cerne si vedrà- meglio a suo luogo. 
(d6) * Ch^ gli fu eretta sotto 1’ Arconte Gorgia, Olimp, 

125- , am primo . * . n i.1 

(e 6) * Democare suo nipote, e pur esso eccellente cura- 
tore , ottenne il vitto nel Pritaneo sotto 1’ Arconte Diocle,. 
Olimp.' iz5, an. aodo. * - • . 
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stanza fii -chiamata una Cortigiana , ’ ert in cui 
la virtù segnalata , benché modesta , il merito 
iuminoso , benché utile , si annoveravano ti*a 
i delitti di Stato . Il soprannome di giusto , di 
felice, d'invitto applicato ad un Cittadino ot- 
fendevà quegli spiriti diffidenti e gelosi . Il 
servirli per mezzo di qualità degne di coman- 
dare era un titolo pter meritar la loro disgra- 
zia , ed essi assai sovente si privavano de* vanr* 
i:aggi réali per sottrarsi ad un pericola imma- 
ginario; . Milziade , e suo figlio Cimone , ebbe- 
TO a soggiacere a* giudizi che infaiuavano' 1 lo-' 
ro giudici . Il rigore dell’ Ostracismo { / 6 ) à 
esercitava comunemente a capriccio. Questa 
spezie d’ esilio sembrava inventata piuttosto 
per cabiiare i diffidenti e gl’ invidiosi , che per 
punire i coljievoli . Non deesi cercare altra 
cagione che questa del lungo ' soggiorno che 
Temistocle, (’onone , Timoteo , Kcfate e 
Cabria fecero in paesi stranieri*. D’ Alcibiade 
non parlo . Benché discepolo di Socrate , non 
BÌ mostrò però tale nella sua condotta , nè si 
petea biasimar il popolo se sbandiva un uomo, 
vii cui Timone il Misantropo soleva dire: non 
c è alcuno eli io amr'piìi che Alcibiade , perdi io - 
non conosco Ateniese più atto di lui a metter Ate^ 
ne a soqquadro . Ma j)er uUa giusta cotìdanna- 
gione e un ben fondato sospetto v’ erano mille 
sospetti falsi f e mille ingiuste sentenze . Apro*' 
posito dei firequenti Ostracismi , un'Re di Per- 
nia (é’6) ebbe a dire: io prego' gli 



X/6) Giudizio col quale.il popolo d’ Atene rilegava per 
dieci anni quelli la di cui potenze gli di veniva, sospetta . 
<sg6) Artaserse Longimano, • ^ ^ 
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sempre ì mìei nemici ad umarmi- i laro Eroi , 
e a fregiar la mia corte di questi illustri sventura- 
ti . Sapevano bensì gli Ateniesi invocargli al bn 
«ogno a e fiirne uso nel tempo del pericolo ; 
Ina non si tosto avevano salvata la patria , 

. che si trattavano come uomini pericolosi, o 
per lo meno si ris^uardavano conie disutili » 
Questa indegna condotta punse al vivo Temi- 
stocle , e nell’ accèsso cT un giusto e nobil di- 
spetto /li vedersi interamente trascurato dopo 
la pace, si paragonò acconciamente a (jue’gi'os- 
*si alberi che si scontrano in un’ampia campa- 
gna , e che non si curano se non se ]»er cer- 
carvi ricovero in una tempesta* Gli Oratori 
vivevano in una soggeuone ancor più terribi- 
le . Essi avevano pressoché tanti padroni , quan- 
ti Atene avea cittadini i come appunto Dioge- 
ne lo rimproverò piacevolmente a Demostene , 
che ricusava di mangiar con esso in una ta- 
verna i che scrupolo hai tu , disse il Cinico , di 
entrar meco in un luogo ^ ove i tuoi padroni ci en- 
trano ad ogni momento ? Cotesti padroni però , 
checché ne dicesse Diogene, si lasciavano sqfi- 
za ripugnanza governar da Demostene . L’ alta 
opinione eh’ essi avevano concepnta di lui te- 
nevagli a freno ^ e non a* indussero a sbandir!^ 
che in un tempo di tnrholex(za e di confusio- 
ne (ha). L’invidia medesima ostinata a per- 
• seguitar la virtù si penti d* aver nna volta fat- 
to, guerra a quejla^a’ua nomo necessario, che 
nel suo esìlio medesimo non seppe vendicarsi 
•he a forza di nuovi servigi, e a una costan- 
te attenzione a henefidar degl' ingrati . Se si 


(fiB) DI ciò si paderi nella. Vita dU Demotteae . 
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Eccettua questa unica occasione , egli fix Torà- 
colo perpetuo d’ 'Atene. La sua volontà è la 
norma di tutte T altre: egli persuade e dissua- 
de con la stessa facilità j egli maneggia quegli 
spiriti intrattabili , e con una spezie d’ incan- 
to li volge ed aggira a suo grado. Non è già 
che ne’ suoi discorsi egli affetti di abbagliare 
col meraviglioso , di ammassar figure straordi- 
narie di rotondar perio<li , di abbellir i pen- 
sieri o (T impiegar termini irregolari ^ enor- 
mi , e degni del nome di mostri , che vien da- 
to loro da Eschine, giudice tro]>po sosjietto 
e per’ la nimicizia personale, e per la rivalità 
della professione . Questo non è certamente il 
linguaggio naturai di Demostene. Egli pensa, 
• e s’ abbandona }K>sda alT entusiasmo che lo 
possedè . Il foco della sua immaginazione , la 
sublimità del suo ^enio trascurano impunemen- 
te Teleganza. Un energia clTè propria di lui 
solo lo caratterizza, e lo rende superiore ad 
ogni paragone • Il suo discorso è una tessitura 
d’ induzioni , di conseguenze , rii dbnostrazio- 
ni formate dal senso comune : il suo ragiona- 
mento , la di cui forza va tuttavia crescendo , 
a’alza per gradi, indi si slancia rapidamente a 
quel punto ov’ egli intende di spingerlo . Egli 
non sa che sia T insinuarsi con desterità nello' 
spirito : assale alla scoperta , stringe , previen 
le difese, e disarma. Ma l’uditore in un tale 
•tato, lungi dalTaver vergogna d’ esser vinto, 
sente il yiiacere di arrendersi alla ragione . 
Isocrate, diceva Filippo, si schernisce col fioret- 
to , Demostene si batte colla spada ; sto per ag- 

f iungerci eh’ egli atterra a colpi di mazza . 
uossi rispondere a tutti gli altri, a h\i no. 
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Egli stabilisce principi e regole <li cui 1* evi- 
denza e la certezza colpiscono tutti ugualmen- 
te j non si fonda che sopra idee semplici e na- 
turali , che sole han diritto di persuadere e 
convincere . Imperciocché la persuasione nata 
dalla deferenza che abbiamo agli altrui senti- 
menti , non fa che sfiorar lo spirito , laddove 
il convincimento intèrno cfie si forma dai no- 
stri proprj sentimenti penetra sino al fondo 
dell’anima. Dacché l’uditore ritrova i suoi 
riflessi nei vostri , dacché sente di pensare e 
giudicar come voi , egli non può più niegarvi 
né r attenzion , nè la fede . Era dunque ‘ natu- 
rai cosa l’entrar in così fatte disposizioni quan- 
do si ascoltava Demostene . ’ Dotato di quelle 
inclinazioni libere e generose che corroborano- 
r animo contro gli abusi , nè gli permettono 
«he a stento di tollerarli, egli presenta ardi- 
tamente le più saggie massime con una sicurez- 
za che la falsa virtù non può giungere a con- 
traffare . Si vode un uomo che altri nemici 
non ha che quéi dello Stato , nè altra passio- 
ne che l’ amor dell’ ordine e della giustizia j vm 
uomo che non pretende abbagliare*, ma illu- 
minare , che non cerca di piacere , ma di ser- 
vire ; non v’ è ornamento nelle sue opere ciie 
non nasca dal suo soggetto , nè fiore eh’ ei non 
riscontri nel suo cammino . Si direbbe eh’ ei 
non aspira che a farsi intendere^ e che giun- 
ge a farsi ammirare senza volerlo. Non è già 
ch’ei mancJji di grazie, ma queste non sono 
che austere j e tali che possano conciliarsi con 
la sincerità e col candore eh’ egli professa . La 
verità presso lui non è lisciata o dipinta; egli 
non rammollisce col preteso d’ abbellirla , e 
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tton ammette alcuna di que’ rispetti crudeli 
che t’uccidona per timore di spaventarti. Egli 
non sa dissimulare , fuorché per nascondere i > 

suoi servigi e le sue virtù : niuna jattahz.a , 
niun riflesso che abbia lui per oggetto . Non 
si mostra , non si risguaivda ; risguarda e mo- 
stra unicamente la propria caosa^ e la sua caur 
sa è sempre o la salute, o’I vantaggio- della 
sua patria. Fin dal secondo e talor anche dal 
primo periodo egli intavola la materia , ed 
espone il punto della difRcoltà. Ei lascia alla 
corrente degli Oratori gli esoidji>e iipreq,iu- 
holi : suppone che si legga denii^ il; auir- 
mo , nè si cura di mendicare quella Benevole^:* 
za , di cui un uomo retto si sente degno , e 
se ne crede sicuro. Questa rettitudine, questa 
purità d* intenzione lo riempiono d’una nobile 
audacia,, e fanno' ch’ei parli a’ suoi padroni 
vie meno con la libertà d’un amico ad un 
amico , che con T autorità d’ un padre a* §noi 
figli. Dall’altra parte la regola ch’egli si^pr^ 
scrive lo racchiude in una sfera assai rtstret- 
tà > t IVbhltga ad aggirarsi perpetuamente in un 
angusto circolo d’usanze e d’avvenimenti . Im- 
perciocché non è questo un declamatore che 
si eserciti liberamente e come a diletto sopra 
Ijioggetti fantastici , e che , secondo la calunnio- 
l^a' espressione de* suoi nemici, sia più sollecito 
deHa cadenza d’ un periodo , cl^e della caduta 
della Repubblica. Questo è un Oratore, il di 
cui zelll infaticabile non cessa di risvegliar le- 
targici , di rassicurar timorosi , d’ intimorir 
temerari , di rianimar voluttuosi che ricusano 
ugualmente e di* servir la patria, e di pagar 
‘chi la serva: finalbaente di tilòndere , per così 
Tomo l H 


Digitized by Gì lO^le 


Ili PREFAZIONE 

<Ure, e rimpastar uomini accostumati a noti 
far Uso della libertà e della- potenza che per 
méttersi al di sopra della ragione , Gii abusi * 
che sostituiscono alla fatica il jtiacere , trova- 
no protettori possenti , spezialmente in uno 
Stato ove cadaun particolare ha una porzione 
dell’autorità suprema, e dove sovente il poj>o- 
lo, per far meglio vedere che può tutto ciò 
che vuole , non vuol nidla di ciò eh* ei deve . 
Il popolo <r Atene più che alcun altro era av- 
verso al bel j*recetto d’ un de* suoi Saggi , che 
il mezzo più .sicuro e più breve per sbrigarsi dai 
Censori, e quel di correggersi. S’ incorreva nel- 
la pena capitale per aver commesso il delitto 
di proporre secondo le forme prescritte («6) 
la rivocazion d’una legge perniziosa , ma cara 
idla moltitudine . Se un Cittadino non poteva 
indursi a rlsgnardar tranquillamente la deca- 
denza e r eccidio della Aepubblica, se osava 
stenderle una mano soccorrevole , il miglior 
Consiglio , r azione più «legna d’ elogio aveva 
per guiderdone l’estremo supplizio . Cosi i piu 
funesti disordini duravano tranquillamente per 
hmgo spazio j ed 'acquistavano la prescrizione 
del tempo , che suole bitpriniere ugual rispet- 
to alle triste Usanze e alle buone. Gb| è che 
'ami' la riforma dello Stato più che la vita ? 

• Sì rbuproveri pUr dunque a Demostene d’ 
essersi lasciato sojtraffare mUo spavento , e di 
aver gettato lo scudo tn mezzo una rotta ( iì 6 ) . 
Egli stesso il confessa ( / 6 ) , ed io perciò ap- 
punto lo assolvo , e gli rendo la mia estimu» 

■ (/6) Convoilva proporla In iccrìRo < 

Ù6) Nella battaglia dì Cheronea. 

(16) £scb. Ar. contro l'esif. • ••! - • - ^ 
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fcidrte . Iiuperciocchè , m mi fosse Tecttcr <1i 
chrarar la mia opinione intorno materie chef 
tton mi appartengono >, dire volentieri , che 
dopo il valore non trovo atto piu valoroso 
die il confessare d’ésser codardo. Olferedichè, 
Ove si voglia ragionare aggimtatamente intorno 
all* azione di cni si tratta , ella proverebbe sol 
(|uesto*'ièlie il valore è giornaliero come la for- 
tuna deirarniej o piuttosto che vi sono diverseC 
spezie di valoVe che si trovano a«ai di rado riu^ 
liite nella persona medeitei^<. Chi osa correre 
alla morte, non osa sempre as]iettarla . Talun 
che s’inanima e si distingue in una battaglia, imt 
jiallidisce ad un assalto j tal altro che alla festa 
delle sue truppe incalza vigorosamente il nemi^ 
co, e si getta nel più folto della mischia , si raf- 
fredda alla proposiziond’un duello. La spropor- 
zione sembra a dir vero ancora più grande tra 
i tericoli delh guerra , .» ideili della Ingeiioia . 
C'ontuttociÒ , clacchè è che pOngeno ad 

Ugual cimento la vita , iri^ieggono urf ugual 
• misura di coraggio . Vuol ragione per conse- 
guenza che si faccia un compenso tra la fuga 
di Demostene strascinato una volta dalla ^Ua 
de* fuggitivi , e Ja fermezza dello stesso tanta 
volte saldo ed intrepido in mezzo ad Un po- » 
polazzo pronto a montar in furore ed a farlo 
in brani. Conciossiachè non era |)itt il tempo 
in cui si guadagnava l’affetto degli Ateniesi col 
t*ampognarli ,'ed' in cui si decretò la più bella 
corona a quell’ ardito Censore (m 6) , che osò 


(m6) Aristofpe per questa Jll>ertà«, che pwé sembrarci 

J ccessiva , mentè una corona dell'uiÌTo sacro che si' ctisto- 
iva nella ^Cittadella I onore il pia f^rands che ■Potesse rice- 
vere an cittadino. - • • i 
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Air loro i che ragionavano come fanciulli ; che ta- 
‘ Mora le loro vnprese erano accompagnate dal suc^ 
cesso solo perché gli Dei si compiacevano di far 
de’ prodigi ; ma che finalmente questi medesitni Dei. 
si stancherebbero di salvar tante volte dei pazzi. 
La pazzia si accrebbe sempre più , dacché il 
gxistd per la riprensione e per la* censura si 
andò scemando . Non si amavano più che i de- 
clamatori prostituiti alle bassezze della jdu ni-. 
le condiscendenza . Non si prestava orecchio 
che a parlatori impauriti , i quali alla vista d’ 
una moltitudine sempre bizzarra^ spesso furio- 
sa , non sapevano che tremare j e che , secon- 
d(» il detto di Socrate, rispettavano nel tutto 
ciò che disprezzavano a parte a parte . In una 

I >arola , nei punti i più importanti per la sa- 
uté d’ Atene, conveniva scegliere tra il silen- 
zio e la morte . 

La costanza di Demostene nel rigettar le 
grazie del discorso in favor di quelli che ave- 
vano la fortuna d’ ^coltarlo , non mi sorpren- 
de meno del suo coraggio nell’ affrontar il fu- . 
ror poimlare. Vie meno Oratore che cittadi- 
no , egli non si stanca di combattere 1’ abuso 
favorito 5 perseguita incessantemente i tradito- 
ri dello Stato , rivela le loro perfidie , si sca- 
glia contro gli adulatori $ quelle pesti pubbli- 
che d’ ogni secolo , e d’ ogni paese j e vuole 
che sièno sterminati senza pietà . Fieno di que- 
sta unica vista , -e risoluto di vincere que’cuori 
ostinati nel male gli attacca con arme d’ una 
tempra sicura , e vibra colpi di cui ben co- 
nosce r attività e l’ efficacia . Die* egli le ve- 
rità le più pungenti, e per timore che que- 
ste non penetrino abbastanza negli animi , im- 
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piega frequentemente, e xàpete talora colle 
juedeàime^ parole i ragionamenti e gli esempi 
eh’ egli ha sperimentati piu persuasivi e toc- 
canti . La ripetizione imprime e scolpisce < cià 
che la prima sposizione non fece che, [)resen~ 
tare allo ' spirito . Egli adunque rihadiséù il 
chiodo a bella posta , inculca , rintbrza , e sa- 
crifica ai vantaiigi d^a persuasione le grazie 
della varietà . £a necessità di queste ripetizio- 
iti- non può farsi sentire a chi non sa porsi ia 
hiogo di quelli, a cui priginariamente s’indiriz- 
Zax^no '. Io temo pa^ftente' die per la diffi- 
ooltk di trasportai*Si coll’ immemnaiione in Ate- 
ne/* abbiano a scappar a ]»iù d uno quelle .ori- 
X ginali ‘'bellezze ch’io procurai • d’ abbozzare 
Conviene per ciò pensare come gli Ateniesi, d* 
allora i adottar! loro sentimenti $ abbandonarsi 
alle lóro inclinazioni; sposarne gl’ intez’essi , le 
querele , le gelosie , i tiitlori , le speranze r sen- 
za di che Demostene non potrà mai trovar in 
noi gli antichi Uditori. Ma come giungere.» 
scordarci si fattamente di noi medesimi , eh© 
• ci diamo a ' créder daddoveVo di correre i 


loro pericoli, e di non aver piu mortai nemi- 
co che Filippo di Macedonia ? Il cuore -non 

{ jrende il cambio» si agevolmente, e giammai 
a finzione, checché si faccia , non ci muove 
come la realità. Quando uno straniero padU 
il nostro linguaggio, e non dice cosa che «sm 
si accosti alle nostre maniere , alle nostre ^u-j 
sanze , ■ egli s’ insinua impercettibilmente * nel 
nostro spirito , noi cl affratelliamo volentieri 


con esso , ed i suoi sentimenti divengono i no- 
stri . All’opposto quando in luogo d^accostarst 
« noi^ yuQj( che noi stessi ci mettiamó in cam«N 
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mino per appr essargliìi , quando i ot fuQr 
di paeae , quando g’ intrattiene con ignoti co:^ 
stomi , quando riconduce tratto tratto in i^cer 
na usanze locali e obbiiate , quando entra in 
minuti racconti )»articoLari , da cui cava con* 
ghietlure e conseguenze che. non interessano 
nemmeiia gU Ateniesi de’ tempi nostri 3 quest’ 
uomo in qualun^ie lingua favelli, ci stanca , 
ci annoia, e, da qualunque parte derivi- il di- 
fetto d’ intelligenza,, noi siamo naturabnenJ^ 
inchinati a disapjirovar tutto cid'Cbe;uon ci 
sembra bastevolmente intelUgihile • Jo cono&co 
anche un’altra sjte^e di lettori , avvezzi a^ non 
apprezzar in un’armata se non. se il 
e secondo questa abitudine disposti a:- 1 degnar 
una Storia che non presenta doro che plpfiio- 
Ir oggetti, e in cnile macchine: più grandi del- 
la p< 3 itica , i j>iù vivi, movimenti cbrll’ eloquen- 
za non tendono die a riunire e metter, in cani-* 

r tre o quattromila combattenti. Ma -ciò che 
disgusta dovrebbe piuttosto risvegliai}, la loro 
curiosità , e raddoppiarne l’ ammirazione . hi 
che ? gli avvéniménti memorabili non sono dun- 
que piu nulla, daccliè pochi nominivi cemcor- 
Fono ad eseguirli ? Quando mai la gloria mi- 
litare crebbe ella di splendore, e di pi'egio a 
misura eh’ olla si divizie fra uu maggiori nume-, 
ro di guerrieri ? I Gi eri pensavano ben altri:* 
ménti t Ks^ non sapevano far^conto del van* 
taggio. d«l nuiuero',> o invidiarlo alle naztooi 
iM^dìn, e colla prova della loro propria ..spe? 
rhMzxn lo dispregiavano come un debole con.-- 
trai'paso del coraggio e elei valor mUitape . ^ 
]Pure7 in- qualunque matto possa <.oatder.]>ee 
mosteae, la wversità . eie’ giudizi :iii|^\ùfdbdeisia> 
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Ito a tanto che si avranno uoiuioi per giudi- 
ci', non gli toglierà fra .gii Oratcnri. la .premi- 
nenza che gli diede ad una voce 1* aóticnità la 
jtiù illuminata , e di cui egli gode tranc][uUl»^ 
mehte -da tanti secoli . La cenjitra e la atali- 
' gnità, cerchMrebhe indarno di morderlo. Il 
tempo ha cinta la saa gloria d- un riparo -ine- 
spugnahlle . Longiao dice die Demostene aven- 
do riunito in sè tutte le qualità d*un Oratore 
nato al aobHine, « perfezionato dallo. • studia 
e'cclissa quanti^ duai vi furali^ Oratori celebH , 
è gli làscià come 1|bhagliati>daff 'aitoiv laimpt^ o 
àhhat^i 'dall^sue Veror à cho. Quiu- 

tlKÌÉtfd’appone Cicerone a tutta la Grecia, et 
dice dhì^ quest’ idtiiiio riunisce in sè stesso 1’ 
abbondanza di ''Piatone , la veemenza di Demo* 
ste’ne , e le- ’ grazie --d’ Isocrate} Òhe. la natura 
ha voluto mostrar inhii sino aqaal segno può 
giùngere T ingegno muanò } che ; hnalm^abe H 
nome di Cicerone non rè'.tanto il nome d^.^m 
ùÒino 'eloquente , ' quanto; audio dell’ eloquenza 
medcsiiua ; 1 quali elogi ' i^no abbastanza in- 
tendere che, 's’ egli avesse osato spiegarsi }*m 
chiaramente e 'regolar i gradi a suu.aeauo, 
egli avrebbe senza riguardi cacciato dà seggio 
]’ Orator Greco in favor del Romano « Ma il 
Romano aveva precedenteanente corretto - qufì- 
sto' giudizio troppo parzide . ■ ImjrnimiMchè 
dopo aver riconosciuto in Demostene 
catezza ' insinilantè di Lisia , i tratti fini ed ,i^ « 
gegnosi d’iperìde, la dolcezza e relegain%a>«ìl 
Bschiné édl^si riconosce inferiore ■ al snO'. ittO- 
dello, e lo dichiara affClanati vi mi te al ano 
ctmico Blh^o " Colle ' seguenti, parole : T» ^ 
ttriamente eh* «gli petfeziona nudte cose •9h*4ii 0 ^ 

e H 4 


tao PREFAZIONE 

abbozzo , e che in ' ogni genere £ eloquenza egli - 
arrioa ov io non fo che aspirare . Mi si dirà forse 
che fondato su queste umili esagei^azioni che il 
cuore generalmente disapprova in suo segre- 
to, io no torto di jtrender Cicerone in pàr(>- 
la , e di prevalermi contro di lui del giudizio 
eh’ egli porta nella sua propria causa . lò ac- 
cordei ò , se si vuole , die in questa occasione 
egli spinge tropp’ oltre la sua modestia, e ri- 
stringerò volentieri quella distanza iniìnita ch^ 
egli mette fra gli Oratori di Roitia^ e quello 
d’ Atene . (Jontiittociò (juando si esamina piu 
dajqiresso la fòrza dell espressione da cui co- 
mincia questa confessione modesta, si penetra 
facilmente il fondo del }>ensiero , e si dbtingue 
attraverso l’iperbole ciò che ajipartiene alla 
sincerità, da ciò che non è dovuto che alla mo- 
destia . Speziahnente che Cicerone unisce alle 
jiarole gli effetti , e si pregia d’ intitolar col 
nome di Filijqiiche l’ ultime e le più cai e del» 
le sue Aringhe, in cui egli crede d’ esser me- 
glio riuscito a copiar il suo modello . Questa 
scelta jn ova ancora il conto singolai'e eh’ egli 
faceva delle Filippiclie di Demostene . Egli le 
distingue pel ]iiù nobile e ’i più gi'ande di 
tutt’ i caratteri , cioè per la forza e per la 
maestà . Per quanto di varietà sì trovi nell’ 
Aringa jier l’Ambasceria mal aJiiministrata , jier 
quanto di delicatezza siasi in quella contro la 
legge di Lettine , le Filippiche vincono ogn al- 
tra , quand’ altro non fosse , almeno dal canto 
del soggetto che apre a Demostene im si bel 
campo d’esercitare il suo vero genio e il suo 
Principal talento , voglio dir con Longino , il 
talento di muovere e di sojprendere . Il sog- 
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getto proprt'diiiente è quello che dee dar il 
• tuono e ’l colore allo stUe . L* espressioni for- 
ti , le figure vive , formano strane dissonanze 
se la inateria non le comporta . Ora questo 
patetico^ in cui Demostene singolarmente, trion- 
fa, le interrogazioni e le apostrofi così fre- 
quenti, con cui egli fulmina la pigrizia degli 
Ateniesi-, dove potevano trovar luogo per fi- 
guraryi più opj.ortuno e più acconcio delle 
rilipjtiche ? Altrove , dov* egli impugnala nuo- 
va legge di Dettine , dóve accusa JEschine d* 
aver tradito il suo .dovere nell* Ambasciata, 
egli si accosta maggiormente allo stile diffuso 
di Cicerone, e allora somiglia ad un vasto in- 
cendio che divora e consi\ma ciò che riscon- 
tra, e cresce quanto più avanza. Ma quand* 
egli si projione di provveder alla salute della 
Itepubblica minacciata d’ estreme sciagure , 
quando combatte ad un tempo i nemici stra- 
nieri e i domestici , allora la sua forza e la 
sua veemenza prendono un libero .corso , allo* 
ra giustamente paragonabile a un turbine, a 
una tempesta , a una folgore , tutto . strugge ^ 
involve , trasporta . Io non tratterò più a lun- 
go deUe differenze e dei rapporti che si tro- 
vano fra questi due grandi Oratori, stantechè 
non credo a proposito di ammassar ciò che 
non mi costerebbe altra pena che di trascri- 
verlo . Molto meno oserò ritoccar que’ ritrat- 
ti che Plutarco , Quintiliano e Longino ci la- 
sciarono^ disegnati dalle loro mani maestre . 

Quest ^timo cava dalle Filippiche molti 
esempj del sublime , e ci scopre mille bellezze 
segrete, che piacciono sempre più a misura che 
piu si sviluppano . Le occasioni ch’io ebbi d’ 
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iimUui^in qued^ LongìnQ, non mi tex^tarOliQ 
d’ iatrftpreAdQrlo •• Che «e coatinuando il . iiùo 
lavoro gettar per avventura nek 

le mie Nofia qualche osservazione ' sopra il te* 
sto , ciò non è tanto ad oggetto di .condurre 
alla meta, quanta di metter in calumino i Let'* 
tori . Io non avrò maggior diflUcoltà a giusti** 
bearmi di discordar da Dionigi d’ Alicarnaùo 
che conta tra le Filippiehè Tarlila per Alo« 
neso, e vuole che sia dottava . M’ è noto quan*^ 
to peso' sia l’ autorità di questo dotto Critico « 
Ma non pertanto la birta .e lainaestky die per 
testimonio di Cicerone caratterizzano le Filip** 
piche di, Demostene , a’ escludono l’Aringa pm* 
Aloneso * ed / autorizzano il 'sentimento > quasi 
uniforme., degli eruditi che la rigettano cóme 
supposta .* Libanio , Fozio , molti altri , e so* 
prattutto il langilor dello sile e la bassezza dell’ 
espressioni che regnano in tutta l’ Aringa , L’ 
attribuiscono. t ad bigesippo. Non mi lascierò 
giammai persuadére che Demostene in verua 
caso abbia potuto Servirsi di questa espressio* 

: peir operar in tal guisa , hisogua -aver il cer* 
Mallo ueile calàag^i è già cbe Demostene 
non, dormigli alle volte-alpari d’ Omero (»G)s 
egli può ^dorraigliare, l’accordo, ma non già 
dormire e trasognare si profondamente. Un 
Genio , per quanto sublime egli òa , non lai- 
scia di sentire in qualche parte l’ umanità . Oli 

s . f ■ t 1 1 u* -< • “ ' 'fi ' ÌÌ 

(n6) * li liogqagsio dei CouMatatoCl lomigiia aasar spc»* 
so a quel degl’ Ipoctici , che in generale; si, chia- 

Inanó peccatori al paro degli altri , accusati . del più leg* 
licro dilètto si-dìi«»(^Ro cod ratta 1' scerbiti ;' C' itiegeed 
le .verità più evit|enìti ..Cosi gli awtafi >’ secondo gl’ 

interpreti , dorinjgthino all^ verità ; mit. dove ?• e qu 4 .ndo > 
questo 'è ciò' cW nèbr 'ci diranno gl^tnbiid . *• *■ 
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nomini ^andi son grandi eid uomini nel tempo 
istesso Discendóno talora dalla loro altezza, 
ma di rado avviene che cadano Cotanto al han* 
so . Tutto in loro, peraino le negligenze me^ 
<lesime, partecipa del loro carattere . , 

' Io temo assai che nella mia Traduzione non 
abbia pur troppo a riconoscersi ,il mio. Con* 
ciosMacbà -io non presumo tanto^ di me che 
. osi- arrogarmi il titolo di . buon interprete j prek 
tendo solo d’aver posto ogni stùdio ^ per otte^ 
herlo: Ho'pc»sto più volte. la miac opera sotto 
hi lima de’ migliorii artefici*, e la doro critica 
sincera d’alcuni luoghi, m’ba |messo<d)è peiE^snOr 
so che approvavano con ugual sinceritù il • rii* 
manente s tutto ciò non fa ch’io non senta che 
mi saranno senza dubbio scappati di molti er* 
tori, in una lingua morta sarebbero questi 
meno osservabili . 11 Traduttore La(tiii0 sdruo* 
dola impunemente ne’ luoghi i più scdui^si :e 
difficili. Se non può superar 1* intoppo, .lo 
scansa, avviluppandosi in un gruppo d’esprea* 
sionl enimmatiche, che formano piuttosto ^ un 
suono che- un semo. X’osouritù allora. tiene, in 
rispetto il Lettore, egli perdona iacUniente 
quel difetto di chiarezza di oui crede aè ftes^ 
so colytevoie , o oompUce .. La .cosa va ben aV> 
trìmenti nelle liague vive. Si. esige senza pietù 
che il Traduttore non lascia nulla da indovi'i 
Bare, e ai &ccia intendere senza sforzo., £gli 
rèsta. continuamente, esposto ad una compara** 
zkHiB che dee tornargli necessariamente in db* 
scapito. Ciascheduno si crede giudice compe* 
tente. Ogni lettore decide sovranamente d’un 
tal lavoro, e si fa una legge inviolàbile di àt- 
Uihuir sJlf Originale tutto, ,il hnono, tutto .F. 
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eccellente dell’opera, e di metter. a carico del- 
la Copia quanto vi si trova di difettoso o me- 
diocre . .In guisa che il Traduttore in questo 
caso giuoca ad un giuoco assai disuguale , e 
corre in certo niodp il rischio d’un ^nambo- 
lo , a cui l’agilitk U piu meravigliosa giova as- 
sai poco , laddove un solo passo falso ' potreb- 
be costargli la vita . A tanti perìcoli , a tanti 
«cogli aggiungete la disgrazia eh’ io ho di scon- 
trarmi nel ' mio cuimnino con uno dei nostri 
più illustri Scrittori (od). Tolga il cielo eh* 
io pretenda di contrastargli la preferenza. Io 
confesso ingenuamente .che la sua Traduzione 
delle m’avrebbe fatto, cader la 

penna di mano, s’ io non fossi stato assicurato 
ch’egli aveva risolto d’arrestarsi in questa car- 
riera . Non so dunque perchè tutte queste ragio- 
ni unite* non ebbero forza di ritenermi . L’ esem- 
pio d’ un gran numero di valenti e dotti scrit- 
tori che resistettero alla tentazione d’intra- 
prender la stessa fatica, mi dava una lezione 
di cui avrei dovuto prolittare più che alcun 
altro. Ma nel lungo commercio con un Ate- 
niese .^osi animoso e risoluto , ove si trattava 
del più leggiero, interesse delia sua.pati'ìa, ho 
appreso a sacrihearmi al bene del pubblico , . e<i 
ai volerlo servire - anche rischio' di dispia- 
cergli . 

Quanto al modo libero cjie ho preso, affine 
€li non tradir il mio autote a forza di fedel- 
tà (p6 ), io son sicuro d’aver in Cicerone una 


(o6) Il Signor di Maucrolx . » . . • 

(P 6) Questo è II caso in cui può dirsi cogP Italiani, Tra- 
dìatore. Traditore . * La corrente de* nostri Traduttori noo- 


STORICA. laS 

)>uona scorta , n»a non sono però cei’to d^aver- 
ne ben seguito le traccie. Ho tradotto, dic*egU, 
dal Greco in Latino r eccellenti Aringhe che i due 
celebri Oratori Hschine e Demostene pronunziarono 
l'un contro t altro, é le ho tradotte non come ine. 
terprete , ma come Oratore , assoggettato /edelmenm 
te alla qualità de' pensieri « delle figure che ca^ 
ratterizxano il loro stile , ma libero nella scelta 
de' termini che si adattano alt uso nostro . Hel che 
non ho creduto di dovermi astringere a spiegar, ca-^ 
danna parola con uri altra corrispondente ; ma di 
tutte le parole conservai la spezie e*,la- forza ^^im* 
perciocché stimai di non doverle consegnar al let* 
tòre annoverate ad una ad ima ma piuttosto pesa- 
te in massa . Il buon Traduttore , dice Seneca , 
non jiarla Greco in Latino , e non si picca 
meno di chiarezza che dì fedeltà . Egli si riem- 
pie dèi suo Autore , non s' inebbria ; sta 
in guardia contro la prima idea che lo cogUe , 
e lo spiAge ad accettar qué* termini che per 
troppo somigliar alla lettera del Testo , ne s^- 
gurano lo spiritò : in una parola, schiavo del 
senso , si rende sì ben padrone dedl’espressioni , 
che i pensieri ch’ ei cava da una lingua stra- 
niera sembrano conceputi nella nuova lingua 
in cui gli trasporta. 

Questa libertà avvalorata da tali ■ esempi non 
dovrebbe <^er discara a quelle persane, di 
cui r impazienza mal potrebbe apjtagarsi dei 
«ensi tronchi ed imperfetti che. si scontran cosi 
spesso in Demostene . (^iò discorda dalle nostre 
maniere , nè si adatta punto al nostro genio. Quel 


«tra d’ater Inteso assai poco li senso di questo Proverbio. 
' Quanti di questi tradimenti in Italia ! * 
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che ricerca molta attenzione ©on’è gran rlscLfe» 
di non ottenérla . Il Franzete in un libro , come 
in altre cose , vuole cogliere ed afferrar tutto 
di primo lancio . Demostene resiste piu d’ ima 
volta a questa imj»etuosa vivacità . lE^Ii ave- 
va tonnato il suo stile su quello di Tucidide 
eh* egli leggeva assiduamente ^ eh’ ei tra- 
scrisse otto volte di proprio pugnò (g6). 
Perciò nell* Oratore trovasi assai sovente ' lo 
Storico . Tl loro stile nervoso , ma conciso e 
ristretto lascia • molto da sottintendere . (Jiò 
vien a dire eh’ egli confida molto negli altri ^ 
é .vuole che le persone gli prestino ciò che gli 
manca. ‘ContUttociò si guadagna molto a’tempi- 
anatri a seminar nel , discorso alcune parole 
superflue . Esse danno più di corjio al pensìe-< 
To, e k) fanno risaltar maggiormente .. Ora per 
Soddisfar all’universale è meglio dar del sover- 
chio agll pni , che toglier agli altri il necessari 
rh) . Won è tanto il soggetto che fa la fortuna 
.dell’ opere di spirito , quanto 11 rapporto eh’ 
esse hanno con’ la màniera di parlare ^ eh’ è la 
più comune e più acconcia . Quindi è che si 
veggono alcune ‘ òpere mediocii goder d’ un’ 
àlta riputazioim^ quando altre eccellenti non 
giungono che a meritarla . ' Ma Cleotte presso 


(96)' Lue. coturo J’ Ignorante superbo per la sua bella Bi- 
blioteca . Arsenió Vescovo di Monembasia citato^ da Agi* 
tia I. à. rapporta ne* suoi Apoftemmi che Sendosi appicca- 
te il Itioco alla Biblioteca d’ Atene , ed ^endo consumato 
1 ’ opere di Tucidide, non si ritrovarono più fuorché nella 
mefno'rla di Demostene , che gli aveva appresi per intero f 
ed ebbe cura di farli trascrivere. * Il buon Prelato di Mo- 
nembasia poteva far credere questo Aneddoto alle sue pe- 
core , ma i giudiziosi Lettori non ù crederanno probaoil* 
aente obbligati a prestargli fede / * 


' Digìtized by Googic 


STiO.alCA. iti 

|Taci(iide insegna che gli Ateniesi avevano 
tin ,gmto assai' difTerente dal nostro . Essi si 
piccavano d’ intender un Oratore a me 2 «a. pa- 
rola j. e volevano che la spttigUezxa della, lo- 
ro intelligenza desse loro diritto di parteci- 
j*ar ..della gloria dell* invenzione . Vivi , pene- 
tranti i amatori del serwo • sottinteso , preve- 
nivano i })ensieri e non avevano sempre la 
pazienza d’aspettar le parole .t Focionè che 
coll^ arme della sola ragiona soleva !d>batte- 
re e rovesciar la piu alta eloqpienza , e che 
perciò era chiamato da Demostene C accetta 
de suoi discorsi ( r 6 ) » FoCione , dico ^ ,sen»* 
brando pensoso nel tempo d’ un* adunanza , ed 
essendogliene chiesta la cagione < penso, rispo- 
se , se per fajrnd ascoUar più \xdeKtieri potessi traiti 
car qualche cosa di ciò c hó > a dire . -JLa vcemen< 
za naturale del nostro Oratore serve gli Àte^ ' 
niesi mirdbihuente a grado de’ lor desideri 
Egli i»assa rapidamente ' da una prova aU* ab 
tra . La vivacità de’ suoi movimenti - lo tra»* 
porta, e rade volte gli lascia osservare la 
aiuuuetria . Egli trascura ì passaggi che ni 
sembrano necessari per la o^nnession del di*- 
scorso j a cui egli non avrà mancato di sup- 
plire coni r inflession ' della voce , oppure coi 
gesto. Un uditore intende ciò che gh u di- 
ce a metà, e talora ciò che non gli si di- 
ce . U capo, l’occhio, il braccio , il coo- 
tegno, il tuono, il silenzio, tutto parla nell* 
Homo che declama; e la rajddità della pro- 
nunzia ravvicina ed unisce ciò che nella let- 
tura sembra troppo lontano e disgiunto . ^ Ma 

(r6) * Vedi la Vita di Pemostene , e le Note m. a> « 
a. 4. * . • 
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qualora a* tempi nostri un uomo di sangue 
freddo s’ induce a leggere alcune Aringhe scrit- 
te due mille anni, fa dinanzi ad nomini, di cui 
non conosce nè il genio , nè gl’ interessi , e in- 
torno a soggetti che nè da presso, nè da lungi 
non gli appartengono, la sua debole curiosità 
vuol soddisfarsi senza fatica j e menti*’ egli ri- 
sale a cotesta rimota antichità , si stanca , si 
ributta , se no gli si procacciano alcuni riposi , 
onde possa riprender Iena per continuare il 
cammino. Inoltre' non vuoisi prestar nulla, 
non vuoisi aggiunger nulla alla lettera. Non si 
ama , non si segue fuorché i ragionamenti lega- 
ti, e senza nemmeno pensare sino a qual se^o 
la scrittura possa imitar la viva voce, si esi- 
ge che r immagine della parola agisca sópra 
h> spirito al pari della parola medesima. Mi 
fu dunque forza di cercare con sommo studio 
in qual modo io potessi render a dei discorsi 
inanbiiati una parte dèi loro spkdto, e riac- 
c«ider delle folgori mezzo spente, supplir all* 
azione ( e a qual azione ! ) , estender dei pen- 
sieri nobili e sublimi, senza avvilirli o snervar- 
li j non toglier troppo alla forza in favor del- 
la chiarezza $ dar precisamente all’ intelligenza 
del testo quel tante ch’élla ricerca sopra cer- 
ti fatti oscuri , o accennati con qualche allu- 
sion delicata; dissipar delle ombre, é non get- 
tarne di nuove; procacciar al lettore una lu- 
ce che lo rischiari , senza traviarlo ; ajutar la 
sua penetrazione, senza lasciargli travedere di 
dillìdarne ; sollevar la sua pigrizia , senza offen- 
der la sua presunzione ; non perder giaaunai 
di vista i tornj dell’ originale , e sapersene al- 
lontanare a proposito j copiar fedelmente, sen- 
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za lasciai’ apparire d’esser cojùàta , e nella piìi 
aspra soggezione cogliere i tratti «lell’iuuuagi- 
nazion la più libera} conciliar inoltre il genio 
del mio Autore con quello della mia nazione 
e della mia lingua; in una parola, cercar di 
soddisfare nel tenqio stesso persone che jten- 
sano in una foggia affatto diversa , e che j>er 
la maggior parte non s’accordano che nella 
voglia di censurare . Gli uni timidi , o ahuen 
troppo saggi restano j*er cosi dire imprigiona- 
ti in una oscura esattezza . Se eajuminaho , 
non osano porre il j>iede che ne’ sentieri bat- 
tuti , non iscliifano la caduta che col radere 
. il suolo, e per l’ordinario non hanno che il 
tristo difetto d’ esserne senza . I Geni più fe- 
lici , o almeno più arditi , sanno assai bene 
die il Gramatico scrupoloso può difficilmente 
conciliarsi col grande Oratore s si liberano 
perciò qualche volta dalla schiavitù delle re- 
gole, prendono il volo, e cercano nel periglio 
la gloria . Quello è colpito dalla elevatezza e 
dalla vivacità, questo dall’. aggiustatezza e xdal- 
la precisione. !^niò il giovine dice schietta- 
mente ad un amico ; que luoghi che a voi sem~ 
brano gor^ , io gli credo sublimi-, quelle figure che 
voi giudicate eccessive , a me sembrano soltanto ur- 
diu ; que* termini' che voi rigettate come superflui , 
io gli ammetto come necessarj , almeno per la per- 
fezione del numero . Ora in questa diversità di 
gusti e di caratteri, che la diversa conforma- 
zione degli organi manterrà sempre, il senso 
comtme offre una regola dritta e sicura : ma 
che ? ella si piega , si curva , o per meglio di- 
re, lungi dai servircene , vogliamo noi stessi 
servir di regola agli altri Npn c’ è uomo che 
Xotno /. . 1 
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1^04 oiMca € viva nella costante' disposkloHe di 
credere che la natura f^nsi e parti come pen- 
e parla egli stesso. Tutto ciò che sconcer- 
ta quest* idea ^ che non si adatta a questo .nuv 
<iello , gli sembri aifettato , ricercato , sfòrza- 
to , lontano dal tornio naturale , che spesso 
noi\ è altro che il suo. Questa è un’ illusione 
perpetua del cuor umano. I ragionamenti che 
tornea . , e i pregiudizi che stabilisce l’ amor 
proprio non sono soggetti a variare . Dobbiar 
mo perciò animarci del desiderio di soddisfar 
a tutti universabuente finché ci ai&tichiamo 
intorno ad un* opera $ ma daceh’ ella è uscita 
dalle nostre mani , convien rinunziare alla spe- 
ranza di riuscirci- 
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DI DEMÓStENE 

TllADOtTA DAL GRECO 

- : r <ji '• 

. DI PLUTARCO. 

• » , ,, 

c 

, ( Le Annotazioni sono del Traduttore Italiano . ) 


Q Uegii che scrisse 1* elogio d’ Alcibiade , vin> 
citore nella corsa cavalli in Olimpia 
( sia eh’ egli ai fosse Euripide , come volgar- 
mente credeste sia qual altro vogliam chiamar- 
lo )« afferma , o Sosio, che per esser beato egli 
è necessario innanzi a tutto di nascere in una 
illustre città. Io però son d'avviso che a chi 
dee godere d’ una verace beatitudine , la qua- 
le principalmente nell’ animo e nei costthni è 
riposta , nulla più nuoccia l’ esser nato di pa- 
tria oscura e meschina , che di picciola madre 
e deforme . Imperciocché egli è ridicolo a cre- 
dersi che Oiulide picciola parte della picciola 
Isola di Geo , ed Egina (a) , cui non so chi de- 


(a) Simonide Poeta celebre nelb stlle^ patetico era di 
Oeo; Isola deir Arcipelago .‘Quindi Orazio chiama ie sue 
Poesie Cea A'ania . Polo , istrione rinoraacissimo , itacque 
in Egina , come riferisce Plutarco stesso in altro luogo di 
questa Vita. 


\ 
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fervi soggiorna (<i), tardi ed in età già pro- 
vetta cominciai ad assaggiar le Romane lette- 
re : sendochè nel tempo della mia dimora in 
Roma e nell' altre città d’ Italia (e) non ebbi 
ozio bastevole per esercitarmi nella lingua la- 
tina , sì a cagione degli affari pubblici a me 
commessi , e si anche per la frequenza di quel- 
li che per apparar la Filosofia solcano acco- 
starmisi. Perciò egli m’è addivenuta una cosa 
strana sì, ma pur veraj cioè che in luogo che 
i termini mi servissero di scorta ad intendere 
i fatti , la conoscenza , qualunque ella si fos- 
se , dei fatti istessi m’ agevolò l’ intelligenza 
dei termini (/) . Per ciò che risguarda la bel- 
lezza deir esjiressione latina , e la |»recisione di 
essa , e le traslazioni , e T armonia , e T altre 
qualità per cui suol brillare il discorso -, io 
credo che il gustarle sia cosa veramente gen- 
tile e piacevole . Ma egli vi si richiede uno 
studio ed un esercizio nè agevole , nè a tutti 
comune j ma proprio soltanto a quelli che al>- 
bondano di maggior ozio, e pel verde dell’ 
età di coteste squisitezze sono più vaghi . 


(d) S’el vuol dir che teme che la città impicciolisca, 
mancando d’un tal ingegno , il tracco è poco modesto ; se 
intende ch’ella abbia un uomo di pià, questo è un concet- 
tino freddo, che non sembra molto degno della gravità di 
Plutarco. 

(e) Plutarco si trattenne in varie città d’ Italia dal prin- 
cipio del Regno di Vespasianó sin presso al fine di quello 
di Domiziano . 

(^) Ciò suol accadere a tutti quelli che sendo già fatti 
uomini si danno allo studio d’ una lingua straniera . Quindi 
però nasce che sono talora soggetti ad abbagli , come ac- 
cadde più (P una volta a I^tarco. L’osservazione è di Da- 
cier che ha notato in var; luoghi gli errori del tuo Scrit- 
tore su questo artìcolo. 
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' Ora essandonìi *io proposto in questo libro ^ 
il quinto delle Vite Paralelle , di scriver 
intorno a Pemostene e a Cicerone , m’ ìnge^ 
gnerò di esplorare per mezzo delle azioni e 
nella condotta civile quali fossero i lor costu- 
mi e caratteri , e di conirontargli tra loro ; 
e lascierò stare di paragonar insieme i loro 
discorsi, o di decidere qual di lor due fosse 
più aggraziato o più efficace , Oratore . liupier-' 
ciocché,. qui cade in acconcio il detto del roer^ 
ta Jone:, , 

So/o sulla sua rifta ha U Delfin foria ^ (g"j 
* ' * 

locchè non avvertendo U sempre vano.Cecìlio (À)y 
ebbe la giovenile temerità di far il paragone ,■ 
rispetto all’eloquenza, fra Cicerone eDemoste-^ 
ne(V). Fatto sta che se’l precetto i Comm. te 


(g) eh’ è quanto a dire che ognUild dèe furiar della sua? 
arce , e non decider di macerie non sue . I Latini dicevaotf 
nel senso^ stesso: Ne sutor ultra crepidam . Corrisponde an- 
cor meglio al Greco il proverbio Francese riferito dai Pa- 
cier : Il gallo sul suo pagliq/o . 

(b) CecUio era un celebre Retore SIcRiaso, drevivea sot- 
to Augusto . Egli avea; fatto un Trattato del Sublime , di- 
eui parla Longino . Fu lodato dai più famosi Retori . Li- 
simachide gli avea dedicata la ma opera der, <die«i Gratori 
Atcìcr. _ 

(?) Se Cecillo fosse vissuto a* tempi di Plutarco , ,i- 

vrebbe potuto querelarsi a ragione della seveeità <n- questa 
censura . Perché Plutarco non vuole impacciarsi a dar sen- 
tenze della facoltà oratoria di Cicerone e di Pemostene ,. 
ne sague egli perciocché nessun altro possa avventurar u 
suo giudizio su questo punto di critica r Se Ho giudicato g 
rovescio, {soeeva dirgli Cicilio, cu dovevi rip rendermi come, 
critico poco esperto, ma non tacciarmi di temerità tcI 
solo assunto . Un Retore di professione die paragona* fra lo*^ 
ro dueQratori , è appunto uDelfyiO sulla sua ripa. E cre-^ 
dibile, che Cedilo, r/ofessor di Kettorica -e cosi presso all* 
Italia , avesse studiata a fondo la liogna Latina,- e pptfss# 
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étesio , fosse <la tutti, non si HsguàrtfereBbe co» 
lue divino . Egli mt sembra che uh Dio, avende» 
da principio formati Demostene e Cicerone sul» 
la medesima stampa , abbia iniuso nelle loro 
anime molte qualità somiglianti , come a dire 
nelle cose pubbliche amor di gloria e di liber» 
tk , nelle guerre e nei pericoli timidezza j e vi . 
abbia pur mescolate juolte di quelle cose che 
si attribuiscono alla Fortuna . Imperciocché non 
si tro\ etanno , cred’ io , due altri Oratori che 
d’oscuri e bassi , sien divenuti grandi e pos- 
senti > che abbiano fatto fronte a Tiranni, e 
a Re 5 rimasti orbi delle figlie , cacciati delle 
loro città, richiamativi in appresso con glo- 
ria, fuggiti di nuovo, e caduti in mano dei 
nemici , spiranti per ultimo colla spirante li/ 
berta della patria : in guisa che se la Natura 
e la Fortuna venissero a gara tra loro , nè 
pin nè' meno come due artefici j sarebbe ma- 


gustarne le bellezze e le grazie^ {>Iii (fi TluCarcOv È cosa 
non punto rara il trovar a' tempi nostri uomini di lettere , 
che non solo incendono una lingua straniera, ma la parlano 
e scrivono al paro dei nazionali . Ma si osarvi che Plutar- 
co lion dice che Cecilio facesse un paradello delio stile e 
della eleganza dei due Oratori , ma bensì della loro elo- 

3 uenza . Ora per gustar le bellezze grandi ed tssenziafi 
eli’ eloquenza , nem é necessaria una Intelligenza di lingua 
così fisica. II punfo sta nell’inreiligenza dell’ arte e nei 

S rincipì. Un buon Critico può^ sentir le virtù a conoscer i 
ifetti d’ un Oratore cosi sicuramente , come Un Filosofo 
sente la forza a’ una dimostrazione f o distingue an paralo- 
gismo. Ove ka dunque la temerità di Cecilio? forse nell’ 
aver osato aprir bocca per giudicar di questi due Principi 
dell' eloquenza ? Come se fosse impresa piu temeraria far 
il paragone delie qualità Oracofie di Cicerone e di Demo- 
stene , che delle virtù morali e politiche degli Eroi Iltima^ 
ai e du Greci ; o come se un Retore non potesse dir la 
na opinione^ Intorno a quell’ opere di cui ha dritto dì glu- 
oicare ptr sino il popolo . « 

14 
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lagevol cosa a decùierài s« l’una coi costa tul 
or altra coi casi della vita avessero ]>osto più 
studio nel rendére questi due uomini cosi so- 
lili. anti . Facciamoci dunque prima a favel- 
lar del più antico . 

Demostene, il padre dell’ Oratore, come Vi- 
ferisce Teo/ioiupo , fu di lignaggio ingenuo e‘ 
ben nato . Egli era detto lo Spadajo , perchè 
aveva una bottega grande, e vi teneva molti ser- 
vi che lavoravano spade, ed arme d ogni fatta . 
Quanto alla madre ( ^ ) , se vogliani credere ad 
Eschine, ella era nata d’ un certo Grilone , cac- 
ciato in bando per tradimento , e d’ una fem- 
mina barbara. Se questa sia verità o calunnia 
non sapref dirlo . Kimase Deipdsteae in età di 
sett’anni òrfano di padre , ma con ricco re- 
taggio , seadochè il valsente tu stimato poco 
meno che quindici talenti ( / ) . Se non che i 
tutori dissijiarono bruttamente le di lui facol- 
tà , parte appropriandole a sè , parte stracu- 
randole , talché persino i maestri del pupillo 
della lor mercede frodarono. Quindi ne addi- 
venne eh* egli non fu allevato nelle buone arti 
che convengonsi a giovine onesto e ben na- 
to '( m ) : seniachè la somma delicatezza della 
sua complessione fac^ che la madre lo rite- 
nesse dalle fatiche , nè i maestri lo vi spronas- 


(k) Chiamata Cleobula . Gitone padre di lei , secondo E- 
schiue , fu cacciato 'in bando per .aver dato in mano ai ne- 
mici Ninfeo città del Ponto che apparteneva agli Ateniesi . 
^!gli sposò una donna di Scizia che gli portò in dote cin- 
quanta mine, ossia 5ooo lire di moneta Veneta , somma a 
quei tempi considerabile . 

(/) Cioè i5ooi> scudi , o poco mcno^ • c 
(m) Pure Demostene ne li. a sua Aringa.. per la Corona ac- 
«erisce tutto il contrario. . . :j 

I * 

< * 
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sero . Imperciocché da prima era egli oltremo- 
tio gracile e malaticcio j e da questa abitudine 
di corpo ebbe dai fanciulli per derisione il so- 
j)rannome di Botalo (n) . Perciocché questo 


(n) L’ origine che assegna Plutarco al soprannome di fia- 
talo dato a Demostene non sembra accordarsi colla spiega- 
zion di esso nome , eh’ egli immediatamente soggiunge , nè 
all’ altre che seguono . Il Dacier osserva questa contraddi- 
zione di Plutarco; poiché in fatti altro è Tesser gracile e 
malatìccio, altro effemminato. In questo ultimo senso cre- 
de questo interprete che debba intendersi il nome di 'fiata- 
lo , volendo con esso gli avversari di_ Demostene pungerlo 
sopra qualche sregolamento della sua gioventù . Di fatto egli 
non andò esente da qualche taccia ip questo proposito : 
giacché dicesi che andasse alle volte in maschera travesti- 
to da donna , c che fosse molto intemperante negli amori , 
a segno che un suo nemico ebbe a dire che ciè ch’egli me- 
ditava in un anno intero, una donnicciola lo. distruggeva 
in una notte. Trovo però nclT Aringa di Demostene per la 
Corona un passo che non sembra favorir questa spiegazio- 
ne: Vuoi forse ^ die’ egli a Eschine, ch’ io mi sia quel Ba- 
tolo die tu per ischerno ed insulto godi chiamarmi) Sarol- 
ìo . Seguita dicendo eh’ Eschine sarà un Eroe di Teatro, 
per esempio Enomao ( alludendo al personaggio rappresen- 
tato già da Eschine, quando era istrione): E bene, soggiun- 
ge , il Botalo di Peonia fu di maggior uso alla patria che 
il grand’ Enomao Cotocese . Parmi visibile òhe in questo 
luogo non si paragona un dissoluto con un virtuoso , ma un 
uom dappoco con un grande . E certo se Ballilo fosse sta- 
to essenzialmente un nome d’ infamia , non è in alcun mo- 
do verisimile , che Demostene se lo fosse appropriato, nep- 
pur mettendolo in bocca a un nemico . Qual è quella don- 
na che dicesse in pubblico ad un’altra : Vuoi tu eh’ io sia 
una meretrice? lo sarò. Qual marito direbbe : Vuoi tu eh’ 
io sia un caprone ? Sarollo . Farmi dunque più probabile che 
cotesto fiatalo fosse un suonatore inetto di flauto , e che 
avesse inoltre un visino sbarbato e da castrone , e una tes- 
situra di corpo corrispondente . Non sembra che Antifane 
mettesse in su la Scena fiatalo come effemminato, ma co- 
me un uomo da nulla nella sua arte, giacché la Commedia 
destinata a schernirlo era intitolata ì’ Aulete ossia il Flau- 
tista . fiatalo dunque sarà divenuto il nome proverbiale de- 
stinato a indicar un uomo povero di spirito , come di cor- 
po . Siccome però inchiniamo a credere che gli uopiini ab- 


iU '! V, t «• .A 

secondo .alcuni , . era tin stioiiatoi’ di 
£Uttto molto effemminato i che fn messo in sul 
Tualro per iacherno dal iJoiuico Aotifane . Al*« 
tri &Bno menzione di fiatalo come d’nn t’oe-^ 
ta che scrìsse canzoni licenziose é sfacciate s 
altri hnalmentè credono che fiatalo presso gli 
Aèeiiiesi di que’ tempi fosse il nome d’una pai*-' 
te del corpo disdicerole a n€>n^arsi. Quanto 
all'altro soprannome di -drga"^ che fti pure 
appiecato a Demostene , vuoisi che si rifi>risca 
al còft^e feroce ed aspro di questo Orato- 
re., lendochè alcuni chiamano Arga il serpen- 
te j oppure all’ amarezza de* suoi discorsi che 
soleano . rattristar gii ascoltanti , ‘ perciocché 
Arga nhiamnrasi. pure un Poeta che scrivea 
versi pitmi di fieie e d’ acerbità f ma di ciò 

bastit i -, , 

' 11’ occasione che diede la mossa al sUò spiri- 

to per la carriera dell’ elo^enza dicesi che 
fosse questa s L’ Oratore Callistrato doveva a- 
ringare nel Foro intorno al fatto d*Oro|io (ù}ì 
grande era 1* aspettazione di questa causa y sì 

biano i viz) corrispondenti al loro tenperamenfo , e la tac- 
cia d’iiB^dico era assai comune tra’ Greci, niente ripugna 
che^ molti dal viso femminile di Bacalo traessero «attivo au- 
gurio de’ suoi costumi , e perciò ne appropriassero il nome 
con questo senso maligno a quelH che nella delicatezza c- 
steriore io somigliavano. Ma nell’ intendimento comune dei 
popolo , bacalo doveva essere iin nome di scberne ; non g» 
d’ infamia , appropriato più ai difetti innocenti di corpo » 
di spnrito, ctc ai viz; del costume. 

(o) Oropo età (ma città situata fra P Attica e la Beozi» 
salì’ 'Euripo . Cabria avea indotto eli Ateniesi a dar soccor- ^ 
so ai Tebani ; ma questi scordevoli d’un cosi rilevante ser- ' 
sngio tolsero da li a poco agli Ateniesi la città d’ Oropo ^ 
Cabria roedesiiDO fu in sospetto d’ esser complice del tra* 
dimento , e fu accusato di fellonia dall’Oratore GalisCrato . 
Jkìcier . - ^ . . 


Dkfii!- :" by -- 
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per ia maestria dell’ Oratore, ch« allora art- 
punto era in sul fior della gloria , e sì per la 
cosaistessa, di cui si facea gran remore t Aven- 
do dunque Demostene inteso cUe tutt’ i mae- 
stri e governatori della gioventù s* apparec- 
chiavano d’ intervenire a questo giudizio , si 
mise a pregare c^damente il suo Ajo perchè 
volesse condurlovi j Questi che avea qualche 
fiuuigliarità cogli uscieri . pubblici , gli procaj> 
ciò un luogo ove sedendo non veduto, potes- 
se ascoltar le aringhe: Piacque altamente Cai- 
listrato , e destò meraviglia straordinaria j II 
garzone in mirarlo ricondotto dalla luoltituF 
dine , ed alzato alle stelle , sentì una certa ge- 
losia della sua gloria, ed ammirò via più la 
possa dell’eloquenza atta a sottometter che- 
chessia , e a trionfar de’ Cuori a suo gra- 
do ( p ) i Perciò lasci, andò da parte I altre di- 


(p) )È assai credibile che il foco Oratorio di Caiiiserato 
svegliasse quello di Demostene : ma si può dubitare della 
circostanza aggiunta qui da Plutarco , cioè che Demostene 
chiedesse licenza all’ Ajo d’ intervenire alla causa!, e otte- 
nesse dagli uscieri pubblici un luogo per udirla nascosta- 
mente . Ciò suppone ch’egli fosse ancora mjnor d'età , e 
sotto il governo de’ Tutori ; dal che si arguisce che Plutar- 
co s’accorda con Dionigi d’AlIcarnasso intorno all’anno del- 
la nascita di Demostene, e lo fa nato Tanno 4° delT Oliam- 
piade 99, sotto T Arconte Demofilo . Se cosi fosse , non cì 
sarebbe che dire inr<M-no la particolarità riferita da Plutar- 
co, giacché Pemosrene nel terapo della causa d’Oropo non 
avreb^be' avuto più che 16 anni nella qual età era ancora 
soggetto ai Tutori . Ma il Corsini nella sua dotta opera de’ 
Fasti Attici coll’ autorità di Demostene stesso prova ad e- 
videnza ch’egli era nato quattro anni innanzi l’Epoca so- 
praccennata, cioè Tanno 4,® dclTOlimpiade sotto l’Ar- 
conte Deflìteo ; come appunto asserisce 1’ Autor delle Vi- 
te de’X. Oratori, falsamente attribuite 3 , Plutarco . Im- 
perciocché sappiamo da Demostene nell’Aringa contro Afo^ 
t>o., ch’egli rimase orfano io età di 7 anni, e che stette 
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«clplf«e -j* ed i ^giovanili' esercizi , si diede- tot* 
to a^ scriver- Aringhe , sentendosi sin d’ allora 
destinato ’ad esser del numero dejli Oratori : 
Si mise egli sotto la direzione d'iseo, benché 
Isocrate tenesse scuola ; sia perchè , come al- 
cuni dicono j sendo egli orfano , non poteva 
pagar ad Isocrate le dieci mine eh* egli esige- 
va di mercede (9), sia perchè preferisse Telo- 
qnenza d* Iseo come • più scorta e piu ' accon-* 
eia all* azione , e al vero uso eh* egli pensava 
di fame ( r ) . Ermippo riferisce d* essersi ab- 
battuto in alcune Memorie senza nome d’au- 
tore , nelle quali era scritto che Demostene 
era stato uditor di Platone , e ne avea tratto 
molto profitto per l’ eloquenza ( s ) j afferma 

altri dieci anni sotto tutela; e nell’Aringa contro Oaetore 
attesta lo stesso, che sendo Arconte Polizelo, egli nel me- 
se Scirroforlone , ultimo dell’anno , si fece scrivere nel ruo- 
lo de’ cittadini , e immediatamente do|A>, sotto l’Arconte 
Celìsodoto 2 che successe a Polizelo , chiamò in giudizio t 
suoi Tutori che avevano dilapidato il di lui patrimonio. Ora 
non potendo alcuno esser arruolato fra i cittadini innanzi 
d'aver compiuto gli anni 18, è forza conchiudere ch’egli 
fesse nato l’anno 4 ° non già dell’Olimpiade gg, come vuol 
Dionisio , ma della g8. Ed inoltre essendosi trattata la cau- 
^sU d’ Oropo nell’anno stesso dell’ Arconte Cefisodoto, è 
chiaro che Demostene in età d’anni 19, già fatto cittadino, 
e accusatore de’ suoi Tutori, non avea mestieri della licen- 
za dell’ Ajo , o della cortesia degli uscieri per assistere oc- 
cultamente all’Aringa di Callistrato. 

(q) Plutarco in ouesto Inogo contraddice a sé stesso . Per-; 
ciocché nella vita a’ Iseo dice , che questo Oratore lasciò la 
sua scuola per andarsene ad ammaestrar Demostene a prez- 
zo di 10000 dramme, prezzo ch’era 'dieci volte maggiore 
di quel d’ Isocrate . Questa é uni nuova prova che l’ Opu- 
scolo delle Vite de’ X. Oratori non è di Plutarco t •" 

(r) Questa è la vera ragione . Lo stile d’ Isocrate era 
propto lisciato e fiorito , perciò non sembrava molto pro- 
prio per le battaglie forensi . Lo stile d’ Iseo somigliava a 
quello di Lisia; ed avea più aria di verità. 

(s) Cicerone nel Bruto adotta anch’ egli quest’ opinitHie » 
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anìche dirsi xla^^Te^io, che Deiuostei^e eLbe df 
nascosto da Calila Siractuano e ^ da leeoni al- 
tri i. precetti Rettorici d* Isocrate e. a 4icida- 
mante (f), e ne^apparò l’arte. 

Com’ egli usci, de^ pupilli cominciò dal cliia- 
iiiar in giudizio i cupi tutori (a), e dallo scri- 
ver aringhe cuptro di essi. Costoro aggiran- 
dolo ^ e stancheggiandolo , e scappandogli trat- 
to ti'atto di mano , lo adestrarono a questa 
lotta cosicché non Senza pericoli e travagli 
giunse a capo della 'sua impresa . jE se non gli 
.venne fatto di.racquistar che' una picciolissiina 
parte de’ beni patemi, acquistò non per tanto 
arditezza e , sperienza . Quindi avendo assag- 
giata la gloria e la potenza ibrense^ osò pre- 
sentarsi al popolo e impacciarsi de* pubblici 
aifari . £ siccome , a ciò che raccontasi , 
Laomedonte d’Orcomeno essendosi per coni- 
glio de* medici dato a fare di IbngAe corse , 
alfine di rimediare a tin mal di milza che tra- 
vagliavalo , ne acquistò tale agilità e robustez- 
za di membra , che giunse a segnalarsi nei 
giuochi , ove si disjpensan corone , e divenne ^ 
uno de* cori idori piu rinomati 5 così per 1* ap- 
punto avvenne a Demostene, il quale -sendosi 


che non é però fondata abbastanza : LeSitacisse Platonein , 
die’ egli, studiose, audivisse etiam Demosthenes dicitura id- 
que apparet ex genere & grcmditote verborum . E altrove 
nell’ Oratore: faj.e/uj epistolis intelligi licei quam frequens 
fuerit Platonis auditor ^ Cicerone accenna qui la lettera di 
Demostene ad Eracleodoro , nella quale fa^ un bellissimo elo- 

S io alla Filosofia di Fiatone . Cosi la sublimità dello stile e 
ella Morale di Demostene fanno credere eh’ egli avesse 
studiate le opere di questo Filosofo. Xtoder. 

(0 Celebre Sofista che diede precetti dì Rectorìca . 

(u) Afobo ed Onetoie. > 
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{»riiiU ittoisd à 'parlare alfine di raddrizzar i 
alpi affari d'omestici j acquistò tal nèrbo e fa« 
oòltk di d&corso , che negli aringhi delle co» 
rone civili primeggiò fra i cittadini che ten* 
zonavano dalla bigóncia. Gontuttóciò la prima 
volta ch'egli si presentò al popolo ne ro ac- 
colto colle fischiate e Colle risa, a cagione, 
della stranezza del suo stile ch’era imbarazza^ 
to dallo strascico degli attorcigliati periodi , 
é còsi affollato d* argomenti stentati e sma- 
niosi eh’ erà una morte ( «• ) . Inoltic aveva 
egli voce debole , lingua annodata , lena affan- 
nosa, cosicché era spesso costretto a tagliar n 
mezzo i ])eriodi, tenendo ^i ascoltanti imba- 
razzati e sospesi . Scorato l)emostene da cod 
sinisti'i principi (^v), ritiratosi dal foro j si 
> ' ______ • 

(v) (Questa è una buona lezione pei giovani d'ingegno 
soggetti sempre a dar net troppo , e nel caricato . Questa 
c tàia conse^naa pressoché necessaria ^lla poco esatta 
coDoscjcnza delle cose , e della stessa educazione scolastica 
che ^ avvezza anche involontariamente a considerare ed 
ammirare r colori separati dai corpo , e tende già a dilet-; 
tare un ozioso uditorio che a persuadere o muovere perso- 
ne interessate in un latto reale. Non si può conoscer le 
misure e le conveoienze che formano il vero bello senza 
uha finissima cognizione del valore assolino e relativo ddle 
cose , e una scienza profonda dei costumi . Incorno a^ ciò la 
realità 1* esperienza ad un uomo di genio , fa sentir mol- 
to più di quel che possano insegnare tute’ 1 riflessi. Se De- 
mostene non^ avesse mai parlato al popolo , sarebbe forse 
stato un cattivo scrittore per tutta la vita. 

(x) Che Demostene nella sua prima comparsa dinanzi ai 
popolo non fosse tanto felice quanto in appresso, e che il 
sue stile sentisse un poco della scuola , non è punto diffici- 
le a credersi . Ma non so difèndermi dal sospetto che in 

S lesto racconto ci sia qualche cosa di caricato _ e di falm . 

on ei vien detto qual fosse questa causa pubblica che riu- 
scì cosi mate a Demostene . Pure sembra che un tal punto 
non avesse dovuto ignorarsi . Inoltre abbiam già veduto che 
Demostene chiamò in giudizio i suoi Tutori so età d*an- 
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aggirava lungo il Pif eo , quando Eanomo 
TriasiOj uomo assai veocWOj adocchiatolo si 


111 ig, e lungi dalt^eiKr cacciato colle fischiate, égli tìbsc 
feiicemcote la eau» . Le cinque Aring^ che adibiamo su 
questo soggetto non hanno veruno di quei difetti che qui si 
rinfacciano a Demoscene : quando non voglia dirSf', come 
sospettarono alcuni , che queste Aringhe non fossero opera 
di Demostene stesso, allor troppo giovine, ma' dell’ Orato- 
re Iseo suo maestro- Potrebbe anche dirsi che altro è par- 
lar dinanzi ai giudici per una causa privata , altro !f pre- 
sentarsi al popolo a disputar sopra un soletto c^ kceret- 
sa tutto lo Stato; il quale perciò è in cTritto di riscaldar 
'l’immaginazione d’un Oratore, novello , 'e generar in esso 
una soggezione che fa dar faciimence nel soverchio e neH* 
allettato . Ma convien osservare che in Atene il corpo de’ 
' Giudici soleva essere assai numeroso, e altamente superbo 
(della sua sovranità giudiziaria , il che potea bastare per im- 
barazzar lo spirito d’ un gioTine desideroso forse pifi di Ihr- 
si nome, che di ricuperare le sue sostanze. Ad ogni modo 
i difetti della sua pronunzia dovevano farsi sentire ugual- 
mente . e forse più in que’ prlmi_ tempi , che In una età 
più robusta. Ma lasciando anche ciò, è da ossérvarsr che 
in Atene gli Oratori non potevano parlar al popolo che do- 
po aver comprato i 3 o anni. Perciò (westo sconcio non può 
esser accaduto a Demoscene prima dell’anno trentunesimo 
(della sua età . Abbiamo di lui un’ Aringa detta appanto in 
queir anno , ed ^ quella che dai Gramatici s' intitola , Jn- 
tomo le C^sij, e da noi, Intorno la guerra di Persia. Non 
si trova in essa veruna cosa che potesse fargli meritar que- 
sto sfregio , e sembra anzi che |^i Ateniesi , lungi dai 
schiario , abbiano abbracciato il di lui consiglio . Pa«m*< vi- 
sibile che questa non può esser la prima Aringa eh’ egli 
dicesse al suo ritorno sulla bigoncia, dòpo lo scorno acceu*- 
nato, poiché se ne troverebbe qualche cenno indiretto , o 
almeno ciò lo avrebbe obbligato a mostrar neh’ esordio una 
modestia e un rispetto assolutamente indispensabile nelle 
sue circoscaqze , di che non scorge ch’egli si prenda ve- 
runa cura . £ dunque chiaro che tra la prima sciaurata A- 
ringa d» Demostene , e quella per 1 » guerra di Persia ne 
dovettero passar varie altre . Rifiectasi ora quanto di spazio 
necessario si per emendar i difetti dello stile a quel segno 
che fece Demostene , e si molto più per espugnare i vizj 
radicati ddla_ ^uva , e si vedrà che ques.ee racconto non 
i molto conciliabile coo< le circostaoze . £ verisimile ohe 
i Maestri di Rercorlca abbiano aggiunto qualche cosa alla 
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tube a' sgridarlo , perchè avendo ^li ttrta fa^ 
condia souiigliantissiiua a quella di rericle vo^ 
. lesse tradir sè stesso perdendosi d’ animo , m 
sapesse o sostener .coraggiosamente gli schia- 
mazzi del popolo , o rinvigorir il sut) corpo 

S ier ^ aringhi della bigoncia, ma lasciasse per 
[appocaggine appassir in certo modo la sua 
felice natura . 

Dicesi pure che un’altra volta, mentr’egli 
inai accolto tornava a casa tutto cruccioso e 
imbacuccato nella sua toga , Satiro , celebre 
istrione, gli tenne dietro j ed essendosi quere- 
lato Demostene perchè aftìaticandosi egli sopra 
tutti gli alti’i Oratori , a segno che avea pei^ 
tal cagione poco men «che perduto il ' vigor 
del corpo, pure non giungesse ad ottenere 11 
favor del popolo , quando tanti ubbriachi , ma- 
rinari (^)‘, ed ^tri grossi uomini di tal fat- 
ta erano ascoltati e temevano la bigoncia; tu 
di’ vero, o Demostene , ripigliò Satiro ^ ma io 
mi ojBTro di medicar la tua piaga sol che tu 
voglia recitarmi a memoria uno squarcio d* 
Euripide , o di Sofocle . Ciò avendo fatto De- 
mostene , Satiro si diede a ripetere lo stesso 
squarcio e con un tuono di voce e con un 
gesto acconcio al costume e alla condizione di 
chi parlava , lo raffazzonò in tal guisa , che a 
Demostené istesso parve tutt’ altro < Da indi 


verità per formarne una novdletta scolastica , ed abbellir- 
ne qualche loro Crìa in lode oélla diligenza « e della ostioa- 
«ion negli studj. 

(y) Essendo U governo d’ Atene Democratico il più basso 
uomo del volgo avea dritto di parlare quanto il piu nobile « 
I marinari sopra tutto dovevano esser ascoluti ed accetti 
a una Potenza marittima . 


/ 
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in poi avendo scorto quanto 1’ azione aggiun- 
gesse al discorso di squisitezza e di grazia, 
cominciò a rìsgùardar come piccipla cosa , an- 
zi a contar per nulla , l’esercizio dell’eloquen- 
za , quando si trascuri la pronunzia e l’ azio- 
ne ben assortita alle cose di cui si patria . Per- 
ciò egli fabbricossi uno stanzino sotterraneo , 
che conservasi anche ai < giorni nostri . Golk 
ritira vasi egli cadaun giórno, e attendeva a 
tbrmar la sua azione , ed a corroborare e com- 
por la sua voce : spesso anche vi dimorava di 
seguito due o tre mesi , radendosi la metk dei 
capo , acciocché la vergogna lo ritenesse ^dàlL* 
uscir di casa, quand* anche n’avesse talento. 

Da tutt’ i colloqui eh’ egli tènea cogli . ami- 
ci , da tutt* ì' trattenimenti ed ailari egli 
prendeva occasione . e argomento da eserci- 
tarsi («) . Non sì tosto 8* era spiccato da’ suol 
dimestici, che scendeva nel gabinetto , ed ivi 
ripeteva ordinatamente gli aifari di cui s’ era 
tenuto discorso , e tutto ciò che s’ era detto 
su quei soggetti per una parte, o per l’altra. 
Se gli accadeva d’ intervenire a qualche pub- 
blica aringa , andava poscia ruminandola se- 
co stesso, e la riduceva a certi luoghi co- 
muni ( a 2 ) , o la veUiva di ben contornati 

. (e) Demostene occupato a formar sé stesso nell’arte dell’ 
eloquenza- colla meditazione, e cogli esercizi j viene inge- 
gnosamente dal signor Lel^nd paragonato col celebre Capi- 
tano Filopemene , di cui sì dice , che Quando era in viag- 

§ io soleva trauo tratto arrestarsi , e risguardnndosi intorno 
omandava a sd medesimo in qual modo avrebbe potuto , 
.occupando quel^ posto, schierar le sue genti in battaglia con 
più vantaggio , come si dovesse assalire , come difendersi , 
avanzarsi con sicurei^ , o ritrarsi senza pericolo . 

(a a) Quest’ è ciò che Cicerone chiamava, Theses polUi- 
eàs. Egli aveva adottato lo stesso metodo di Demostene » 
Tomo l K ' 
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periodi . Usava talora correggere , dilatare e 
abbellire ciò ch’egli ad altri 5 o altri a Itìi 
avean detto , e dava agli stessi sentimenti for»' 
me e colori del tutto nuovi. Uiò gli fece aver 
voce d’ingegno poco svegliato e vivace (fca), 
di cui tutta r eloquenza fosse frutto della fe- 
tica e dell’ alte. Una prova grande di ciò po^ 
irebbe per aw^éntura esser questa, che rade 
volte ci fti chi sentisse Demostene parlar all’ 
improvviso e in sul fatto; anzi talora mentre 
sedeva nella Radunanza , sendo egli più volte 
chiamato i nome dal popolo ^ non per questo 
s’ alzò giammai , se prima non' avea meditato 
seco stesso il soggetto , nè s’era appareccfcia- 
to a parlare . Gn arihgatori 4 oleano oóiotteg- 
^arlo su questo punto , e Pitea una vdtta pun- 
gendolo disse : €?ie z suoi .ragionamenti sapean di 
lucerna ; a cui agramente Demostene : si vera- 
.mente, 0 .Vùea , poiché la mm lacerna presta a' 
me tutt' altro servigio che a te la tua Cogli altri 
però egli non negava affatto la cosa, e «ohetk 
dire che tutto ciò ch’ei diceva nei parlaipenti 
non era scritto , ma che veramente* non parla- 
va mai senza scrivere. Aggiungeva che il par- 
lar me<litatamente era indizio d’ uom popola- 
re; poiché la meditazione mostravi rispetto; 
lad<iove Tesser trascurato nel discoiso, nè cu- 
rarsi del giudizio della moltitudine, sente delT 

come si scorge biella 4ta. del libro 9 delle sue lettere ad At- 
tico. . , . . . . 

■ (fc 2) Nello stesso modo precisamente soleva esercitarsi 
Cicerone , che certo non passò , nè passerà mai per tugU- 
gno poco svegliato . INitti questi mezzi sono necessarj 
giunger a possedere la pieghevolezza e la perfezion desio 
stile , senza di cui non v’é opera che riccolga nitt’i suf- 
hagj , c sopravviva all’ autore 
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Uomo che pende aU’Oligarciiia , e si fonda 
meno nelia persuasione, che nella faria. 'Ajp- 
recasi anche ùn’ altra prova della sna incaj»a^ 
cita di .parlare all’ iinj)rovviso , cioè che Bendo 
égli sbalordito dalle grida del popolo, Dem?é-* 
de ( c 2 ) s’alzò sai fatto ; e lo soccorse jwù 4’ 
tina volta j ma non si sa che Demostene ren- 
desse inai a Demade un simile uffizio . 

Ma donde avviene , dirk taluno , eh’ E** 
achilie lo chiama meravigliosissimo rieU’arditez^ 
za de’ suoi discorsi ? come può dunque «tare 

• 

' (c a) Costui nato nella bassezza e nella povertà , in forza 
de’ suoi talenti ottenne massima autorità nella Repubblic,') . 
Non avea dii lo avanzasse ndl’ eloquenza , benché in ciò 
valesse assai più per natura, che per dottrina o per arte w 
Guastò le qualità' del suo spirito colla Corruzione de’ suoi 
costumi , essendosi reso infame per venalità , avarjzi/t od 
iptempéranza . Fu mercenario' dei .Macedoni > neniico di 
Dcriiostene, e sfacciato adulatore del popolo, a cui piace- 
va singolarmente per una certa pompa di stile , e per Ooa 

f iarticolar vivacità c grazia nel tratteggiare . Antipatro so- 
eva dire d’ aver in Atene dne amici, Fpclone, e Demade j 
il primo de’ quali non poteva mai ridursi ad accettar nulla, 
r ajtro non si saziava di nulla . Di qualche sua azione nel- 
le cose della Repubblica, e della sua morte si parla in 
questa Vita medesima, ©i questo Oratore non c’è rimasta 
veruna’ opera , giacché il frammento dell’ Arinea_ intitolata 
il Vodic€TiniOj che corre sotto il suo nome; dai più sani 
Critici è gindicato lavoro di qualche Sofista . Ci furono pe- 
rò conservati dai Retori , e dagli Storici alcutìi su'oi detti 
da cui può farsi argomento della vivezza del suo spirito, e 
del genere d’ eloquenza in. cui distinguevasi. Essendo egli 
accusato d' avere steso un decreto per conceder ad Ales- 
sandro gli onori divini ; Non son io, disse , Ateniesi , i*au- 
tór del decreto. In guerra lo dettò-, e la'lnncia d\Ale$san~ 
dro lo scrisse. Un’aj/tra volta essendosi sparsala falsa voce 
della morte d’ Alessandro : No , ei non è morto , Ateniesi } 
se così fosse , la terra tutta putirebbe d ’ wi tal cadawre , 
'Per iscusare )a sua condotta politica, diceva : che la ^pub- 
blica era' giuntò alle sue mani non pià giovine , vigorosa 
e signora del mare , ma divenuta una vecchiereUa séand 
forze che si stava in pianelle sorbendo Vorjsatcì, .. .. 

I 
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che Demostene alzandosi d’ imjirowiso solo fra 
tatti , facesse fronte a Pitone di Bizanzio die 
baldanzoso si scagliava contro gli Ateniesi, e 
correa grosso e gonfio (^uasi torrente (d 2) ? 
>ome può star tinalinente che avendo Laniaco 
di-Mirrene scritto un elogio di Filippo e d’ 
Alessandro , in cui contenevansi mille villanie 
contro i Tebani e gli Olintj , ed avendolo re- 
citato nei giuochi Olimpici sorgesse Demo- 
. stene , e raiiiruemorando ùoUa storia e coi fat- 
ti alla mano quanti servigi aveano resi alla 
Greqia i Calcidesi (e 2:) e i Tebani, e pari- 
menti di quante sciagure fossero stati cagione 
gli adnjatori de’ Macedoni, traesse a sè cosi fat- 
tamente gli animi deglt ascoltanti , che il poli- 
sta atterrito dallo schiamazzo del popolo , non 
pensò ad altro che a trafugarsi piu che di 
fretta , Io per, me credo che Demostene , a- 
vendosi proposto Pericle jier suo modello , 
}»rendesse sopra tutto ad imitarne la compo- 
stezza e *1 contegno, e la sua usanza di non 
parlar a caso nè improwisaiuente sopra qna- 


(d a) Ciò accadde non lo Arene , ma nel Consìglio de’ 
Jìeozj . Essendosi Filippo impadronito d’Elacea, gU Atenie- 
si per opera di Demostene si collegarono coi Tebani con- 
rro i Macedoni . Filippo spedi alia Comunità de’Beozj un’ 
ambasciata > di cui era il ca|»b. questo Pitone , uomo ripQ- 
tatissiino per T eloquenza. Avendo questi fatto una gagliar- 
da invettiva contro gli Ateniesi , llemostene gli rispose sul 
fatto con tanta forza che lo ridusse al silenzio. L’Oratore 
d’ Atene sì compiacque a segno di questa, vittoria j che se 
ne glorifica nell’ Aringa per la Corona . Plutarco la qui al- 
. lusione alle stesse parole di Demostene . 

(e a). Non già quei dell Eubpa, ma quei della regione 
detta Calcidica nella Tracia , soletta alla Repubblica d’ 
j Olinto.) così detta perchè le città di quel distretto furono 
Mticarocotc fabbricate c passe Iute 4ai Calcidesi d’Eubea » 
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Jlitlqtte soggetto, cre<tenJo che questa riserva 
avesse giovato a farlo jiiii dign1t('so e j*iù 
grande * Perciò Demostene" nè rigettava la 
gloi ia di parlar^ alf improvviso , quando gli si 
offeriva opjmrtftnamente , nè però troppo 
spesso confidava alla fortuna il huon esito del^ 
la sua facolta di parlare . Quanto ali* arditezza 
e alla forza , se vo^llain credere ad Eratoste- 
ne, a Demetrio Ffliereo, ed ai Coiiuci, se ne 
trova assai piu nelle" aringhe da lui flette, che 
nelle scritte . Imperciocché, a <letto di Eratoste- 
ne ,’egli ne’ suoi discorsi sembrava alle volte 
invasato* e il Falereo racconta che una volta, 
}»arlando al ]iopolo , quasi inspirato da un 
[Nume, si lasciò scappar di bocca questo giu- 
ran^ento legato a verso t •: ^ 

Per la terra , pe* mari , e jiumi , e fonti (y*2 ) j . 
dei Gomiei altri io chiamano Ciancione (g^ ) , 
altri per motteggiarlo sul frequente uso eh* el 
faceva dei Contrapposti (hd) , dice di lui n- 

(/a) Le parole Greche sono Mi yS» , *?«»«<<, /uai ♦»- 

raf4Ì{ t fxel ra/MTa , le quali formano un verso Giambo . Ma 
il chiairarlo inspirato per s) pìcciola cosa , parmi una pue- 
rilità che non fa molto onore a Demetrio i nó a chi cita il 
tuo sentimento quasi approvandolo* Il giuramento istessoha 
più del puerile che del Poetico : se ciò bastasse , ogni stu- 
dente d’ Umanità sarebbe inspirato quanto la Pitia. 

(ga) Il termine dell'Originale Ropóperperetrn . Sembra 

f !sser questo uno di quei capricciosi accozzamenti di piro- 
e , di cui si trovano cosi spesso esemp) presso Aristofane . 
Non è J>os$ibile di farne sentir la forza senza una lunga e 
fiacca Perifrasi. Esso è composto di due voci , l’una delle 
quali significa ciarpe f l’altra uomo che parla d^vt^ni cosa 
temerariamente. Del resto ciò non ha punto che fare colia 
ricenutezza di Demostene nel parlare* all’ improvviso, nè 
cqlla veemenza delle sue Aringhe estemporanee . Pià d’uno 
i^se avrebbe, dispensato Plutarco dal riferir queste mina- 
Etfr, che in questo luogo fanno assai poco a pro^sito. 

\h a) Sembra che Plutarco quando serpeva cosf pon a- 
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pigliò come pigliò, perciocché Demosteiie (i2)’ 
si dilettava molto di «questa espressióne ; quan- 
do corse Ant itane «con questo scherzo non vo- 
lesse alludere al tratto di Demostene nell* 
Aringa sopra Aloneso, ov’ei tonsijilia gli Atfe* 
niesi a^non voler pigliar quesì' Isola da Fil^po ,* 
wtót rip^liarla ( é 2 ) • 

- Del resto tutti convengono che Demade, 
qualora' assecondava la sua natura, non aveva 
alcuno che il pareggiasse j e la sua facondia 
estemporanea vinceva di molto tutto il lavoro 
e la' jueditazion di Demostene .. Aristone di 
Ghlo, ove riferisce il giudizio di Teo&asto -so- 
pra gli Oratori» racconta che domandato una 
voka che gli paresse di Demostene , e che di 
Demade , rispose t parergli che V uno fosse degno 


vesie molto |N-eseati le Aringhe di Denaostens\ Niilh v' ò 
di più contrario al suo stila di questa figura . Basti per 
comprovarlo, a chi non 1’ avesse ancor letto, questo tratto 
del Comico iSnjocle nella Cominedia intitolata gli Eroi ; 

t Or dè, mS spacciati , 

* • Lascia' tutto il fiorito eò il soverchio;' 

I In coiai guisa cessaià Demostene 

Di rampognai ti , e farti ceffo ; capperi ! 

Bgti è uno spauracchio t un Briareo,- 
> Un maagia^cataputie .•'odia le grazie 
E i irìezzi delio stil ; dei contrapposti 
E* fidato nemico , e bieco guata 
,, Al par ài Marte . 

t’ Antitesi che segue è dovuta a tntt’ altro che al gusto 
del^ Autore per cocesti ornamenti Reetorici . 

(i a) Dacier crede che in luogo cK Demostene debba kg- 
‘ gerii Deride ;■ ma Pericle veramente non ci ha che fare , 
ed Antifane j^oeta della Commedia mezzana che fiori ài 
tempi di Filippo, non avca ragione di far un’ allusione' Sa- 
tirica a ntrick . 1/ abbaglio di questo Critico - sarà forte 
nato dallo stesso rifipsso che da noi si è ùnto di sopra . 
Anche la dubitatone che segue appresso Plutarco può far 
ch’egli intenda di parlare di due pèrsone oiverse , 
■ifiiì reggasi h tetterà di Filippo , c la Nota (6 n) . 
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iella Città y. t altro superiore alla Giità 1 ) . 
Narra pure lo stesso Filosofo • che Polieutto 
Sfettio, uno di quelli che aveano principai 
parte nel governo d* Atene , soleva aire che 
JDeiuostene era facondissimé» dicitore , Fo~ 
cione ( m 2 ) -Orator potentissimo , poiché in 

{Ijì) II detta di Teofrasto nìl sembra equivoco , e vorrei 
poter dubitare se Plutarco l’abbia preso nel vero senso . 
Teofrasto vorrebbe egli punger Demade , fìngendo di lodar- 
lo ? Uomo superior alla Città ; o , come sta nel Testo , so- 
pra la Città , non potrebbe dirsi acconcianience d’un Citta- 
dino "che si mette al di sopra delle leggi e dei ricetti , e 
colla sua vita licenziosa ed irregolare si burla dei costumi 
e della decenza ^ Che se Teofrasto lodò daddovero Demadoy 
il suo detto è affatto indegno d’un Filosofo .• Espressioni co- 
si enfatiche non son dovute che alla virtù, ^ è un prosti- 
tuir la lode , 1’ esaltar in un modo cosi, caricato la perni- 
ziosa facondia d’ un Cittadino malvagio, Oltredichò questo 
detto non fórma' prqpriamente alcun senso . Che vuol dire 
Orator superiore alia Città? Può dirsi superiore alla sua 
città il sénno <P un Filosofo , la condotta d’un Polìtico , il 
valor d’un Capitano, 1» virtù d’un lÒittadino, perchè una 
città può aver comuni i pre^udizj, le false massime di go- 
verno, la codardia y e la scostumate^za . Cosi Aristide qra 
superior ad Atene , Licurgo a Sparta , Epaminonda a Te- 
be , Scorate alla Grecia . Ma una città ha forse anche un' 
Oratoria comune ? Un taL dettò non potrebbe aver senso 
che ctatcandosi d' un Oratore^ il qual solo fra tutti gli al- 
tiji- sostenesse le vere massime , e parlasse non per vanità , 
ma perselo del pubblico benC’. In questo senso 1' elogio 
converrebbe molto più a Demostene , a Demade meno di 
ogn’ altro. Cosi esaminaiufo questo detto sitrova ch’è ugual- 
mente spoglio d’ aggiustatezza e di convenienza . 

(ma) Questo sì era^un uovo superiore alla tua città ed al 
suo secolo . Egli fu cògnodiìnato P Onesto , quando appena 
si conosceva più il nome dell’onestà ; fu Capitano , Policir 
co , Filosofo , Oratore , ugualmente ammirabile ; visse co- 
me Aristide , e morì come Socrate- Plutarco 'nella sua Vi- 
ta paragona la eloquenza di questo grand’ uomo a quelle mo- 
nete d* oro e d’ argento die sotto picciola massa racchiudo- 
no moltissimo prezzo. Nói non abbiamo iwruna Aringa* di 
Focione, ch'era troppa grande per curarsi d’esser elòquep- . 
le . Abbico però varj detti che mostrano che I' austerità 
(kMa su marail non tqglicra niente alla prontesia e rivor 
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pochissime voci raccogliea moltissimo seniso . t)i 
tatto raccontiisi che Dejuostene stesso , quan-» 
tumjue volte Focione s’alzava per contraddir- 
gli , rivolto a’ suoi tainigliari diceva loro s ecco 
«i leva t accetta (Ut miei discorsi ( n 2 ) . Egli è 
però incerto se Demostene intendesse di riferir 
un tal detto all’ eloquenza , oppure al costu- 
me e alla riputazione del suo avversario (oS)^ 

cjfà del stio spirito. Credo di far cosa grata al Lettori col 
riferirne alcuni che servono a rischiarar la Storia di .que’ 
tempi, € far crnoscer il carattere di quest’uomo straordi- 
nario . Avendo un giorno Carete fatto ridere il popolo so- 

! ira la fisonomia brusca di Fociont , e spezialmente sopra 
e sue ciglia ch^ erano assai folte e terribili: le mie ciglio, 
disse , Àleniesi , non fecero mai danno ad alcuno ,• bensì le 
buffonerie di 'costoro, o’ han fatto piangere più. d’una volta . 
Demade fatto una volta Capitano, per una, delle solite stra- 
vaganze del popolo, il domandò per ischerno cbt Volesse 
prestargli il suo abito .militare logoro e sozzo : tu non n^hai 
d’uopo., .rispóse , no» ti possono mancar sozzure) finché set 
Demade . Leostene consigliando il po])olo alla guerra affet- 
tava una certa suBlimità di sentimenti ; a cui Focione : le 
tue parole , o giovine , somigliano ai cipressi.; sono sublimi, 
ma non arrecano il menonw frutto . Demostene che con un 
'zelo simile a quel di Focione teneva nella Repubblica un 
partito affatto diverso, lo consigliò un giorno ad esser più 
condiscendente verso gli Ateniesi, e gli disse: il popolo f(i~ 
rà te in brani ; o Fedone , se andrà in furore : È te , ri- 
spose , 0 Dcviostene, s'egli fwrà senno . Termino ,con un 
suo tratto singolare che mostra- qual conto ei facesse dell’ 
approvazion delta moltitudine , ,e quanto poco fosse disposto 
ad adularla . Trovandosi una volta ad una certa parte del 
suo discorso applaudito fuor d«i costume dal popolo : ohi- 
mè , disse rivolto ad un amico , mi sarebbe per avventura 
scappato qualche sproposito ? 

-(na) Per significare che l’eloquenza di Focione era così 
forte, che metteva in pezzi la sua;o per indicar che que- 
sto Oratóre colla sua brevità e precisione gl’ insegnava a 
recider dal suo di.scorso quanto v’ara di superfluo, CosiDa- 
cier : ma in questo, secondo senso parrebbe che avesse do- 
, vufo dirsi piuttosto la forbice che 1 ’ accetta . 

. (03) Questo secondo senso, che al Dacier satira sfor- 
zato, a me per lo contrario sembra il pii oacnrale , e ’i 
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Ben divisando che una sola parola , nn solo, 
cenno d^iin uomo accreditato per la virtù ab*< 
Lia molto più d’autorità e di forza che tutti 
i, lunghi e lavorati periodi. ^ * 

Quanto ai difetti del corpo cercò di emen- 
dargli con vari esercizi riieriti da Demetria 
L* alereo che aiferma di averlo^ inteso da Demo* 
stene stesso già vecchio . Espugnò gl’ intoppi 
della lingua , e ne la snodò col prender in boc- 
ca <te’ sassolini mentre parlava: .corroborò la 
voci coir avvezzarsi a far lunghe corse, o a 
salir luoghi erti e scoscesi tuttavia parlando , 
c recitando in un fiato squarci d’aringhe, o 
di versi eh’ egli aveva imparati a memoria - 
Aveva anche in casa uno specchio grande j e 
ineltendovisi dirimpetto declamava , esaminan- 
dosi, ciò che avea scritto» Si dice che sendo- 
glisi accostato* un uomo, e pregatolo .di voler- 
lo assistere in giuvìizio, affermando d’esser egli, 
stato battuto da nop so chi \ va va , disse , z» 
00/2 fosti o0esd per nulla . Allora alzando 1* altro 
la voce, e gridando: come o Demostene? io aom 
fui dunque battuto ? Or si ( p 2 ) , soggiunse , odo 
la voce tf uomo sopraffatto ed offeso. Tanto era 
convinto che il tuono e *1 gesto di chi parla 
fosse un gran che per acquistar fede. Del 

■ • I, 

pià verO; Non è verlsimile-che un Oratore. qual era Demo- 
stene, riconoscesse tanta superiorità nell’ eloquenza di Fo- 
cìone; ma égli potea benissimo 'sentirsi alle volte oppresso 
dal peso deU’au.torità e della riputazione del suo avversario, 
come vi sL sentiva alle volte Cicerone da quella di Catone. 
Di fatto osservo che Demostene in tutte le sue Aringhe non 
fa mai parola di Focione; sembra che volesse fuggir da jin 
nome che solo era un pregiudizio ‘contro di lui. 

_ (pi) D’un simile argomento si servì Cicerone controCa- 
lidio che act;psava freddamente Gallio d’averlo voluto àvre-- 
lenare.. Veggasi il luogo conservatoci da Quinti Kàno.^ 
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resto ITazioh di DeiuosteBO piaceva ifìttnitaiueny 
te alla moltitudioe j ma i più cKlicati di groto,’ 
tra: i quali ■ Demetrit) Falere© , ci trovavano 
un non. so che di jbasso , df ignobile e affet- 
tato . Esione , per ciò che racconta Ermippó * 
richiesto del suo parere intorno agli Oratori 
antichi e ai suoi poetane! , rispose : ®fee in adì-* 
r0 gii {uttichi si sarebbe restato sorpreso per [a di* 
gnit i e déeenza eon cui Jinfellavemo al popolo md 
dte ini leg^r le Aringhe di Demostene vi si t^vd 
più di, lavoro e di forza , E quanto alte' aringhe 
eh’ ei scrisse , ognuno può riconoscervi molto 
d’austerità e d’aiuarezaa : ma- nelle risposte fni- 
prowise faceva talora uso del ridicolo . Aven- 
dogli detto Deraade : Demostene’ vuol insegnar a 
me, il porco a Minerva; questa Minerva, risposi 
^li^ Ateniesi, t altrièri in CoUtto (^q2,')/u colta 
in adulterio . Un altra volta avendo un ladro" 
ch’era so]»rannoiilinato il Bronzo,, osato dir noti 
ger che intorbo le vigilie di Demostene , ed i 
suoi studj' Notturni : lo 'so , disse , che à sa 
male cV io tenga acceso- il lume (r 2 ), indi ri- 
volto agH Ateniesi, non vi meravigliate, sog-. 
giunse , se accadono spessi furti, quando alòiamo 
mura di terra è ladri di bronzo (4*2). Molti al- 
tri esempi di tal l’atta potrei allegar* , ma . cre- 
do nieglio lasciargli, % rivolgermi ad esmuinar 
il suo cai'attere e i suoi* costumi per mezzo 


(72) Borgo dell’Attica. ... * 

(r z) Demostene dovea feraiarsl qui il tratto era spiri- 
tosi e fino; il seguente è un giuoco di parole che guacco 
il merito dell' antecedente . 

ts.%} I ladri fra i Greci e i Romani si addestravano » 
traforar le Sareci ; ^luindl son- detti > Farietun 

perfossores, cerne si vede nei Comici. . 
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«ielle azioni sue, e della condotta cJi’ejt teaii4 

nel governo della Repubblica . . ' i 

Cominciò egli ad entrar, ne’ pubblici,, affari 

nel bollor della guerra Focese (tu) , come lo 

attesta egli ste^ , e come può ritrarsi daUe 

sue Filippicbe : conciossiachè alcune di esse tu* 

rono pronunziate senio già terminata essa guei> 

ra, e le prime toccano alcune particohuritlb 

accadute nel corso deUa guerra medesima . E<i 

gli è anche chiaro che Demostene chiamò in 

giudizio Midia ( « 2 ) sendo in età di trentadne 

anni, quando non avea per anco nè potenza, 

nè autorità nel governo {v%). Ciò .appunto 

cred’io che l’abbia indotto ad accettar dena* 

ro in satisfazione dell’ ingraria e a rappattn» 

marsi col suo uemico : ■ ó* 

1 , 

poiché né mansueto era , nè doiée 

t I » • . 

ma sibbene pien di trasporto e , vendicativo • 
Ma scorgendo non esser agevole impresa nè 
dalle sue forze l’ abbatter un nemico , a "cui le 
ricchezze e gU aiuici faceano còsi fermo ripar 
ifo , si lasciò vincere dalle istanze degl’ inter- 

2) Questa guerra secondo Pausania, approvato énl Cor- 
ani , cominciò nell’anno 4 ° delf 01 iOi|Naae io 5 , innanzi 
che Demostene si fosse ancora impacciato nelle cose dei 
governo , come 1’ attesta egli stesso. 

(ua) A cagione d’un pugno avuto da lui nell’Orchestra, 
essendo Demostene Prefetto del Coro della 'sua tribù . 

' (w 2) Ciò è detto t/oppo assolutamente . Demostene s’era 
già fatto conoscete con varie Aringhe politiche , ed area 
molta influenza nelle cose del governo. Andrea Scotto fii 
il primo ad osservar questa contraddizione , e con lui s’at- 
Corda il Dacier . Ma non so come questo Erudito possa dir 
che Demostene a «juel tempo avea pronunziata P Aringa 
contro Eschine ( cioè quèlla dell’Ambasceria viofata } , la 
quale non fu dòtta che dòpo 1’ eccidio dei Foecst accaduti' 
nell’ anno 2.° dell’ Olimpiade 108. ■ ■ 


V I 1 ' A . 

cessoti.. Altriiuenti le tre mila dramme 
avrebbero certamente bastato a calmar losde^ 
gno di Demostene j se avesse sperato di poter 
ottener la vittoria . Egli non per tanto trovò 
ben tosto nobil materia di segnalarsi nel go- 
verno coll’ assumer la causa da’ Gieci contro 
Filippo , nel qual aringo portandosi con molta 
dignità , e grandezza (T animo ne '^acquistò mas- 
sima gloria , e per la efficacia della sua eloK« 
qnenza e per la libera arditezza del dire sì 
rese così ragguardevole , che si fece ammirar 
da tutta la Grecia, onorare e coltivar dal 
gran Re, temer da Filippo che lo apprezzava 
piu che tutti gli altri Oratori insieme , e ri- 
spettar dagli stessi suoi emuli tra i quali £- 
ftchine ed Iperide ( « 2 ) nel punto istesso che 
r accusavano , furono costretti a dichiarar pub- 
blicamente aver essi ad entrar in lizza contro 
un avversàrio di somma autorità e di chiaris- 
sima rinomanza . 

Perciò non >80 intendere come a Téopompo 
•venisse in mente di dire -, eh’ egli era uomo d* 
animo instabile , nè sajifea star lungo tempo 

(x 2) Uno de’ più celebri Oratori di que’ tempi . Longino 
nel suo Trattato del Sublime , paragonandolo a Demostene, 
ne fa un magnilico elogio , e dice ch’egli è superiore all' 
altro nel numero dei pregi Oratori, benché ne sia vinto 
nella forza e sublimità. L’ofazion funebre ch’ei fece a Leo- 
stene , e agli altri morti nella guerra detta di Lamia , di 
cui si parlerà più sotto, è dallo stesso Longino posta sopr» 
qualunque altra dello stesso genere . Noi non ne abbiamo 
che un picciolo frammento conservatoci da Stobeo. Nelle 
cose della Repubblica fu cittadino zelante , e nemico di- 
chiarato de* Macedoni • Accusò Demostene di corruttela , 
benché sino a quel tempo gli fosse stato amico , e avesse 
inche scritto decreti per onorarlo . Le loro comuni^ disgra- 
zie li riconciliarono . Della sua morte si parlerà in altfu 
iPogo. 
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saldo in un partito , o costante in una amicii* 
zia (/2). Quando anzi chiaramente appari- 
sce che aueUa parte di governo ch’egli dap- 
prima aboracciò , quel posto in cui jùantossi , 
quello stesso sino all’ ultimo spirito costante- 
niente sostenne , e non pure in tuttà la sua 
vdta non cangiò mai di partito ^ ma la vita 
ìstessa soirerse d’ abbandonarla per non can- 
giarsi . Imperciocché non era ei già come De- 
made , il quale scusandosi del suo frequente 
cangiar casacca, diceva: aver egli sovente con* 
traddetto a 'sè stesso , ma -non mai al ben delia 
patria , o come Melanopo , il quale ^endo di 
. ]>artito contrario a Callis^ato , ma lasciando- 
'si spesso corroiufier da lui con' denaro, solea 
■ <iire rivolto al popolo : Costui veramente é mio 
' nemico , ma vinca questa volta t intereisè della R»* 
pubblica ; o finalmente come Nicodemo Messe» 
nio j'che sendosi prima attaccato a Cassandro 
(z2), indi venduto a Demetrio (u.3) soste- 
neva di non punto smentirsi , poiché diceva 
egli : ‘t assoggettafsi 'ai potenti é sempre il migliore 
ed ai privati e allo Stato . Ninna di quéste cose 
potè mai rimproverarsi a Demostene , nè sej>- 
pe egli mai volteggiare, o «cangiar pur un po- 
co voce o contegno: lììa sendosi in certo mo- 
do prescritto una formula invariabile di go- 


(y a) La stessa accusa gli fu data da Eschine.’ Vedremo 
nei corso di queste Aringhe che s’ egli non cangiò di par- 
tito nel sistema generale della sua condotta politica >. can- 
giò però più d’una volta e nelle amicizie e nelle opinioni 
particolari . 

(z a) Figlio d'Antipatro , e primo He di Macedonia dopo 
Alessandro. 

(a 3) Demetrio Poliorcete che guerreggiò contro C«s- 
Mndro , e diede agli Ateniesi la libertà . 
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Vernò , ttttte le azioni della sua vita civile fii- 
l^no d’ un tuono uniforme , e d*un coter solo . 
Ben dice il' Filosofo Fanezio ( l 3 ) , che la 
maggior parte delle Aringhe di Demostene si 
fonda su 'ijuésto principio , .die solo il bello 
è t anestx) dèe 'leggersi ìed' apprezzarsi per sé me- 
desimo ì tale eiser r Aringa per la Corona * 
quella contro AristOcràte , quella intorno le 
liinùnnità (c3), e le Filippiche, ntelle ^ali 
tutte hota'Cònsioiia i cittadini a ciò ch’è ag- 
l^radeVble, od "agevole; o vantaggioso , ma spessa 
^i touFoita a poJmorre il partito ' più wcuro 
é il più salutare af hello ed al grande . In gui- ' 
sa che Sé alla elevatezza de’ suoi aogirotti , alla, 
suà nobile ambizione ^ alla sul^mitk del discor- 
so fòsserò andati del paro il valor guerriero 
è 1* illibatezza , non dovirebbe egli annoverarsi 
Ira gli Oratori insieme con Mwocle ( d 5) ^ 
Folieuto ed tpèri^e, ma posto molto più isl 
alto brillerebbe al fianco di Cfmotte^ di Peri- 
cle , di Tucidide ( e 3 ) i 
’ Di fatto Fociotte , tuttoché nella Repubblica 
hon sostenesse la parte che ^ eredea la mi- 


(63) Panezio di Rodi celebre Filosofo Stòicó, fàmigfiai'e 
di Scibione e di Lelio. - ' ' 

(c 5) Detta anche contro Lettine , che avea portata una 
legge per levar le immunità concesse ai figli dei cittadini be- 
nemeriti. . ^ 

Cd 3) Oratóre del partito contrario ai Macèdoni . Questo 
Merocle accasato di non so che ruberia da an uomo ché 
passava per onesto, ma che prestava ad nsura, si difese 
con uno scherzo assai grazioso citato nella Rettorica d’A- 
ristotele . Tralascio di riferirlo perchè dipende da un equi- 
voco della lingua Greca che non può conservarsi . _ . 

•{e 3) Non già lo Storico, figlio di Oloro , ma Tucidicfe 
di Melesio, emulo di Pericle, sbandito coli’ Osclacismo^ 
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ellore {jfZ ) , 'e sfetabrasse favoreggiai* i Macc‘- 
dóni , ciò nulla oKtai^ a cagione ddi va- 

'(/ 3 ) QuaH fossero le massime poiitlche "di qu«ro grand* 
uomo , e perchè discordasse da Demostene può compren- 
dersi da ijuesto insigne squarcio tiatto dai Dialoghi di Fo- 
ciòn^ , opera non mai .'abbastanza iodata deli] Ab. ]MaUy 
jche dovrebbe esser_ il Codice di futt’ i Politici > e il Testò 
della gioventn nobile che si alleva per la Repubblica., Fe- 
ttone parla in tal guisa ad Aristia: „ Trovandoci deboli e 
f, corrotti al di dentro , e minacciati al di fuori , dbbbiaraor 
I ,j pensare ’a farci una politica convenevole al Inost^o stato> 

* ,, eh’ è tale che un rimedio troppo attivo cagionerebbe ne- 
„ còssariainentc la n«tra rovina . ; . . Fiiteliè la Macedonia 
5, ritorni nell’ qfCnrità da cui l'ha tratta rilippo , non pén- 
„ sianro ad altro che alla nostra conservazione , e ci bas^ 
•j, di non perire • In mancanza' d’ogòi .virtù abbiamo alme- 
no della modestia e della prudenza . Quanto mi fa tefflb- 
„ re la furiosa* eloqnenia di Dèmostenfe! Se per disgrazia 
,, ei ci toglie dal nostro sonno , se in un momento d’ lib- 
„ briachezza o di sd^ho ci porta a dichiarar la guerià 
alla Macedonia noi siam perduti . Gli sforzi inutili eh] 
•,y egli ha fatti per risvegliar in noi qualche selltimentb di 
„ virtiù , non dovrebbero averlo convinto che non slamò 
,, capaci d’altro che d’ un trasporto di còllera, e che non 
,, siamp nemmeno abbastanza felici per corfWrVar lungo 
*,» tfcmpo questa passione F Tutto ciò che domanda corag- 
„ gio , prudenza , fermezza , sarebbe temerario il pretéri- 
„ derlo . Le passioni han questo di proprio che si mostra- 
no e agisconq 3u.-flcbe volta con una spezie d’entusias- 
" j, mo I poltroni e gli avari hanno dei momenti di co- 
ti raggio e di prodigalità , ma non bisogna fidarsene . Cqò 
,, ^anto maggior violenza una passione esce dal suo carat- 
ttre , tanto più ella è pronta a tornarvi ^ » Io conchio- 

,, do da cfò che turi moménto presente non possiamo trar- 
rfc alcun ajdlo dalle nostre passioni. La. fortuna, dicesi, 
„ può esserci favorevole , ma non v’ è che una Repubblica 
virtuosa chfe^ossa profittar dei favori della fortuna . Io 
,, m’ oppongo Incessantemente alla politica témerarla 
„ Demostene : iò coiuigllo la pace , perchè la guerra ci 
■ iMUscircbbe fatale. Conosciamo le nostre fòrze, opiutto^ 

• „ sto la nostra debolezza , e poiché non possiamo essere 5 
. più forti, abbiamo almeno la prudenza d’ esser amici di 
„ quei che lo sono“. Queste ultime sono le precise parofe 
di Focione . _ Conseguentemente a questi principi , benché 
iosse il BMglior Capitano della sua età , cercò sefnptp dà 
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lore e della sua integrità (g 3) im>u fu riputa-^ 
to punto da meno a Efialte; (h 3), d’Aristide 
e di Ciiuone • Demostene oltre all’ aver poca 
riputaz,ione nell’ armi , come dice Demetrio , 
non seppe munirsi abbkstanza contro la cupi-' 
digia dei doni , e quantunque si mostrasse ine- 
spugnabile all’oro di Macedonia, aperse però 
il seno e lasciossi pressoché aifondare all’auree 

stornar%li Ateniesi da quelle risoluzioni clie non avrebbero 
potuto dar nlaggior lustro a’ suoi militari talenti . Avendolo 
richiesto Iperide , quando dunque consiglierebbe la guerra : 

S tando , disse , vedrò i giovani disposti a non abbandonare 
posto, i ricchi a contribuire , e gii Oratóri a non rubare^ 
il denaro pubblico . In mezzo alle vittorie non cessava di 
diffidare , e di temdr le conseguenze d'un miglioramento 
accidentale , che lusingando l’ ammalato d ’ una prossima 
guarigione , potrebbe in cambio accelerargli la morte. Men- 
tre tutti esaltavano lé imprese di'Leostene, Capitano nel- 
la guerra dichiarata ad Antipatro contro il parer di Focio- 
ne , domandato se volesse aver fatto le azioni di Leostene: 
Vorrei, rispose, averle fatte , ma non vorrei aver consiglia- 
to diversamente . £ vedendo gli Ateniesi baldanzosi per una 
serie di piccioli successi : sommi Dei! esclamo, non cesse- 
remo una volta di vincere ? Con questi modi resosi poco 
grato al popolo, divenuto poscia maggiormente odioso, per 
aver assecondato i Macedoni nell’ abolir la Democrazia , _e 
finalmente caduto in sospetto d’aver vo'uto dar la città in 
'mano a Nicànore, luogotenente di Cassrndro , la moltitu- 
dine che per opera di Polipercónte avea ricuperata la so- 
vranità, lo condannò furiosamente a morte, senza voler a- 
scoltarlo . Sofferse egli la. sua sorte con un’ eroica indi^è- 
fenza, lasciancb per ultimo, ricordo a Foco suo figlio di 
scordarsi dell’ingiustizia degli Ateniesi 9 di non pensar 
mai a vendicar la morte del. padre . 

{g 3) £gli spinse la. sua illibatezza sino allo scrupolo , e 
in mezzo alla, corruzione universale restò inaccessibile a 
tutte le seduzioni . Alessandro avendogli > dall’ Asia spedito 
un presente di loo talenti. Focione domandò al messo .per- 
chè facesse questo regalo a lui 'solo ; ed avendogli questo 
risposto esser ciò perchè giudicava lui solo fra gli Ateniesi 
uomo onesto: e bene, soggiunse , mi lasci essere e pww 
tale jqual ei mi crede. 

' (/tS) Uoipo di stato, partigiano di Pericle, che si servì 
di lui per abbassar la potenza dell’ Areopago . ■ . 
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correnti che venivano di Susà e di Ecbata- 
na ( i 3 ) } ben ijìù atto perciò a lodar le bel- 
le a^ioni de’ suoi maggiori che ad imitarle . 
Ma se non giunse a ]>areggiare gli antichi , -li 
. Oratori pero coetanei , trattone il solo 
Cione , di gran lunga anche nell’integrità del- 
la vita lasciossi a<ldietro . Egli è certo che 
JJemostene parlav'a al popolo con piu ardi- 
tezza e libertà che alcun altro, che si op- 
poneva con forza ai capricci della moltitudi- 

<i 3) Ci(« dalla Persia . Questa infetti è la taccia ' che 
gh, dava lischwie , e i suoi partigiani . Ma la cosa è ella 
poi ben avverata? Plutarco n’era ben certo > Io credo 
no ; e ci trovo una gran ragione per dubitarne . Se DemcJ 
stene fosse stato vago dei Daric , non avrebbe dinnrl^ 
d spregiati i Filippi . Egli si dichiarò altameiue co ^"3 
Macedone , a cui avrebbe potuto vendersi a caro prezzo 
molto innanzi che si potesse sospettare che Filippo nensas* 
se ad una spedizione nell’Asia , e perciò in rempS cErpO- 


!.. , , yrcci crao già vinti, Sopite le 

discordie , e Demostene taciturno . Egfi alzò di nuovE U 
voce contro Alessandro. Ma 1 ec«;essivo fanatismo KgU 
avca sempre mostrato per la libertà non bastava forse per 

servendo i Macedoni, egli a"?eEbe 
potuto sodisfar latamente alla sua avarizia , provvedendo 
nel tempò stesso alla sicurezza ; dandosi al Re di Persia ni 
giuocava Ja vita pel denaro . Se dunque non Lr 

guardato Più allo splendor della gloria che a quel Sl’oro‘ 
egli sarebbe stato ben pazzo a fai un tal cambio . Per Es- 
timo, morto Alessandro , non móstrò egli lo stesso trasnor 
to contro d’ A ntipatro quando il nome deljfSrsKra 
spwtor, c tute , tesori deli; Asia erano preda de’^acedJ! 

desiderato che Plutarco facesse questi riflessi 
nè avesse cosi facilmente dato credenza ad ua“vocE p?i>^ 
lare , che probabilmente non ebbe altra origine che l’*in^ 
dia de nemici, o anche la malignità del vo^ ozioso di- 
s^sto sempre a tacciar di venalità chi gove^a put 

pliche, e incapace di creder negli aJrri ciò che sarpassa 
la rut^ttezza del suo spirito , o Sci suo cuore, 
imo I. Il ■ 
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ne, nè cessava di rinfacciarle i'suoi falli coinè 
ognuno può chiarirsene dalle sue Aringhe . Scri- 
ve Teopojupo , ohe volendo una volta il jm- 
polo eh* egli accusasse un infelice ^ oarico sen- 
za sua colpa delfodio pubblico , Demostene ri-< 
cusò di farlo, ed essendosi perciò levato con- 
tro di esso un gran mormoi io , alzatosi egli : 
Ateniesi , disse, voi m avrete consigliere anche non 
.volendolo^ ma calunniaiore y quando hen lo voglia- 
te , non mai . Fu purè utt tratto d’ uomo noti 
punto adulator della moltitudine ciò cli’ei 
fece contro Antifonte (k 3) : costui reo di fel- 
lonia sendo stato assolto nella Ragunanza , 
Demostene lo trasse dinanzi all’Areopago, e 
j»er nulla contando l’ odictóità presso il popo- 
lo, avendo fatto chiaro ch’egli avea promes- 
so a Filippo d’incendiar 1* Arsenale , lo fé da 
quei Consiglio condannar a morte . A morte 
pure per sua opera fu condannata la Sacer- 
dotessa Teoride, da lui accusata e convinta 
di varie e gravi mancanze, e spezialmente d’ 
ammaestrar i servi a giuntar i loro padroni . 

Dicesi anche ( / ? ) che 1* Aringa con cui 
Apollodoro convinse Timoteo Capitano Ate- 
niese d’essergU debitóre di grosse somme (»ì 3 ) , 


^ I't5\ Vegasi TAringa per la Corona, ove Demostene rac- 
conta il fatto . 

(13) Ecco ano squarcio alfacto fitor dlluogò^ Ciò che se-* 
gue non ha che fare colle cose antecedenti ; onde^ abbia ad 
uoirvisi con nn anche . Sembra che Plutarco scrivesse se- 
■ condo che gli veniva alla mente , senza prefiggersi un cer- 
to ordine. Gli adoratori degli Antichi dicono che' questa è 
■naturalezza , che Plutarco conversa piacevolmente co’ swi 
lettori , e passa da nn soggetto all’altro con una amabile 
disinvoltura. ' - 

(mS) Il Greco ha i<xi <iv afj-fa n : il Dacier 

tradhcc queste parclv così i' il le fit iedarer redevabk cu* 
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fasse scritta da Demosteae , come tnrono dà . 
lui scritte le Aringlie per Formione e contro 
Stefano, per le quali ebbe drittamente vergo- 
gna e carico . Perciocché Formione avea pri- 
ma piatito contro Apollodoro con un discor- 
so compostogli da , Demostene ( « 3 ) j il che 
è io stesso come se questi dalla sua stessa bot- 
tega avesse preso due spade ( o 3 ) e le avesse 
vendute a due nemici perchè vicendevolmente 
si stoccheggiassero - Quanta alle Aringhe pub- 
bliche , quelle contro Androzione , Timocra- 
te ed Aristocrate le scrisse per altri , non 
essendosi egli ancora intromesso nelle cose del 
governo} ]»erclocchè sembra che allora ‘non 
avesse più che ventisette o ventott’anni . Re- 
citò bensì egli stesso l’Aringa contro Aristo- 
gitone , e quella intorno le Immunità , in fa- 
vor di Tesippo figlio di Cabria , come lo at- 


’tftsor de grandes scnimes qu'il avoit detoumées . Questo 
senso non è quello del Testo , che dice unicamente ; lo con- 
vince di debito. Di fatto H debito di Timoteo era privato, 
come apparisce dalla stessa Aringa di Demostene. 

fn 5) Apollodoro avendo accusato Formione, liberto di suo 
padre ,* d’ averne falsificato il testamento per appropriarsi 
moke somme di denaro che appartenev.po a lui, Oemosce-' 
ne scrisse un'Aringa in difesa. di Formjone , in vigor della 
quale Apollodoro perdè la causa . Questi allora volle alme- 
no in parte risarcirsi contro Stefano , che avea servito di te- 
stimouio a Formione , e lo accusò di aver testificato il fal- 
so . Demostene che aveva assistito Formione contro Apol- 
lodoro-, nòli si fé scrupolo di assister in questo incontro 
Apollodoro medesimo contro Stefano, eh' è ^quanto a dire 
contro lo stesso Fofmione , già suo cliente Per vergogna 
di Demostene ambedue queste Aringhe , che si trovano nel- 
le $ue^ opere , non lasciano dubitare della verità dell’accu^ 
sa .' Ciò mostra che molti sono Eroi sol Teatro, ed uomini 
assai volgari dietro la Scena . 

. <o 3) Plutarco allude acconciamente al mestile del padre 
di Demostene eh’ era spadaio . ■ ' . ' 


tèi vita 

l;esta egli stesso , o come affermalo altri per 
vaghezza d’aver in maritaggio la madre del 
^iovinettso , già vedova . Pure non ammogliossi 
4^cn essa, ma eibbene'con una donzella ai Sa* 
mo , secondo ciò che ne dice Demetrio di 
Magnesia nel suo libro intorno ai Sinonimi. 
L’ Aringa contro Eschine per la frodolenta ajnn 
basceria (p3), se fosse recitata non è ben cer- 
to 3 quantunque Idomeneo asserisca che £- 
«chine non fu assolto che di tihenta voti. Ma 
da ciò éhe può raccogliersi ^dalle lorO' l^rinr 
ghe vicendevoli per la Corona , sembra «die la 
faccenda andasse altrimenti t imperciocché nè 1* 
uno'nè l’altro non ]>ark mai espressamente di 
questa causa come d’ una querela giudicata e 
munta al suo termine. Or io questo punto io 
lascio decidere ad altri . 

‘ Durante ancora la pace , potea scorgersi a 
chiari segni a qual partito inchinasse Demo- 
. «tene negfi affari della Repubblica j imper«doo* 
cliè non v’era azione di Filippo ch’egli non 
chiamasse severamente a sindicato $ ad ogni 
«uo passo metteva Atene a soqquadro , nè mai 
cessava d’infiammare gli animi contro il Ma- 
cedone . Perciò alla corte di Filippo non si 
parlavi d’altro che di Demostene, e quando 
questi in compagnia d’altri nove Oratori an- 
dò in Macedonia (qZ) , Filippo diede bensì 
ascolto a" cadauno, ma fece al discorso di De- 


(p5) Sostenuta daKschlne |^o innanzi il fine della gtter-> 
ra Focese, per prender da Filippo il giuramento della pa- 
ee>tra lui e gli Ateniesi. Demostene accusò Fscbine d’aver 
in questa Ambasceria traditi gl'interessi della patria. 

: FbIì vi andò insieme con Eschine nella stessa occa- 

8Ìon delia pace . - • - 
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hlostene più pensata e diligente risposta . Goi^ 
tuttociò non si niostrò ad esso iiguihuente 
Sezionato è cortese , ma gli preterì Filocrar 
te ( r 3 ) , ed EschiiK , tenendogli come fami'» 
girar! e dimestici,- Perciò sendo gli Oratoci 
tornati dall* ambasciata, e venendo da qne* 
due lodato oltre modo Filippo come eloquen- 
tissimo , bellissiiiKk di sembianze , e per giunta 
bevitor gagliardissimo ( 3 ) , non potè trab-i 
tenersi dallo schernir amàramente coteste lor' 
di , e disse i di qitesti^ tre pregi esser il pfmio tfàét 
<T un Sofista , (fi una ' donna il secondo , il terza 
<T una spugna , niuno d’ un Re . 

Ma posciachè le cose piegarono àjrartamen** 
te alla guerra , non potendo Filippo starsene 
in calma , nè lasciando Demostene che gli Ate- 
niesi sonneggiasser piu oltre , quest* Oratore 
spinse il popolo a marciar in soccorso vdell* 
Euhea, che da varj Tiranni era stata assog- 
gettata a Filippo . Gli Ateniesi , avendone 
Demostene steso il Decreto , sbarcarono co- 
là , e ne cacciaro i Macedoni . Decretò poi 
dei soccorsi ai Bizantini e ai Perintj , che Fi- 
lippo avea stretti d’assedio (^5); ed avendo 
jìersuasu gli Ateniesi a scordarsi il riseatimen- 


(r3) Uomo corroctissitno , e' capo di qudil che s'erau} 
venduti a Filippo. • ^ *_ 

(5 3) I Greci stimavano il bere a&sai come una prova di 
robustezza, e gareg|;invano nel bere .come negll^ altri eser- 
cizi . Ciò sarebbe ai tempi nostri piuttosto un' Infamia che 
una lode. Un Filosofo non accorderà la sua ammirazione 
[(he alla virtù e alla sapienza ; ma chi ammira le gambe 
d' un corridore, o le braccia d’uft Atleta, non veggo per-, 
chè non debba ammirar ugualmente la capacità e la ga- 
gliardia dello stomaco d’ un bevitore . . . , , 

. (t 5) Intorno a questa e alla precedente spedizione veg- 
gaù l’Aringa per la Corona . 
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te ‘pei* le offese fatte loro da que’ due popoli 
nella' guerra degli Alleati ( a 3 ) , gl’ indusse a 
spedire ajuti che lur cagione della loro salvez- 
za. 'Sendo poscia ito in aiubasciata per le va- 
irie città della Grecia, coll’ éflìcàcia del suo 
discorso scuotendole ed attizzandole , toltone 
alcune poche , le sollevò ed aniniò j)er si lat- 
ta guisa contro Filippo, che senza contar le 
ii^izie urbane , si levò un armata di . quindici- 
mila fMti , e duemila cavalli , e cadauna delle 
' città volonterosa e pronta contribuì denaro 
fier ■ assoldar truppe forestiere. In questa oc- 
casione, riferisce Teofrasto che, avendo’ gli 
alleati richiesto che si fissasse una determinata 
somma jier le contribuzioni, l’Orator Crobi- 
lo ( V 3 ) pronunziò quel detto : che la guerra 
tion si nudriva con certe misure ( ar 3 ) . Standosi 
dunque tutta la Grecia ritta e anelante per l’ 
aspettazioii del futuro , ed essendosi con le^e 
e parti uniti tra loro cittadi e popoli , gli Eu- 
beesi , gli Achei , i Gorintj , i Megaresì, i 
Corciresi , i Leucadj , restava a Demostene la 
massima e la ]»iìi malagevole, delle imprese , 
quella cioè di unire alla confederazione i Te- ' 
bani j popolo confinante coll’ Atfica, gagliardo 
di gehti agguerrite e preste, e che a quel 
tempo godeva tra i Greci la più Alta rijtuta- 
zionè nell armi . *Ma non era già co^a da pren- 

. chiamossi la guerra che fecero gli Ateniesi per 

U ribellione dell’ isole di Rodi , Chio e Bisanzio 
(x»3) Soprannome di Egcsippo Oratore del partito di De- 
mostene . t 

• (3c 5) hi, guerra e un-ciranho ^'’non si può dunque nudrir- 
la'^ome uno schiavo . Crobilo, come il Volfio ha bene os- 
Mrvato, allude agli nlimenti degli tic biavi che consistevano 
jn uua misura determinata . -Aicìct . . 
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der a gabbo lo svolger i Tebani guadagnati 
interamente a Filippo dai freschi benefizi ri- 
cevuti via esso nella guerra Focese (/ 3) ; e di 
unirli agli Ateniesi , con cui la vicinanza fo- 
mentava tutto giorno rancori e risse , eH esa- 
cerbava gli animi con gare ed ingiurie reci- 
proche . Contuttociò posciachè Filifipo gonfio 
del buon successo d’ Anfissa ( 2 3 ) , {ùombò d’ 
im]»rovviso sopra Eiatea, e s’ impadroni della 
Focale, mentre gli Ateniesi erano sbigottiti, 
nissuno osava salire sulla bigoncia , nissuno sa- 
pea che dirsi , ma regnava per tutto dispera- 
zione e silenzio , il solo Demostene si fece in- 
nanzi , consigliò <U cattivarsi i Tebani , ed 
avendo incoraggiato il popolo, e pasciutolo, 
secondo il suo costun>e , di belle e sublimi spe- 
ranze , hi egli stesso spedito,, a Tebe alla testa 
<r un’ ambasciata . Filippo dal suo canto , come 
dice Marsia, vi spedi anch’egli Aminta e Clear- 
co Macedoni, e con essi Daoco Tessalo («ii-), 
e Trasideo perchè si opponessero ai progetti 
degli Ateniesi - Non isfuggiva all’intendimento 
dei Tebani ciò che fosse per loro piu vantag- 
gioso, ciascheduno aveva dinanzi agli occhi i 
disastri e i pericoli della guerra, sendo anco- 
ra fresche e hunanti le piaghe della guerra 


[y 3) Filippo sterminò I FocesI nemici del Tebani , c ar- 
ricchì questi delle loro spoglie . 

(z3) Città Principal della Locride , i di cui abitanti a- 
vendo coltivato un terreno appartenente al tempio di Delfo, 
aveano dato a Filippo pretesco d’entrar nella Grecia. Veg- 
gasi l’Aringa per la Corona. 

(o4) Questo è nome di patria , non di uomo , come par 
che lo prenda il Dacier ... Questo interprete crede il luo^ 
guasto o mancante, perché non ci vede Pitone dlBlsanziò 
Capo doli' Ambasciata , < • ^ ’ 

L 4 
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Focese. Pure la veemenza dell* Oratore , cdàid. 
dice Teopoiupo, soffiando gagliardamente ne’ 
loro cuori, e destandovi fiamma di gloria,» 
oscurò qualunque altra considerazio'ne ; co- 
sicché gettando da parte e timore , e ragione , 
e riconoscenza i si lasciarono invasare unica- 
mente dallo sjùrito del hello e del grande . U 
impresa di Demostene sembrò così luminosa 
sublime , che Filij>po mandò tosto Ambascia- 
toi i a cliieder la jiace . Tutta la Grecia si 
scosse , ed era sospesa Coll* animo attendendo 
F esito del gran cimento . Demostene intanto 
era Fanima di questo affare j rtè solo i Capi- 
tani degli Ateniesi j ma i Capi della Beozia ad 
esso tibbidivano , ai parlamenti di Tebe ei pre- 
siedeva nè jiiù nè menù come fosse in Atene , e vi 
primeggiava in potenza , amato e riveiiW ugual- 
mente dall’ uno e dalF altro .popolo j nè a tor- 
to , osserva Teopompo , ma drittamente , e 
con giustissimo titolo. 

Ma la Fortuna, o il F^tOj avendo per ùna 
certa rivoluzione deli’mnane cose fissato a quel 
piuito l’ultimo termine della libertà della Gre- 
cia , si oppose a’ suoi gloriosi disegni , e molti 
^odigj diedero chiaro segno - dell’ avvenire . 
Tra questi la Pitia prediceva orribili calami-^ 
tà3 e cantavasi anChe un antico Oracolo trat- 
to dai versi delle Sil)ille : 

Dalle tue triste insanguinate rive 
Deh foss iò lungi ^ o Termodonte, ed alter 
Mi levasi io sopra aquiline penne 
A contemplar V orrida pugna e strana ^ , 

; Vi piange il vinto , e V vincitor vi pere . 
Dicono che Termodonte fosse già un picciolo 
fiumicello presso Cheronea, <me mettea fteì 
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Ceflso (64)- Noi a’ tempi nostri non conosciate 
ino alcuna corrente di questo nome i ma può 
conghiettiira^si che il fiume ora detto Emone 
^coiue a direi sanguigno ) fosse allora detto 
Terinodonte. Scorre questo lungo il tempio di 
Ercole, ove appunto s'accajnparono iG^eci- 
sembra verisimile che il sangue e i cadaveri *di 
fciii ringorgò queh fiume per questa battaglia 
dessero luogo al cangiamento del nome . Xo 
Storico Duride contuttoeiò aiSèrma che cote- 
sto. Termodonte non era un, fiume, e riieriscé 
che alcuni soldati volendo ivi piantar lo' stec- 
cato , e scavando la terra all’ intórno ^ vi tro- 
vat*ono una picciola statua di pietra segnata 
d. aldine lettere che dicevano esser quello *^Ter- 
inodonte che si teneva in braccio un’Amazione 
ferita. Aggiunge che l’Oracolo che corréva 
innanzi la battaglia , era espresso cosi : 

• augel(^ c 4 . ) j Termodonte aspeitd 

, Laspra battaglia , ivi pastura orrenda * » 

ÌJ ancisi corpi ammonticchiati avrai . ’ 

Fra queste incerte tradizioni egli è difficile di 
p-orre in chiaro la verità* ' ' , 

Dicesi però che Deuiostene, confidando al- 
temente nell arme de* Greci , e acceso di bal- 
danza in veggendo il numero e l’ardor delle 
truppe che sfidavano animosagmente il nemico, 
noti lascio che badassero ad Oracoli , a desse- 
ro nieiltt U presagi , ma dicendo eh* egli «yea 
gran sospettò che la Fitia Tilippeggiasse , ram- 
mentava ai Tehani il loro Epaminonda, agli 


lago Copalde? **^^*^® Perla Beozia, e si scari«3 
! (c 4) Parla al corto* . ' 


17 © VITA 

Ateniesi il loro Pericle, Tubo e T altro de* 
qnaJi riguardava questi Oracoli come trovati 
Q colori per nasconder la codardia, e faceva 
uso dell*, ragione per venir a èapo delle loro 
imprese*. Fino a questo punto egli si portò 
da prode uomo e magnanimo; ma nella batta- 
glia non solo non operò nulla di memorabile , 
nulla che corrispondesse alla elevatezza de’suoi 
discorsr, ma si diede bruttamente alla fìiga, ^ 
abbandonando il suo posto e gittando F arme , 
senza aver nemmeno rispetto, come dice 'Pi- 
tea , all’ ifìcriziòne eh’ egli avea posta nel suo 
scudo in lettere d’ oro atta Buona Fortuna . Fi- 
lippo immediatamente dopo la vittoria , abban- 
donandosi ai trasporti di gioja, e sen<losi ub- 
briacato,' andò sul campo di battaglia ad insul- 
tar i morti , ridusse a verso il principio del 
decreto di Demostene, e si mise a cantare 
battendo la misura co’ piedi: Demostene di De- 
mostene feanìese disse così ( dj^) . Ma rinvenu- 
to dalla sua ubbriachezza , e ripensando' alia 
grandezza del passato pericolo , gli si arriccia^ ' 
rono i capelli al ricordarsi la veemenza e la 
forza di quest’ Oratore , che lo costrinse a met- 
ter in una breve ora ad estremo cimento non 
pur la sua potenza, ma la sua vita. La fama 
<iii Demostene giunse sino al Re di Persia , in 
guisa eh’ egli > spedì lettere ai Satrapi , com- 
mentando loro di dar a Demostene quanti de- 


((f 4) Le parole Greche sono : 

tkiifxotJaitii AiijuaiOci'B( natcwiHìi c^ttcv 

Il che forma un verso , composto d’ un Giambo dùnecro , e 
d'un altro par Giambo dimetro ma monco d’ una sìllaba , 
come quel di Catullo : 

Cinoede Thalle mollior cmicidi capillol' 
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nari ei volesse , e di deferire a’ suoi consigli 
più che ad alcun altro dei Greci , conoscen- 
dolo idoneo a tener coi tumulti della Grecia 
impacciato e4 impastoiato il Macedone. Tali 
cose gcojterse poscia Alessandro, avendo tro- 
vate in Sardi lettere di Demostene, come pu- 
re i registri dei Capitani del Re , che indica- 
vano le somme di denaro a lui date . 

Essendo i Greci colpiti da questo disastro, 
coloro che nella Repubblica tenevano la parte 
avversa a Demostene , cominciarono ad assalir- 
lo e travagliarlo con querele ed accuse*, ma il 
popolo non pure lo assolse, ma continuò ad 
onorarlo , e lo invitò di nuovo a prender par- 
te nelle cose pubbliche , come persona singo- 
larmente affezionata allo Stato . Giunse tanf 
oltre per esso la estimazione del popolo, che 
sendosi riportate in Atene le ossa di quelli eh* 
erano inoi-ti a Cheronea , e dovendosi seppellire, 
commise a Demostene di far l’elogio funebre de’ 
soldati ( e 4 ) j intendendo con ciò di far chia- 
ro che gli Ateniesi ( come osserva Teopompo , 
il quale esalta questa azione con una magnifi- 
cenza Teatrale ) non sofferivano il loro disa- 
stro con animo dimesso e vile, ma che nep- 
pur si pentivano d* essersi attenuti a questo 
consigho , poiché onoravano in tal guisa il 
consigliatore di quella guerra fatale. Demoste- 
ne pronunziò dunque l’ Orazione fùnebre , ma 
nei decreti non vi scrisse da indi innanzi il 
suo nome , ma quello or d’un amico , or d’ un 
altro , quasi volesse con ciò scansar il cattivo 

(e 4} Questa Orazione s’ è perduta . Quella che abbiamo 
sotto il nome di Demostene , é supposta , c indegna del 
nome d’ un tanto Dratore . . 
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tuo Gknio, e la Fortuna ostinata in 
evitarlo ; sino a tanto che riprese animo jter 
la morte di Filippo , il quale Ih ucciso poco 
tempo dopo Ch’ebbe riportata la gloiioia vit- 
toria di Cheronea . Ciò appunto sembra che 
volesse predir l’Oracolo coll’ultimo verso: 

Vi piange il vinto f e V vincltor vi pere . 

Riseppe egli il fatto per segreti avvisi pri-e 
ma d’ogn’ altro j e volendo disporre, gli Ate- 
niesi a ripigliar annuo 3 ed a sperar bene dall’ 
avvenire , comparve giulivo in Consiglio , dicen-* 
do d’aver fatto un sogno che prometteva agli 
Ateniesi buone venture » da lì a poco, giungono 
i messi che ai^recano la nupva della morte di 
Filippo i Tostò si ordinò u 4 sacrifizio per cosi 
grata novella (/4)^ ® decretossi una corona 
u Fausania 4 ) • Demostene si fè vedere in 
pubblica con vesta splendida indosso e corona 
in capo, e ciò il settimo giorno dacché sua 
figlia era morta , come riferisce Eschine 3 che 
glielo rinfaccia 3 e lo tratta da padre senza 
Cuore . Ma egli piuttosto meritava d’ esser ac-< 
cusato di viltà e mollezza d’ animo , se crede- 
va che i pianti e i singhiozzi siano segni d’ani- 
mo tenero e amante de’ figli , e se disapprovava 
quella costanza che fa sopportar con modera- 
zione tranquilla tutte le percosse della Fortu- 

(/4) Nella Vita di Focione Io stesso Plncarcò avea detto 
che gli Ateniesi volevano bensi fare un sacrifizio ^ ma che 
Focione non Io permise , dicendo esser, cosa d’ animo basso 
P allegrarsi della morte d’un nemico : spezialmenté che , ag- 
giunse , P armata che ci battè a Cheronea ihn è scemata 
che dPm sol uomo 4 ♦ ■ 

(g4) Ucclsor di Fìlibpo . Vedi intorno a tutto questo 

luogo r Arinp di FtcnÌBC cofitro Tesifimte. . 

• • 
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lia . Io pèr me non saprò mai approTàre che 
gli Ateniesi siensi inghirlandati come in una 
buona ventura , ed abbiano offerti sacrifizi Agli 
Dei per la uccisione d’ un Principe , che non 
.s' era puntò abusato della sua vittoria , e nelle 
loro sciagure gli avea trattati con somma dol- 
cezza ed unicità . Imperciocché è cosa n(m so- 
.Iq d’animo crudele, ma d’abbietto ancora e di 
vile,- l’onorar un Principe mentr’era in vita, 
e farlo cittadino Ateniese, indi, sendo egli uc- 
ciso da -un- altro ^ stmuperatamente allegrarse- 
ne e calpestarne , per così dire , il cadave- 
re, e come se si fosse, una grande^ impreca, 
cantarvi sopra il trionfo . Che poi Demostene , 
lasciando le doglie domestiche e i pianti e i 
laménti alle' donne, abbia continuato a far ciò 
ch’egli credeva utile alla Re])ubblica, io gliel 
reco a lode, e credo cosa d’animo virile e 
'cittadinesco il guardar sempre al ben dello 
Stato , ' e , posponendo le private cure à]^ 
pubbliche , conservar la sua dignità , e *1 sn6 
carattere con più ' esattezza e diligenza degl’ 
istrioni che rappresentano in sul Teatro Prin- 
cipi e Re j ì quali , come veggiamo „ non ri- 
dono già essi, nè piangono secondo il loro ta- 
lento, ma secondo ciò che ricerca la .qualità 
del personaggio eh’ essi sostengono . Senzachè , 
b’egli è vero che non dessi lasciar un addolo- 
rato nel suo cordoglio , ma cercar d* alleggie- 
rime l’afranno con ragionamenti opportuni , e 
rivolger il suo animo a cose piacevoli , a gui- 
sa dei medid die a coloro che sono iatérmi 
della vista, comaadano di stornar, l’occhio dai 
colori forti e vivati , e ricrearlo coi verdi e 
coi dolci, qual può esserci miglior confortò 
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àile sciagure domestiche quanto la felicitk ‘dèi- 
#laf^ patria (A 4 )? e qual mezzo più acconcio 
. di alleggerir quelle , quanto di farete una cer-* 
ta mistura con queste, sicché F amarezza pii* 
vata sciolta e stemperata nella gidja pubblica 
appena si s«ata ? Io mi sono lasciato condur- 
re .a così fatte consideraziotii reggendo che il 
discorso di Eschine era attissimo ad intenerire 
gli animi dei più", e^ad àuimdllirli con una 
smodata compassione . 

' Le città della Grecia istigate ■ nuovamente 
da D«uostene si sollevarono j i TebaniC forniti 
d'arme da' questo Oratore piombarono addos- 
so alla guarnigione (i’ 4 )» ® gran parte ne ta- 
gliarono a pezzi . Gli Ateniesi si accise vanb 
>ad unir le loro truppe a quelle dei TebaLni; 
Demostene dominava sulla bigoncia j e scrìveva 
in Asia ai Capitani’ del 'Re , per ' mOver da 
quelle parti la guerra contro Alessandro , eh’ 
egli chiamava un fanciullo , e un Marcite (^4)' 
Ma poiché questi , avendo assettate le sue fac- 
cende domestiche , comparve coll’esercito nel- 
la Beozia , fu rintuzzato di molto l’ or^^io 
degli Ateniesi, e Demostene ammutoB. I Te- 
bani abbandonati da (|Ueili, combatterono da 
sé solijic videro spianata la loro citta. Gli 
Ateniesi trovandosi in grave scompiglio, c te- 
mendo rovina, scelgono Demostene con alcuni 
altri perchè andassero Ambasciatori ad Ales- 


{h 4) II Dacier osserva egregiamente , che il Testo è scor- 
rettd , e deesi leggere tvruxùo’tn in vece di trarfia*( àru~ 
, eh' è contrario al seatimentò di questo luogo . 
FilipjK) avea posta nella Cittadella di Tebe una ^ar- 
olglon di Lacedemoni . 

(k4) Vedi r Aringa contro Tcslfonte • e la Nota (tg) . 
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lahdto ad , implorarne perdono: ma com’egli 
Ingiunto al monte Citerone (74)," teiuendo 
il risentimento del Principe ,• abbandond* l*ain- 
basciata, e tornc^ene addietro. Incontaseiàte 
Alessandro mandò a chieder agli Ateniesi ^<^e- 
ci Oratoli , come riferiscono Idomeneo e Dii-* 
ride: ma la maggior parte degli Storici, e 
questi i più accreditati , non ne contano che 
otto , e sono Demostene , Poliputo ( m 4). E- 
halte («4 ) 3 liicnrgo (. 04)3 'Merocle, Damo- 
jtte , Callistene ,( P 4 ) » Gatldemo ( 9 4 ) • 
questa occasione che Démostètte alJtegò la'j^ 
Vola delle pecore $ alte quali i blpi 
una volta a dire che se volearto la pace, aves- 
sero a dar loro in balia i cani che le guarda- 
vano . Con ciò egli venne a paragonar sè , e 
gli altri Oratori ai cani che combattono per 
la greggia , ed al lupo Alessandro . Disse anche 
loro queste parole riferite ' da Aristobulo di 
Cassandrea: Siccome veggùtmo i 'màrcoìsàntì- poriat 
attorno in una scodella la mostra del loro frumest* 
to g e per mezzo di questa mostra venderne quanta 
ne hanno in granaio ; cosi Oói, dandoci in mona 


■al Macèdone , verrete senza accorgervi a vendervi 
tutti in un /ascio al vostro nemico . . Essendo ' dun- 
que gli Ateniesi ragunati a paflaUxento , nè sa- 
pendo a qual consigliò appigliarsi , pemade.. 


« » 

.. Posto tra i confini dell’Attica e della Beozia . 

(m 4 ) Egli tu costantemente unko a bemo'stene , che lo 
chiama , ^ue/^’uom dn66ene.' 

(« 4) Diccsi che questo Oratore ricevesse denari dalla 
Persia per suscitar nemici ad Alessandro, 

(o4) Vedi la Nota, (a 3) alla Filippica 8.-’- 
(pV Questi due Oratori sono tacciati di corruttela dal 
Comico Timocle , e scusaci come poveri . ‘ 

( 94 ) Interno Carideoie vedi la Nota (fj alla 3.za Filippica.* 
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avendo preso dagli Oratori cinque talenti , si 
esibì di andar per Ambasciatore al Re , e d* 
interceder per loro, sia ^be confidasse nella 
£imigUarità' che aveva con |sso , sia che spe- 
rasse di trovarlo più mansueto, come leone 
già satollo e ristuccò di sangue . Di fatto De- 
luade giunse a jdacarlo , salvò gli Oratori , e 
riconciliò j^essandro colla Città ( r 4 ) • 

Sendosi Alessandro portato in Asia, Demo- 
stene non osava alzar la testa, i suoi awersa- 
rj crebbero di potenza e di credito . Pure es- 
sendosi Aglde Re di Sparta sollevato contro i 
Macedoni , anche Demostene un cotal poco si 
rilevò ; ma ricadde ben tosto , non avendo glt 
Ateniesi voluto entrare in questa lega, ed es- 
sendo gli Sparirmi sconfitti, ed Agide* ucciso • 
Si rinnovò in questo tempo la querela data a 
-Tesifonte per la corona (s 4 )* Erasi questa 
messa in campo sotto V Arconte Cheronda , 
poco prima dei fatto di Gheronea, ma non fu. 


* (r4)'Focione io questo frangente fu d’avviso che gHOra-> 
tori dovessero sacrificarsi alla, salvezza della città ; Il con- 
siglio fu assai mal accolto dà! popolo , e Focione iii cac- 
ciato dal Parlamento . Il dotto .Corsini prese equivoco nella 
voce scacciò; usata, da Diodoro nella relazion ai 

un tal fatto « e .^rede che Focione. fosse cacciato in esilio', 
quando in^ cambio di*ciò non e;bbe altra pena che di sen- 
tirsi cacciar a Subiate ignominia a cu! egli era assai po- 
co sensibilè . Del refto io non oso dir che Focione pagasse 
in tal circostanza.il tribuno all’umanità, nè che il senso 
' delia nimicizia privata $’ insinuasse occultamente per entro 
r idea del ben pubblico . Dirò solo che sarebbe certamente 
stato più grande' l’ interessarsi -per la salvezza d’ un citta- 
dino f 'che discordava da lui nelle tnassime , ma non già 
nell’integrità e nell’ amor delia. patria . É veramente stra- 
no che Demostene dovessef la vita alla ^venalità di Demade» 
piuttosto che. alia virtù di Fociooe . 

‘ (s 4) Veggasi P argomento all’Aringa di Eschioe contro 
Tesifonte. 


Diy ‘lif"; .• -jl.-' 1 
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giudicata che dieci ui^ii doppi ( f 4 ) sotto Ari- 
stofonte . Fu questa la più famosa di tolte le 
cause p^hliche , si per la somma riputazione 
degli Oratori , e si anche per la magnauimitk 
dei giudici . Perciocché quantoatjue i ’ nemici 
, di Demostene fossero potentissimi , e altamente 
accreditati presso i Macedoni , pure non sof< 
fersero i giudici di sacrificar il proprio voto 
al timore, o alia grazia^' ma Demostene così 
solennemente assolvettero , eh’ Eschine non ri- 
scosse la quinta parte dei voti ( » 4 ) • 
scornato e confuso partì in sul fatto della cit- 
tà , e ritirossi 4 Rodi. bella Jonia^ ove passò 


(l4) Il Meurslo credeva doversi qui leggere otto In luogo 
dieci-, perchè ottp anni, non più', corrono tra gli Arcon- 
ti Cheronda, cd Anstofonte. Ma il Corsini fece dottamen- 
te conoscere non esserci mestieri d’ un tal cangiamento : 
mercecché il Cheronda sotto di cui Eschine diede querela, 
a Tesifonte . non era l'Arconte detto Eponimo , o sia Deno~ 
minatore dell' anno, giacché Cheronda npn ebbe questo uf- 
fizio se norl se nell’ anno susse|uefìce , e 1’ Arconte proprio’ 
di quest’ ahnq fv ^isimachide . 'Crede egli dunque , fondato 
sopra ragioni assai probabili , che ove 1’ Arconte principale 
da cui si contrassegnava l'anno , per qualche motivo non 
potesse presiedere alle radunanze *o del Senato, o del po- 
polo , VI presiedesse provvisionalmente alcuno degli altri 
otto Arconti subalterni , il quale perciò desse il suo nome 
ài decreti fatti sotto la sua presidènza . Cosi fatti Arconti 
sono chiainacl da lui Fseudepanimi , come a dire Denomina- 
tori posticci . Con questa dottrina da lui spiegata nella diss. 
7 . de' Fasti Attici , egli rischiara la Cronologia degli Ate- 
niesi, che senza ciò riesce piena d’imbarazzo e disordine- 
li Cheronda adunque qui nominato, fu secondo lui. Arconte 
Pseudeponimo nell’anno dell’ Eponimo Lisimachidè , eh’ è 
il ado, deir Qlimp. no., tra cui ed Àristofonte , Eponimo 
dell’anno 3zo. dell’ Qlimp: nassano appunto io anni' , 

come asserisce Plutarco . 

(u4) Il chè era cosa di somma Ignominia . Conveniva che 
r accusatore ottencsse' la metà dei ,yòtì , e un quinto dell' 
altra metà', altrimenti era condannato a un’ammenda di 
nfiUe dramme. Dacien, 

Tomo 4 , M , 


V I t A 

il resto della stia vita iibsegil^hdò l’ arte ÌKbt** 
torica . 

• Poco tèmpo dopo Ai^ialo veti!ttè' d' Asia lit 
Atene ( w ^ ) j ed abbandonò il servigio d’^Atós- 
aandro , sentendosi reo di molte colpe jà c4- 

J ;ione del sno bisso eccesdvò ( 4 ) ’e tèinèiridó' 
*ira del Re, divertito ^ndèle e terribile àgli 
atessi amici . Rifnggltod dtinqtìe in Ateàe é . 
cettandosi nellè braccià del pOjiòlo dÒi ènot 
denari e t»>He^sne navi, ^dtrì ÓTàtori tsìm 
tosto abbàgliàiti dalt^oro si ihìsèró à sostenerlo , 

« consigliarono ^ Ateteien ad àc'cèttàrè e pró^ 
leggere ilsnppti^cfVOle . DemdStènè al coiitra- 
rio sttUe prime gli persuase à scacciar Arpa- 


(v 4 ) Alessandro avea confidato a quest’Axpalo b psndix 
de’sàol tesori,- e il maneggio delle sùè rendite la. 6aBÌÌon|a 


•Arcalo iminagiiiandnsi cfie A/essSndrò dovesse "^rire aefla 
sua disastrosa _$aedÌ2ione nelP Indie , si misu a (Renar ma 
vita dissolutissima , distillando i tesori tejd ìpef soddisfiire 
al suo lusso sterininato e strabòcchevole . Ma cdmé intese, 
che AlessaRdro ritornavi dal suo Viaggio dell’ Indie'.; c' it 
inost/ava dis^sfo a castigar seteramràte V suoi .liuogotp' 
nenti che s* erano abusati del suo, potere , costui f>er met- 
tersi al coperto dallo sdegno del Ilé , ammassò cìR^uemilpr 
talenti , tadunò ^6000 noIRlai di guerra , e rlliYoSsl in 
he , sperando d’iijdurla a proteggerla eo'ntìló Alessandro... 

(x 4 ) Fra i mólti esempi d* intemperan'zà è di lussó^O^’ 
resero infitme costui meritano il primo lot^o i ^m'tuósl Si- 
nerali ch’ei celebfò 4 Fitiouit^ ^tra ^^igjsrna favorita, è 


nia , r altro nell’ Àttica., la A cui 


fUódtò a 2 too taf 


ma» ^ A iivii ja Ul WI44 Ugwuvv. «a .«w 

enti .. On va , sente incèàr^ , in Mene per la stra4a 
wd’ Eleùsi , quando è presió 1ù m fnodo che può veder 
’da ìutigi i tempi e ’i àO(iàló_, npeà sulla stradò tm monu- 
mento di cui non può tledcrjì H più, gronde , nè il piu. liu^ 
piMco . Egli crédei tòKto esser ijUes'to Ìl monumento di 
Imlziade , 0 di Pericle ^ 0 dì Cintone, erètto ù ^pese puoM- 
che dotta città: tna come esser questo consacrato.àl- 

ta corttelagd'Kffcmce/ qiitó opìitione dvrà e^i dègli, 
ineà? AlfiMifo ctAsàcró a Costei Un busCó ed Up teaìpw 
cbiaBùte «el nume di Femne Pitìoitàc^, Aten. u i3. . 
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lò, e à guardare di non tirai^si addosso titfà 
guerra per Un soggetto che non avea verna 
colok^ di necessità o di giustizia < Da li a pn« 
èhi giorni, facendo Arpalo mostra delle sne 
Mcehézze, ed esseifdosi accorto che Demoste-. 
lìe risguardava con diletto una coppa del He , 
e ne esaminava la figurà e 1* intaglio, lo con-* 
f)rtò a prenderla in mano e a squassarla, per 
giudicar del peso dell’oro. Meravigliato De» 
inostene di sentirla si greve domandò quanto* 
pesasse, a cui sorridendo Atpalo Ellé.p(»erà, 
Ju ' tuo conto , venti talerài ( 4 ) > htdi nella 
guente notte gli n^andò in ^dono i vènti talen-*^ 
ti e la coppa . Iinperciócchè Arpalo era dotato • 
d’ una singoiar perspicacia per conoscer in un 
colpo d'ocdiio il carattere d’ un uomo amante 
, del denaro , e dai movimenti del corpo , e dal*» 
^ sfavillar degli occhi traeva certo argomento 
degli appetiti dell’animo. Non ]»otè resistèt 
' Demostené, ma atterrato da un tal presente ^ • 
come se avesse ricevuto guàrnigiòse ( < 4>) ^ 

(T' 4 ) Le {laròle liel Greco hanno utla eraeia che non può 
conserrai^i nella Traduzióne . Quesca dipende dal doppio 
senstf" delia parola che significa uguàlménte pesare ^ 
èd apportare , nel qual^ultimo significato si dice parcicolat'' 
mence dell^cose inSniniace, come vesti , oro, c doni d’o* 
gni fatta ; Demostene nel primo senso domandò dya ; 

quanto pesa questa tatzaì Arpalo nel secondo rispose ó?» 
<r»i rttXayra , ella ti apporterà ben venti talenti , 
promettendogli cosi in un modo indiretto il dono che avea 
In pensiero; di fargli . Dacier crede che Jymy sìgnìfièbi 
contenere: ciò non è vero , c quando ciò fosse converrihbò ' 
che la Coppa. datagli da Arpalo aveste contennfo io. iali- 
ti ; ma ciò e impossibile,' poiché a contener qaeeti soòoma 
ci Vorrebbe la capacità d'^ tana botte, non d^uiià Còppa. 

* (z 4 ) Espressione assai viv* ed energica . QffSpStto còtta 
SCes» energia , disse, che le cupidigie sono le gRarnigliA 
che i nostri tiranni mantengono nel noterò cuore ju coma al 
tana Cittadella.: • 'Hactir, 
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Àrpalo , pa«sò tosto dai suo partito y e ia iuat~ 
tina vegnente venne al ]»ariaiuento col collo 
tutto avviluppato di lane e di fascie. Invitato 
dal popolo ad alzarsi e parlare , fè cenno col 
capo esserglisi spenta ia voce» al die alcuni 
begli spiriti , non meraviglia , dissero , egli ingol- 
lò tropg oro , per non affogare ( « 5 ) . Accortosi 
dunque il popolo della sua corruttela , nè v'o- 
lendo udire le sue discolpe , ma scLiamazzando 
*« fremendo, alzossi non so chi, e con amaro 
dileggio t ohimè , disse , Ateniesi, ricuserete voi £ 
ascoltar un uomo che ha la coppa in mano ( 5 ) ? 

(a.5) Allo scherzo del Testo , impossibile a conservarsi 
oelh Traduzione Italiana, ne ho sostituito un altro che ha 
un altro genere di vivacità, tl male da cui Demostene hn- 
gea d’ esser preso diccsi in Greco finanche , voce compo- 
sta dalla Preposizione Syn, cum e dal verbo anchò , stran- 
golo: noi pure derivandolo dal Greco diamo <a questo male 
ai. nome di Schinanzia . Sulla parola Sinanche ì begli spiriti 
Ateniesi fabbricarono la voce Agir anche , come a dire stran- 
golamento di denaro, e fissero che Demostene era stato» 
sorpreso non dalla Sinanche , ma dall* Agiranche , per iridi- 
car che ciò ciie costringeva Demostene a tacere non era 
che 1’ oro di Arpaio . 

, (6 5) La grazia di questo tratto. Spende da un costume- 
che avevano i Greci nei lor conviti . Si mandava in gira 
una coppa , e quel che l’aveva in mano solca cantare alcu- 
ne canzoni chiamate Scolj , che per lo più conoscevano in 
concetti amorosi . Quand’ uno cantava tenendo la coppa, gli 
altri doveano ascoltarlo con gran silenzio senza interronj- 
parlo . Amiot andò assai lungi dall’ intendimento dell’ Auto- 
re , quando tradusse: Refuserez vous à ouir un peisciage 
qui a le lavgage si bien dorè? Cosi Dacier. Aggiungo che 
J’ Ab. Taliemant , chiamato da lioileau il Traduttore del 
Francese d’ Amiot,. non si diparte molto dal suo Testo, tra- 
ducendo; /e m’cionne que vous refusiez d'ouir un persorui- 
ge qui peut maintenant dire d’or?’ Io però non riprenderei 
così fàciitnea^^cstf traduzione che non manca di viva- 
eitàf- Il teatU* dejla-Ciippa può^ncendersi , ma non sentir- 
si . L** iw ha sostituito un altro che ha la su9- 

^rasia*. Ai^bls^aa di vomenti. Del resto fu anche vivo- 
in qucÀo proposito il tratto di Cbcrefone Parasito contro 


I 
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dòmniosso il popolo cacclì^ Arpalo dalla citta : 
lua temendo che non gli venisse dsÉQandato 
Conto del denaro che "gli Oratori avean rubac-' 
chiato , fecero diligenti ricerche , e 
in tutte le case, fuorché in quella di Calliele 
«rArrenida, per rispetto alla nuova sposa, èo- 
aue riferisce Teopompo, avendo quegli di, fre- 
sco menata moglie . 

Deiuosteift , per assecondar il popolo e farsi 
credere innocente , portò un Decreto che il 
Consiglio dell’Areopago esaminasse l’affare, e 
quelli che da esso*ibssero trovati colpevoli, ne 
portassero la pena. In conseguenia di ciò egli 
fu chiamato in giudizio, vi comparve coraggio- 
samente , ma- fu condannato primo fra gli al- 
tri (^5), e obbligato. a pagar un’ammenda di 
cinquanta* talenti , per sicurtà della quale fu 
posto in prigione. Égli arrossendo della con- 
danna, e trovandosi inoltre debole di forze,' 
c 'perciò poco atto a soffrir le angustie d’una 
cardere%. scappò di là , avendo ingannate alcu- 
ne delle sue guardie, ed avendogn alcune al- 
tre agevolata la fuga . Dicesi che sendosi an- 
cora poco dilungato dalla città , adocchiò al- 
cuni Cittadini del partito contrario che il per- 
segui v ano ,^di che atterrito cetcava d’appiat- 

Dcmoitene : Costui che chiama ^i altri ubbriachi , s\ingol~ 
lò una coppa intera . ■ ' , 

(c5) È) cerco eh’ ei ili condannato, non è' però cetto eh* 
el fosse realmente colpevole. Pausani a riferisce che scndo 
Arpalo incappato nelle mani di Filosseno Macedone , e da 
lui messo a morte, fu trovata fra le sue carte 'la nota dei-: 
le varie somme che avea distribuito agii Oratori Ateniesi 
nella quale il nome di Demoscene non appariva . Convien 
riflettere che il popolo era rmaldato , la fazione avversa 
a Demoscene assai potente , e T Areopago di quel tempo: 
molto diverso da quello dei tempi di Solooe , 0 a’ Arisùde • 
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/tarsi. Ma chiamatolo per nome gli si 

^leeofitarono , e lo pregarono ad accettare il 
•viatico che gli arrecavano , giacché, aveano 
portato seco nna somma di denaro con questo 
Oggetto 4 e gli tenevano dietro per ciò : con- 
chinsero col confortarlo a star di hnon animo , 
o a non lasciarsi abbattere da quella sventura . 
Allora Demostene proruppe in ancor pia gra> 
vi lamenti $ come poss' io y diss* egM , 'non sentir 
estremo ra nmarico di albandonar queUa, città , ove 
ho tali aemici, che sarebbe assai dij^cile di trovar 
in altra amici che li, sonùgliaUsoro ( <£ 5 ) ? Di 
to egli sofferse T esilio con poca fermezza; e 
si trattenne il più del tem ))0 in Egrna, e ià 
•Trezehe ( e 5 ) , risguardando tratto tratto F 
Attica; e bagnandosi il viso di lagrime V GU 
scapparono anche di bocca voci p^o degne 
•d’ uomo costante , .che mal corrispondevano a 
quella generosa arditezza ditegli avea mostra-^ 
ù. nel governo della Repubblica .‘Imperciocché 
dicesi' che nelF uscir della città, stendendo le 
mani alla Rocca , esclamasse : o Mmerm sovrana 
d' Atene , oom è possibile che tu prenda diletto di 
tre bestie casi pericolose e pestifere, come .la ci- 

(dS) Questo sembra, lo stesso fatto che ói altri viene at- 
tribuito a Demostene istesso riguardo a Èsdune . Nelle Vi- 
te dei dieci Oratori, che si trovano tra gli Opuscoli di Plu- 
tarco, si dice che mentre Eschine higgiva d’ Atene dopo la 
causa di Tesifonte , Demostene a cavallo gli tenne dietro , 
lo confortò , e donagli un talento ; non aggiunge però che 
Eschine dicesse quel seotimeuCo cbe qui viene attribuito a 
Demostene. Il veder cbè Plutarco non faccia in questa Vi- 
ta alcuna menzione di questo fotto, che sarebbe stato bea 
pià onorifico a Demostene che non è il suo detto , fo so- 
spettar con ragione a) Dacier cbe le Vite dei X. Oratori 
non sien d^JliKtarco, opinione avvalorata da molte altre os- 
tcrvaiioin .. 

. (e &) Isole rìmpecte r Attica. 'j 
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4em , U'dragoae , e *4 popolò (/5 ) ? IKcesi an- 
chie che sconfortasse deU’ impacciarsi nel gover- 
no quei giovani che venivano a visitarlo , e si 
trattenevano seco, protestando che se dapprin- 
Ciipio gli si /essere messe innanzi due strade , quel» 
la che guida al parlamento ed alla higoncìa , Cai» 
tra che cetiducesse direttamente alla perdùiene , e 
eh' egli avesfie cenoscìato innanzi tratto i mali che 
accompagnano il governo ^ i terrori, le invidie, le 
aaluanie , i travagli perpetui f egli non 'Vivrebbe bi» 
lanciato un Toomenta, e sarebbe balzato dH un salto 
nella via della morte (^5 

Mentre Demostene eva. ancora in esilio, ac- 
cadde che morisse Alessandro . La Grecia a 
questoh avviso si sollevò di bel nuovo , avendo 
jier Capitano Leostene, che fece grandi im- 
];»rese di guerra , e costrinse Antipatro a trin* 
cierarsi in Lamia (h 5) , ove tenevalo stretta-» 
mente assediato . L’ Orator Pilea , e Calliiue-^ • 
dont^ soprannominato il Carabo ( < 5 ) , sbanditi 
da .Atene., ed accostatisi ad Antipatro , coi lo- 
ro amici, ed Ambasciatori circuivano la Gre- 
cia , conh>rtando quei popoli a non ribellarsi 
dai Macedoni, e a non dar ascolto agli Ate- 
niesi . Demostene pèr lo contrario luesccktcsì 

(/5) Questo tratto panni uaualnsente spiritoso e giusto; 
nè veggo perchè Plutarco lo alleghi come una prava di de- 
boleua , È permesso ad un uomo che si crede oppresso da 
tia giudizio ingiusto di mostrarne il suo risentimentò con 
lui tratto (U spirito Aristic^ veramente non si quereli ; 
ma è troppa severità il tacciar da vile > chi non può esse* 
Eroe . ^ 

(gSLI Un simil detto viene attribuito a Temistocle. 

' (n^ Città delia Tessaglia. • 

. (i 5) Animai marino del genere dei Cancri i Costui era un' 
Qratore screditato e venale. li Comico Aiesside io sebuo- 
^ce come un ghiotto soienqe . _ 

■ M 4 
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togli altri Oratori della p'atiia si adoperavi É 
tutta possa acciocché le città Greche, unite in- 
sieme le loi’o forz,e assalissero i Macedoni , e- 

f li cacciassero dalla Grecia . Riferisce anthe 
jlaico che neir Arcadia, Pitea, e Demostene 
si cal i careno scanihievoliiiente di . villanie , sò- 
sIciK-ndo Timo il partito de’Màcedoni , l’ altro 
dei Gl eci . Ini]»erciocchè secondo quello Stori* 
co , Pitea disse , cJie siccome quando si scorge 
portar' latte et asina in una casa , vàngliianto ^ad 
esser certi che vi si trova un infermo, cosi èra in^' 
dizio certissàiio che una città era malata , quando 
vedeasi giunger in essa Ambasciatori di Atene (TcÒ). 
Ma Demostene ritorse la comparazione a suo 
vantaggio , dicendo ; che siccome il latte di asina 
recava salute agt infermi , cosi le amhascierie de- 
Ateniesi venivano a retar salute alle inferme 
città. Compiaciutosi il pòpolo della , vivacità di 
. Demostene fece un decretò per richiamarlo (Z 5). 
Il decreto iste^so fu arrecato à Deraostdhe da 
Demone Peaniese suo nipote ; Fu spedita a le^ 
jrarlo Una galea in Egina. Com’égli shàrcò; nel 
Pireo, non vi fu magistrato, o sacerdote ché 
restasse in casaj tutt* i cittadini corsero in 
tòlla ad incontrarlo, e lo accolsero con tutta 

JU 

♦ 

(kb< Questo detto fa coneej^ire sinistra opinione del gu- 
sto e del giudizio di Pi tea . Fu ben più feliceUri detto del-* 
lo stesso Oratore quando si trattava di divinizzar Alessan- 
dro. Mentre gli Ateniesi -erano sul punto di stender il de- 
creto dell’Apoteosi, Pitea, cfié non erasi ancora venduto' 
ai Macedoni j vi si oppose con molla forza , ed avendolo 
non so chi rin-proverato perchè sendo il più giovine dcglr 
Oratori volesse soprastrar a’ più vecchi : E bene , rispose t 
costui che vrlete far Dio è anccr più giovine di me . 

(/ 5' Ecco com’era fitto il popolo d’Atene : un detto si 
proposito che lusingasse la sua vanità avea più 'forza sopfa 
di lui che le più belle azioni , e i più gran servigi . Dacicr. 


ti’ ci* 
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le dimostrazioni di l>ene\ olenza , e di gioja . A 
tale s]iettàcolo , come scrive Demetrio di Ma* 
gnesia , alzò egli le mani al cielo e si congra* 
tulò seco stesso d* una giornata così gloriosa , 
chiamando il suo ritorno piu hello e più in- 
vidiahile di quel d’Alcibiade j imperciocché i cit- 
tadini lo ricettavano spontaneainente mossi da 
sola benevolenza, non già costrettivi dalla for- 
za (m5). Essendo però egli tuttavia obbliga- 
to all ammenda ( perciocché non era permesso 
di rilasciar jier grazia una condannagione giu- 
ridica ), trovarono un mezzo di eluder la leg- 
ge . Solevano gli Ateniesi nella Festa di Giove 
Salvatore dar una somma di denaro a quello 
che avea la cura di apparecchiare e adornar 
Fallare j le* sacrifìci . Un tal carico lo diedero 
dunque allora a Demostene , e gli fecero sbor-^ 
sare come per conto di questa spesa cinquan- 
ta talenti , eh* era appunto la somma a cui l’ 
obbligava 1* ammenda . ^ * 

Egli ppò dopo il ritorno non godè a lungo 
della sua* patria-, perciocché le cose de* Greci 
andarono ben tosto ili rovina. Di fatto nel 
mese d’ Agosto accadde la battaglia di Cra- 
]^ne ( n 5 ) , nel Settembre la guarnigione de* 
Macedoni entrò in Munichia ( o 5 ) , e nel ve- 
gnente Novembre mori Demostene. Il moda 
della sua morte fu questo : Alla nuova che 
Antipatro e Cratere s avviavano verso Atene , 


fatto Alcibiade tornò in patria più perla potei>- 
23 d ell armata di Samo, che per li bpra determinazione <fcl 

|K)pOlO • 

(n 5) Ove Antipatro e Craterò disfecero totalmente sK 
Ateniesi, e assicurarono la potenza dei Macedoni. 

(o5) Porto d'Atcnc, 


tm VITA ^ 

Demo«tene e i partegiani s*a0Vettaroìio 
«sdirsene dalla città. 11 popolo gii coadaiuiò 
a, morte 4 avendone Demade scritto il decx'e- 
to . FttggelKio essi sparpa^^ati chi qua chi là , 
Aatipatro mandò soldati a raggtnngergfi. ed ar- 
restargli , eondottier de’qnah era un certo Ar- 
abia , ch’ebbe poscia da ciò il titolo di Caccia^ 
Jiiggiasthi. Costai oriundo dìTurio fama è che 
una volta' rappresentasse Tragedie , e dicesi che 
jquel Fok) d’JBgina eccellente istrione, che su- 
jM^va tutti 'gli altri in quest’arte, ne fosse 
discepola . Ermippo contuttociò annovera co- 
testo Archia tra gli uditori di Lacrito Reto- 
re, e Demetrio afferma ch^egli era intervenu- 
to alle leLÌoad del Sofista Anassimene ( p 5 ) . 
Checché ne sia, cniesto Archia avendo» colti ìa 
Egina r Oratore Iperide , Aristonico di Miara- 
tona , ed Inaereo Catello di Demetrio Fale^ 
reo (^5), trattìgU a forza dal temjdo d*Aja- 
ce ove s* erano rifoggiti, gli spedi a Gleo- 


(pS) AiMssQaen<^ di Lampsaco Sofista a .etti vl^ie attri- 
buita la Rettorica ad Alessandro che trovasi nelle opere 
d’Aristotele . • 

(if.5) Imereo fii uno degli accusatori di Denoibscrae nel 
fatto di Arpalo : Demetrio Falereo con fii involto nella di- 
grazia del fratello per essere, uomo moderato , lontano dal 
iìnacismo , e distinto per la virtù « per P umanità e per la 
scienza . Fu egli versatissimo in ogni genere di dottrina , 
ma la sua eioquMza era. senza forza > e soverchiamele fio-, 
rita. Cassandre fatto padrone d’AFene , e stabilitavi l’Oli- 
garchia , lo pose al governo della città , ove si diportò con 
tal saviezza e moderazione , che gli Ateniesi ne nirono in- 
cantaci a segno che giunsero a rizzare in onor di lui altret- 
tante statue «guanti erano i giorm dell’ anno . Ma awndo 
poscia Demetrio Poliorcete > cacciato Cassandre , ristahilita 
la Democrazia, il' popolo, secondo 11 suo solito, divemim 
fiirìoso al solo nome di libertà, aererò tutte le statue, e il 
Falereo ebbe per grazia di ritirarsi ih Egitto . 
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ma ( r & ) a<i Antipatro che gli fece morire , 
avendo anche , conte dieesi , fatto mozzar la 
lingna ad Iperide . 

Avendo nel tempo stesso inteso che Demó< 
stene sedeva alla foggia de’ supplichevoli in Ga» 
lavi'ea (s 5) nel tempio di Nettano , tragittò 
colà sopra alcuni schifi . Messo piede a terra 
accompagnato da sgherri di Tracia se n’andò 
ni tempio j e cominciò a perisuader Demostene 
ad alzarsi e andarsene con lui ad Antipatro ^ 
assicurandolo cfie non gli verrebbe fotto alcun 
male ( z 5 ) . Appunto neHa notte antecedente 
avea Demostene fatto nn sogno assai strano . 
^arevagh d’ esser venuto a tenzone con Ardua 
e di far a gara con esso chi recitasse pih mae* 
stievoliuente una Tragedia. Sembrava a De>« 
lupstene di piacer altamente , e <f aver per sè 
tutto il Teatro , ma d* esser vinto nella splen* 
didezza de* vestiti, e nella magnificenza degli 
ornati , per cui Archia era forte . Da ciò av- 
venne che mentre Archia gH diceva molte co- 
se con dolcezza ed umanità, egh standosi tut- 
tavia assiso così, coni* era', e tenendogli' gli’ oc- 
chi fissi nel visbt' tu, dis££, a Archia giùn^ > 

. h 5) Città del Peloponnefo su i confini deirAcnja . " ' > 

(s 5) Isola ignobile del ^olfo Argolico. . • . - 

(t3) 11 seguente squarcio somministrò a Luciano il s«g^ 
getto del suo Dialogo ira questo Archia ed Antipatro intor- 
no la morte di Demostene . AJcuni Critici , tra i quali lo 
stesso Toureil, si vagliono dell' autorità di ^esto Dialogo, 
e ne citano alcuni passi , come se ibsfiero testimonianze 
autentiche di qualche Storico , quandi) Ò visibile che tutto 
il componimento non è altro che una eloquente declamazio- 
ne d’un Remore. Siccome però. esso Dialogo snira il piò 
forte entusiasmo, e mette nell’aspetto il piò luminoso U ca- 
rattere e le qualità tli Demostene , cqsì ho creduto ai far 
cosa grata al pubblico coldarb tradotto, perché niilla man-; 
chi a questa Edizione di ciò che può interessare i Lettori»' 
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f^estì^mai a. commovermi colla tua azione , nè mi 
tommovèrai tu ora colle tue • promesse . Allora Ar- 
«iliia diede nelle smanie', e cominciò a nùnac^ 
ciarlo ferocemente^ a cui, Demostene : Or si , 
disse , tu parli come inspirato dal tripode di Mace^ 
doma {u 5) ; dianzi parlavi colla maschera ^ conte 
istrione . Orsù, attendi un poco sinch’ io scrivo alca-- 
ne cose a ndèi dontestici . £ cosi - detto ritirossi 
nell’ interno del tempio : e prendendo le tavo- 
lette ili atto di scrivere « si accostò alla bocc^ 
lo s|iÌei-e morsolo^ siccome usava fare medi- 
tando e scrivendo , lo si tenne per qualche spa- 
zio tra* denti , dopo di che ricopertosi col 
mantello chinò la testa . I soldati, che guarda- 
vwo la porta f credendolo sbigottito per la 
pynrj;; , . preseli « s<^erptrla, chiamandolo moì-? 
le e Arcbia lattante appressatosi lo 

)^lbè||^' ad>^jdzàrsi^.e ripetendo gli stessi di« 
•corsi , gn proniettea nuovamente di, rimetter- 
lo in grazia ad Antipatro . Ma. Demostene sen*r 
tendo già che il veleno gli avea penetrate le 
viscere > e diifondea la sua possa , scopertosi il 
capo , e risguar dando Archia con viso fermo ; 
Or via , disse , rappresenta ora a tua posta il per;- 
sonaggio di Creonte ,, e getta ti cani insepolto que- 
sto cadavere (t> 5) . Io per me , seguitò, egli rivol- 
gendosi all’altare, io per' me , o mio fidi^imo pro- 
tettore Nettuno , esco ancora^ in vita .dal tuo tem- 

(u5) Cioè, ora tu parli daddovvcro , fu mostri la tua na- 
tura , e Io spirito di chi ti manda; la tua precedente dol- 
cezza , e le tue promesse eran finte , La Pitia cfw dava le 
risposte saliva sul tripode. . 

(tt) Demostene allude a ciò che dice Creonte nelP An- 
tigona di Sofocle , ove proibisce di s^pellir Polinice , e 
comanda che il SUO cotpo sia gettato ai cani e -agli uccet- 
li . Dacier. 
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jjÌM ; ma i Macedorà ed Mkìpatro, non ebbero scru-^ 
polo di contaminar il tuo santuario colla mm mor- 
te . Ciò detto , fè •cènno che sj^stenesiiro , 
ti'einando pia e 'barcollàndo , e come fu YÌ1117 
petto ali’ altare , caifte a terra, e pittando uà 
sospiro , mori . Scrive Aristone _cJr%gU àvea 
succhiato il veleno dallo stile che addentò é si 
tenne in bocca-, come appunto ne coi^e fama . 
Un certo Pappo, dalle di cui^ memorie Ermip^ 
)to raccozzò, la sua storia , dice che coni* ei fu 
caduto dinanzi airaltare, si trovò nelle, sue ta- 
volette una* lettera / di ^cul però ucm era scrit* 
to che r indirizzo Demostenè ad Ane^aùro . ■ 
giunge che sendo ognuno sorpreso <T una mor- 
te cosi repentina , i soldati di Tracia che sta- 
vano' a guardia della porta, dissero averlo ve- 
duto trar da un pannolino non so che , e ap- 
pressarlo» alla bocca ; clft questo dovette di 
certo esser Veleno , sua eh’ èssi credettero eh* 
egli avesse ingojatb oro per trafugarlo . XJaa 
fantesca che accomjiagnava Demostene, infer- 
rogaudola Archia, disse esser molto tempo eh* 
egfi portava quel legacciolo a guisa di preser- 
vativo contro le malie . Eratostene scrive' , eh* 
egli teneva sèmpre un veleno nel concavo dèli* 
anello, e questo anello soleva portarlo abbrac- 
cio come una smaniglia . ' 1 • ' 

Ma lunga cosa sarebbe , e non punto neces- 
saria il ruerir qui tutte le diverse guise con 
cui gli altri Storici, che son pur molti, rac- 
contano là morte di Demostene ; se non che 
non dee. trascurarsi ciò che ne dice Democare 
domestico di quest* oratore . Crede egli che., 
Demostene non morisse già di veleno ma per 
una providenza e singolai e protezion degli Dei, 
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1 q^aali vollero sottràuk) alla cru<leltk de* Ma- 
cedoni, mattdandojfli una morte si repentina e 
si dulce . Mori egli il di sedici di Novembre j 
giornata che nelle Feste dette Tesmoforie è la 

{ )iìi trista d*ogn* altra (®5^, e suol passarsi dal- 
e donne ‘assise nel Tempio intorno la statua di 
Cerere in un perpetuo digiuno. Poco temj»o 
dopo glf Ateniesi rendendo a Demostene quell* 
onore eh* ei bejl meritava , gli alzarono una 
statuì di bronzo , e ordinarono con decreta 
cte d* età in età il primogenito della sua stir- 
pe fosse mantenuto a spese pubbliche nel Pri- 
taneo . Sulla base della statua fu incisa questa 
celebre iscrizione: 

Vari al forte tuo dir valor , guerriero 
• Fosse in te stato , alto Orator , che certo 

li* Emazia or non avria su i Greci impero < 
Quelli die dicono aver Dpmostene istesso fatti 
ifuesti versi in Galavrea stando per prender il 
Veleno j vaneggiano ajtertamente (y 5) . 

Poco innanzi eh* io mi^portassi in Atene di* 
cesi esser accaduta un’avventura ch’io non vo- 
glio passar in silenzio • Un soldato fatto chia- 

5/1 Le donne Ateniesi celebravano ogn’anno In orior di 
Cerere una festa chiamata le Tesmo/orie dal soprannome di 
Tesmojaro , ossia J.egiféra, che dava»! a questa Dea. La fe- 
sta durava 5 giorni: cominciava ai i4 di Novembre, e fi- 
niva ai i8. Il giorno di mezzo ch'era il terzo della Fe- 
sta . e per conseguenza il i6 del mese^ , era giorno di tri- 
stizia , e le donne lo passavano nel digiuno sdraiate in ter- 
ra . Questa é la giornata accennata da Plutarco . Amiot 
* Tallemant traducono : Mori ai i6 di Novembre , giorno 

J 'n cui si celebrano le Tesrnoforie , eh’ è la più trista solerinità 
[/. tuttb fanno ; con che mostrano di non aver puMo inteso 
il senso di questo luogo, né le asanze degli Ateniesi . Dacier. 

(y 5J Ciò asferi^e Demetrio di Magnesia citato con app?“^ 
renZa d’ approvazione dall'Autor della Vita dei X. Ot^ori : 
nfibva l>rova che qttest’ot)tt'a non £ di Plutarco . 
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;suare dal suo Capitano in giudiiio , rispose*, tut^ 
to quel poco <roro ché aveva, nelle inaili del- 
la statua <li Demostene situata sul Suo càiiuiii^ 
pò. Le dita di questa statua erano intrecciate 
tra loro, ed ^avi nato accanto un platano di 
Jion molta grandezza * Le fogfie di esso plata- 
no, sia che il vento ve le avesse a' càso poV* 
tate , sia che il soldato stesso le avesse 
collocate ad arte, s* erano si acconcian^ntSé 
adagiate sulle dita della statua , che occtiltaro- 
no per lungo spazio di tempo Toro die vi si 
era messo m depòsito, cosicché 11 soldato al 
suo ritorno lo ritrovò hello e hitàtto . IMvid* 
gatosi il fatto, i begl' ingegni d' Atene , pren- 
dendolo per soggetto dei loro versi, fecero a 
gara per celebrar con varj epigrammi la leaL 
tà e r integrità di Demostene : 

Quanto a Demade egli non godè a lungo 
della gloria acquistata colle sue male arti. La 
giustizia divina che volea vendicar la mòrte di 
Demostene , lo trasse in Macedonia ( « 5 ) , ac- 
ciocché quegli stessi eh' egli aveva adulati cosi 
vilmente fossero gli strumenti dcUa sua rovina . 
Egli era anche prima divenuto sospetto e o- 
dioso ai Macedoni j ma allora era convinto d* 
una colpa die non ammetteva perdóno. Per- 
ciocché giunsero in mano a Cassandre lettere 
di Demade, colle quali invitava Perdicca (a 6) 
a piombar sulla Macedonia , e a liberar i Gre- 
ci , la di cui salute pendeva da un filo oggirnai 

(z 5 ) Egli si portò colà speditovi .da’ suoi cittadini per 
indurre A ntipatro a levar la guarnigione posta nella fortez- 
za di Munichia . 

{a 6 ) Reggente per la Corona di Macedonia > e tutor delh 
famiglia regale. Altri dicono che la lettera di Demade fo«* 
K scritta ad Antigono , GoveroaCox dell'Asia Minore « 
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pecchia^ e marcio, accennando con queste pa>» 
role Antipatro (i6). Di ciò essendo egli ac- 
cusato da Dinarco Corintio ( c 6 ) , Cassandro 
ne concepì un tal furore che gli tmcidò il fi- 
glio tra le sue braccia , indi ' ordinò che De- 
«lade stesso fosse tratto a morte. Così da que- 
sta orribile sciagura potè apprendere che i tra- 
ditori vendono sè stessi prima degli altri , co- 
sa oh’ egli non avea mai voluta credere a De- 
mostene , benché ne lo avvertisse piu d’ una 
volta ( 6 ) . 

Ecco , o Sosio , quanto dalla lettura , e dal- 
la fama abbiam potuto raccogliere intorno la 
vita di Demostene . 


» 

(66) Ch'era ìnfèrino e vidno a morte. , 

(<?6) Questo è lo ùesso di cui aboiamo un’Aringa contro 
Demostene scritta per alcuni di quelli che io accusarono 
di corruttela . Imperciocché egli faceva professione di odia- 
re e perseguitare a prezzo. Ella è piena di quell’amarezza 
pd acerbità smoderata che caratterizza l’eloquenza di quc* 
tempi , ed in cui possiam farci gloria d' esser inferiori agli 
antichi . .... 

(d 6) Allude a ciò che .dice Demostene nell’ Aringa per 
la Corona , parlando in generale dei Traditori. 
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^^Jelle ' opere di Luciano trovasi un compo- 
nimento ^ che ha per titolo ; Elog io di Demo-' 
Siene . Essp è composto di due Dialoghi , ca- 
dauno' de’ quali può star da sè , e potrebbero 
per avventura sembrar opere di due scrittori 
diversi . Di fatto la gontiezza e l’ aifettazion 
dello stile che regna nel primo , fecero che 
gli Eruditi si accordino a negar che Luciano 
ne possa esser autore : ma il secondo , eh’ è 
quello che qui si dà , è dignissimo come bene 
osserva il Gesnero , e > vii Luciano , e di qua- 
lunque più grande ingegno . S’ è dunque cre- 
duto di far cosa grata al Pubblico spiccandolo 
dal rimanente dell’ Elogio , ed aggiungendolo 
alla Traduzion di Demostene. Il Dialogo si 
suppone .tratto da un libro de" Gonunentar j 
delle cose di Macedonia , e Luciano vi prejnet- 
te questo .1 

ARGOMENTO. 

I 

Riferisce il tìihro essersi detto ad Antipatro , che 
Archia era giunto : questo Archia , se qualche gio- 
vine per avventura noi sa j era il capo di quelli 
Tomo J. ' N 
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che andarono a cacciti de fuorusciti Ateniesi , ed 
aoe\'’a ricevuto ordine di far colla persuasione piut- 
tosto che colla forza , che Demostene di Calavrea 
venisse ad Aatipatro . Stava dunque Antipatrò so- 
speso j ed ansioso aspettando di giorno in giornó 
Demostene . Avendo perciò inteso y che Archia era 
giunto da Calavrea , tosto, cosi cornerà, volle che 
fosse introdotto . Or come Archia gli fà dinanzi . i . 
Ma il libro stesso vi dirà il resto . 

ANTIPA TRO , AKCHU . C) 

Ardi. T^Uori giorno , Abtipatro . , ■ , 

AìU. Il E buon Tavrò per mia fi* , &e m* hai 
condotto Demostene. * , 

Arch. Come potei tei condussi. Eccoti l*urna^ 
che ne contien le reliquie . 

Am. Ohimè , Archia , tu m’ hai spoglio di trop- , 

• po bella speranza. Che fanno a me Fossa, e 
Curnà senza Demostène ? 

Arch. Ma il riteneriia lo spirito era impresa 
_ trmppo maggicap® d’ lunana forza . 

Ài»/. Ma perchè noi prendeste vivo? ,.• 

Arch. Il j^readenuno . 

Ant. 'Mori dhnqùe per via ? 

Arch. Non già; ma colà do v’ era, in Calavrea. 
Aru. Sarà dunque stata colpa della vostra ne- 
gligenza , che non avrete vegliato quanto. 
' basta alla sua salvezza . 

Arch. La cosa non fe. in nàia mano . 

(*) Nella traduziotìe di questo Dialogo ho seguitato l’e- 
dizione d’Amsterdam del 1743 procurata dal Reitzio , che 
continuò il lavoro dell’ Hemsterhusio . In questa sola edizio- 
ne esso Dialogo trovasi compiuto e connesso , laddove nelle 
precedenti per inavvertenza de' Copisti le parti sono ac”^ 
coezate assai strananicnte , ^ 




l-y Googic 



D I L U C 1 A N O . ii,j 

Ant. Come può star ciò, se il prendeòti vivo? 
ci fu, e non ci fu 9 che indovinelli son 
questi ? 

Arch. Ben ti ricorda , Antipatro , che ci conir 
mettesti innanzi a tutto ai non usargli violen- 
za. Questa invero non ci avrebbe giovato 
]»unto di più ; pure io già m* apparecchiava 
ad usarla, (a) 

Ant. Male anche in ciò: egli sarà perito pel 
travaglio soffèrto in. questo apparecchio . 

Arch. Noi certo non 1* uccidemmo : ma non es- 
sendoci riuscito di persuaderlo , che altro ci 
restava , che usar la forza ? Ma di grazia , 
o Re , che t’ importava d’ averlo vivo ? poi- 
ché certo tu non avresti fatto che porlo a 
morte . ' 

Ant. Ah che di tu mai , Afehia ? tu mostri di. 
non conoscere nè qual uomo s’era Dsino^ 
stene, nè qual fosse ili mio intendimento. 
Ti par egli dunque lo stesso 1* aver Demo- 
stepe in sua potestà, e il rintracciar que«U 
sciaurati che giustamente perirono , qu»!* 
Imereo di Palerò, ed Aristonico di Marato- 
na , ed Eucrate del Pireo , ed altri di cotal 
fatta, ch’io rassomiglio a* torrenti; bassi uo- 
miciattoli , che balzati in alto dalla burrasca 
stanno a fior d’ acqua , e confidando nelle 
pubbliche turbolenze, spiran baldanza; poi 
da li a poco , come i venti della sera , ripie- 
gan r ale , e s’ acquattano ? p quel disleale 


(b) Assento al Volfio che crede doversi leggere Vaiai», 
in cambio d’ «lueXwo/ii» , come vien Ietto comunemente , 
Questa ossesvazione non doveva otacttersl nell’ jEdisIo» del 
Keltzio . 
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d’Iperi'ie (6), rinnegator deiramicizia , adu« 
latore del popolo ( c ) , cLe j)er procacciar- 
sene il favore non arrossì d’ajtpiccar una 
calunnia a Demostene , e farsi strumento di 
quelle malvagità , di cui quegli stessi a cui 
servì , ebbero ben tosto a pentirsi . Di fat- 
to poco dojK> quella calunnia , sap]»iaiuo eh’ 
egli ebbe un ritorno più glorioso e jtiu 
• splendido di quel d’Alcibiade . Ma colui non 
ne tenne conto, nè si fè scrupolo di aguz- 
zar nuovamente la lingua contro i suoi più 
leali amici {d)-^ lingua che dovea giustamen- 
te mozzarglisi^ e ) per la sua mordacità, e 
sconoscenza . 

Arch. E che , fra tutt’ i nostri inimici non ci ' 
era forse Demostene inimicissbno ? 

Aat, No , Archia , egli non lo era per chi sa 
quanto vaglia la fede e Fintegrità, e repu- 
ta amico suo proprio ogni cuore fermo e ' 
incorrotto . Perciocché il bello anche pres- 


(6> Iperid<S prima amico, fu poscia accusatore di Demo- 
stene nell’ affare di ArpaJo. 

(c) A torto il Volfio crede che queste Parole si riferi- 
scano a Dcmade . Ma costui sempre amico de’ Macedoni 
non fu perseguitato da Ancipatro , e da tutto il contesto 
apparisce chiaramente che l’ autore contìnua a parlar d’ 
Iperide. _ - 

uO Dopo il ritorno di Demostene, Iperide, benché ri- 
conciliato con esso , aveva apparecchiata una nuova accusa 
che osò anche mostrare a Demostene istesso, come per 
atterrirlo, s’egll per avventura pensasse di vendicarsi dell’ 
offesa passata. L’Autore allude a questa seconda accusa, 
ma senza la voce nuovamente, che s’è aggiunta nella Tra- 
duzione, il suo intendimento non é ben chiaro. 

(e) Allude al supplìzio di questo genere dato ad Iperide, 
secondo Plutarco nella Vita dì Demostene . Ma nella Vita 
d’ Iperide stesso tra quelle dei dieci Oratori , si dice eh’ 
egli medesimo siasi mozzata la lingua co’ denti per non 
palesar i suoi complici. 
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èO i neiuici è -bello ugualmente , e la wtu 
. (. oyunque si trovi è pregevole . E che ? do- 
o. Ve va io dunque esser da meno di Selle , il 
quale amimraudo i due Spartani Butiìle e 
Sperchide (/) , quando potea porli a mor- 
. te j gli rimandò? Del resto io^ Demostene, 
che vidi due volte in Atene (g) i benché , 
troppo affaccendato , non ebbi agio di ben 
xsonoscerlo ( il conobbi poscia e per le rela- 
, zioni altrui ; e per le suè imprese nella Re- 
pubblica ) ; Siempsteue > dico, io l’ ebbi sem- 
• pre in auimirazione sopra d* ogn’ altro^, IVè 
ciò tanto , come . potrebbe pei* avventura 
stimarsi , per la sua maestria nel dire : ben- 
ché Pitone fosse un nulla appetto a lui , e 
gli Oratori Ateniesi non fossero che ]>arla- 
tori da scherno iis[>etto allo scoppio diDe- 
mostene, alla veemenza, al tornio, dell* e- 
spressioni , all’ aggiustatezza delle sentenze , 
. alla serie ed evidenza degli argomenti, e a 
cj[uella facoltà maravigliosa d’ incatenare e 
costringere . Perlochè avenuno non poco a 
pentirci d’aver ragunato in Atene il parla- 
mento de’ Greci col disegno di convincere 
e soj>rafiar gli Ateniesi, prestando troppa 
fede alle promesse di Pitone (A) , e senza 
, avvederci che in tal guisa andavamo a ^ar 


ff) Questi due S|*aitanì si óffersero spontaneamente di 
andar a Serse e sacrificarsi per la patria in esplazion del 
delitto dei loro concittadini, che avevano annegato in un 
pozzo l’araldo del Re' di Persia spedito a chieder enfatica- 
mente la terra, e l’ acqua. ■ ' ; , ' ‘ 

.(g) L’ una essendo ito ambasciadofe per la pace insieme 
con Parmenioiie; l’altra torse insieme con Pitqne nell’am- 
basciàta di cui si parla ben. tosto . 

(/O Pitone fu spedito in Atene per giustificar Filifpo* 


- -Oigiii^ tey-(jS>< i^Ic 
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<R còzzo nell* argomentazion di Demostette , 
da cui , quasi da rocca , forza era che rim^ 
Inalzassero le nòstre arme (i) . Pur , com’ io 

• dissi, la sua eloquenza non era per ine che 
una qualità secondaria , nè io la risguarda- 
va che come un podei’oso strumento . Bensì 
m’incantava principalmente in Demostene il 
senno e 1’ avvedutezza, e quell’anima vigo- 

' rosa e inconcussa che in mezzo ai marosi 

■ della Fortuna tenne ‘ritto e fermo il gover- 
no , senza che faccia d’ alcun periglio po- 

' tesse abbatterla . Nè Filippo avea di quest’ 
uomo altra opinion che la mia . Perciocché 
sendoci una volta annunziato essersi in Ate- 

' ne tenuto un parlamento in cui quest* Ora- 

• tore erasi scagliato contro il Macedone , éd 

' avendone Parmenione mostrato -sdégno * e 

■ dispetto , ed aggiunto anche qualche tratti) 
mordace contro di lut> lascia, o ^artìienio- 

• ne, disi’ egli, lascia ^^e'Deinostene declami 

. a suo senno libermitfmtn^ bén gli sta il far- 
lo , e non istk bene Òhe fif Demostene , per-- 
chè ei solo non fa naai scritto nei quaderni 
delle mie spese *!Mèglió però per mia fé sa- 
rebbe statoi j>er noi l’aver a far con quest’ 
uomo, di qn«lo che dogli scrivani e rema- 
tori ( A ) , e cotali altri di simil fatta . Io 


éeile accuse che gli davano gli Ateniesi , i <}uali appunto 
in quel tempo avevano inviati ambasciatori che sollevassero 
contro di lui tutt' i Greci. 

(i) Nel Greco v’ è un’ altra Metafora tratta dalle cose 
militari , ma che difficilmente avrebbe potuto esprimersi 
con chiarezza e felicità. 

(kj Secondo^ la lezione comune adottata dal Hcltzio do- 
vrebbe tradursi Scrivani di galea, \\ che «lon si sa che vo- 
glia dire. 11 Yolfiobeo s’appose credeodo che vi manchi un 
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• non ' prèndo mai a ragguagliar le ragioni eh’ 
io 'non m’ abbatta nei nomi d’un ai costo- 

^ ro , e non trovi scritto ; data grossa som- 
A ma ad un tale , legna a tal altro , assegna- 
te a questo rendite annue , a quello luan- 

- dre , e poderi , e ciò non solo in Beozia (/) , 
‘ ' ma pur anche qui ne’ miei Stati . Il nome 
. di lui solo ne’ miei libri si cerca indarno . 

£’ più lieve impresa per noi 1* espugnar Bi- 

• eanzio {ni) a forza di macchine , che à for- 
za d’oro Denteatene. Del resto, ^^o Parme- 

u ninne , soggiunse, se un Ateniese, anzi un 
Oratore d’ Atene preferisce me alla su» pa- 
tria, posso a questo offerir denaro, aiSdci- 
^‘szla no . All’incontro se alcuno per zelo del 
suo paese m’odia e m’abhorre. Con questo 

- fo io bensì guerra e ci pongo assedio e ’l 
* combatto , come si combattono le rocche e 

le mura e gli arsenali e gli steccati, ma 
non pertanto ne pregio , ed' ammirò la virtù , 

- e reputo beata quella città, ch’è d’un tal 
uoiiìo posseditrice . Ed io - que* perfidi , fuor 

<del bisogno, assai di buon grado gli vedrei 
spenti , ma questo il vorrei appresso di me , 
e ne terrei più conto che della cavallerìa 


. Lo scmano o notajo era Esefeioe , il rematore De- 
eh' esercitava tin u^zio vile e meccanico suUe galee . 
(0, Filippo aroitro della Beozia prima nella guerra Sacra 
TOscia dopo la ba^cSglia di CherOoea avea diodo d! bène-' 
Beare i suoi partigiani co«. assegnar loro terra e rendite 
in quella provincia, ' 

(m) Filippo avVva tentato indarno di espugnar Bisanzio , 
ed era stato costretto a levar l’assedio. Le mura di questa. 
Città avevano, fama d’inespugnabiir. Sappiamo da Eròdiàno. 
eh’ erano fabbticate di pietre Milesie' quadrate commesse 
con tal finezza di lavoro,- che sembravano una pletrà sola . 

N 4. 
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, degl’ mirici e de’ Triballi ( « ) e di tutte le 
juie schiere di mercenari : sendochè non son 
. io tale che posponga al valore dell’arme la 
gravità del consiglio . In tal modo parlò egli 
allora a Parmenione ; a me poi altre volte 
fece parole a queste consimili . Conciossia- 
chè avendo gli Ateniesi spedito a’ nostri dan- 
ni Diopite (o) , io ne avea pena e pensiero , 
quand’ egli postosi a ridere : e che ? disse , 
Antipatro, tu hai dunque timore d’ un Capi- 
tano, e d’una soldatesca Ateniese? Eh che 
le galee , e ’l Pireo , e le forze navali d’ A- 
tene son cLance e beffe.’ Clie \uoi tu che 
faccian costoro avvezzi a menar la vita ne’ 
Baccanali j nè d’ altro maestri , che di ban- 
chetti e di danze ? Piacesse al cielo , che 
mancasse tra loro il solo Demostene : colla 
frode, o. colla forza, eoli’ arme, ocol prez- 
zo ci avrenuuo fatti ligi gli Ateniesi più 
agevolmente, che i Teham icd i Tessali . Ei 
solo veglia agli affari «1 ci sta sopra, espia 
le opportunità favorevoli , e tien dietro alle 
nosti'e mosse , e • cpl combattendo la 

forza , o}>pone per .còsi dire campo a casu- 
po . Qualunque cosa io deliberi, proponga, 
intrajtrenda, tutto ei scorge, tntto previe- 
ne e ripara •. in ima parola egli è il nostro 
inciampo , lo scoglio nostro , ei solo impe- 
disce eh’ io; non sjFerri di primo lancio chec- 
che m’aggrada. E certo se la cosa fosse 
stata in Denwstene, nèAnfìpolt, nè Olinto , 
nè i Focesi , nè le Termopile, nè il Gher- 

fn) Popoli Barbari della Mesla, ora Bulgaria . 

(o) Capitano Ateniese , per cui è scritta l’ Ariesà di De-» 
tnostene intitolata del Cìiei wnem. 
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sotteso , nè la costiera dell’ Ellesponto nort 
sarebbero in balia de’ Macedoni . • Scuote 
egli e sveglia a lor dispetto i suoi Cittadini 
.assonnati , ed ebbri di mandragola ( p ) , e 
colla libertà 'del suo dire taglia e brucia (7) ^ 
per dir così, la loro stupida infingardaggi- 
ne , poco curando se lor ne dolga ; tras- 
porta il denaro pubblico dal Teatro alla 
guerra ( r ) , riforma con savie leggi le co- 
se navali ite pel disordine pressoché in 
perdizione e in rovina (-*)* desta senso 
dell’antica dignità in un popolazzo avvilito 
e boccheggiante dietro la dramma e ’l trio- 
bolo ( f ) , richiama quell’ anime tralignate 
alla ricordanza dell’ avite glorie e all’ emu- 
lazion dell’ imprese di Maratona e di Sala- 
miua; e con leghe e comunanze d’ajuti fa 
, di tutt’ i Greci un sol coi-po . Indarno spe- 
ri di sorprenderlo, o aggirarlo, o sedurlo, 
sempre è destò, sempre guardingo, nè ]pià 
accessibile alla corruttela di quel che si tos- 
se Aristide all’oro di Persia. Questo dun- 
que, o Antipatro, questo solo dobbiam te- 
mere più che tutti gli armamenti, e tutte 
le spedizioni d’ Atene. Mercecchè, ciò che 
agli antichi Ateniesi furono Temistocle , e 
Pericle , lo è ai presenti Demostene , ben 
degno d’ esser paragonato al primo nell’ac- 


ip) Allude ad _ un’ espressione di Demostene che trovasi " 
ticìla 4ta. Filippica. ^ ' 

( 9 ) A^ guisa di Cerusico . 

(r) Di ciò si parla nelle Olintiache'. 

(s) Demostene rammenta coleste sue leggi nell’Aringa per 

la Corona . . 

(t) Là Dramma era la mercede degli Oratori > U crioboio 
quella dei giudici, 
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eorgimento, al secondo nella di^oHÀ. Fa 
in fatti ché rese ubbidienti ad Atene T 
;; £ubea e Megara e l’ Ellesponto, e sin la 
Beozia. Ed io per mia fe ho gran mercè 
agli Ateniesi perchè scelgano per Capitani 
Carete e Diopite e Prosseno ( » ) , ed al- 
tri siffatti , e tengano Demostene confinato 
nella bigoncia . Che se ad un tal uomo vo- 
lessero dar in balia e T arme, e legnavi, e 


gli eserciti , e le occasioni , e i tesori , te- 
mo assai clfegli verrebbe a darmi briga si- 
no in Macedonia , poiché anche così , quan- 
do non può combattermi che co* decre- 
ti , discorre qua c là , e raggiunge e sor- 
prende , trova fonti di denaro , leva 
truppe , spedisce Botte ragguardevoli , 
squadrona schiere in battaglia , e in una 
parola mi attraversa il cammino per o- 
gni parte . Siffatte cose kitorno ad es- 
so ed in quella occasione ed in altre mol- 
te soleva dirmi Filippo , e riputava sua CTan 
ventura che Demostene non guidasse gli e- 
serciti , poiché le sole Aringhe di lui , a 
guisa d’ arieti e di catapulte uscite d’ Atene, 
atterravano i suoi più saldi provvedbnenti . 
Che più ? dopo la stessa vittoria di Chero- 
nea , non sapeva egli cessare di meravigliar- 
si della grandezza del pericolo in cui ci a- 
vea posti costui . Perciocché , diceva egli , 
quantl^nque ..e per l’ inesperienza de* Capi- 
tani, e per la temerità de’ soldati , e per 


(u) Mediocre Capitano Ateniese. Impiegato dalk sua 
tria e nella guerra Sacra, e nella FiliplMcà , roTÌnò gli af- 
fari per mancanza d’accorgimento, c d’attività. 


ly Googlc 
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l’inaspettato volteggiar di fortuna , che in 
molte occasioni avemmo adiutrice e compa- 
gna, riportammo impensatamente vittoria , 
pur non istette per lui che in un solo gior- 
no io non fossi in cimento di perder V im- 

{ )ero e la vita j sendo eh’ egli , tratte in 
ega le più p«>ssenti città , e raccolte in- 
sieme tutte le forze di Grecia , e stretti fra 
•' loro gli Ateniesi e i Tehani e i Beozj e 
• quei d’Enbea e di Corinto e di Megara, 
e tutto il fiore de’ Greci, gagliardo e peri- 
glioso intoppo mi pose innanzi , per cui, 
non ch’io penetrassi a man salva nel cuor 
dell’ Attica , ebbi gran pena a camparne . 

• Questi erano i suoi consueti discorsi intor- 
no a quest’ uomo j ed a quelli che gli diC^e- 
vano aver lui pericoloso avversario il po- 
pol d’ Atene: il mio avversario, risponde- 
va egli, è Demostene j senz’esso gli Atenie^ 
si, non mi son altro ch’Eniani (o) e Tessali. 
Che. se talora si spediva un’ ambasciata in 
> qualche città, e che gli Ateniesi c’inviasse- 
ro alcun altro de’ loro Oratori , la vittoria 
ne’ parlamenti era nostra: ma come si udi- 
va eh* era inviato Demostene , ho inteso , 
diceva egli , l’ ambasceria ci vai poco , mer- 
cecchè «ella facondia di Dejuostene non fu 
mai chi rizzasse trofeo. Così Filippo. Ed 
io sarei stato cotanto da lui diverso se a- 
vessi avuto Demostene in mia podestà ? Per 
Giove , Archia , che t’ eri tu mai posto in 
mente ? eh’ io volessi a guisa di bue trarlo 

'{v) Popoli confinanCt coi Tessali , che abitavano non lun- 
gi dal monte Oeta, éd al paro dei Tessali erano schiavi deli 
voleri di Filippo. 


XOÀ ' DIALOGO 

al macello , e non jiiuttosto scegìierlo per#* 
. consigliere intorno alle cose de’ Greci j e ai 
governo di Macedonia ? Cosi appunto avrei 
tatto : conciossiacliè alla mia proftension na- 
turale per lui , nata dalle sue imprese ci- 
vili , si aggiungeva il peso dell’ autorità d’ 
Aristotele . Egli allorché \iveva insieme 
con noi aji])i-esso Alessandro ^ fra tanti e 
tanti suoi coetanei che frequentavano cori 
esso le scuole (a?) , questo sopi’a ogni altro 
lodava a cielo , nè cessava di lodarne la ca- 
pacità deir ingegno , e la continenza de’ co- 
stumi^ e la gravità e la prontezza e la li-* 
hertà del dire , e la fermezza dell’ animo - 
Or voi , soggiungeva egli , vi date a. credere 
di aver a far con Euhulo , o con Frinone ^ 
o con Filocrate (/), e tentate di sedur coi 
doni colui che profuse le sue sostanze a soc- 
corso dei Citta<lini ed a benefizio della città s 
e reggendo esservi tornate vane le V'osti’è 
speranze , vi avvisate di j)oter atterrire quell’ 
uomo che s’è da gran tempo proposto di 
avventurar la sua vita per l’ incerto destin 
della patria. E vi sdegnate anclie s’egli in- 


' ■ (x) Leggo col Volfio <TUJ’Ti‘<ciTti%hriuv \n lùc^O di Vf 07 <ir)ipii. 
tnnÒTttv , Demostene nato un anno Innanzi Aristotele non 
è credibile che ne sia stato discepolo ; bensì poteva esserne 
condiscepolo , ed Insieme con lui fre^entar la scuola di 
Platone. parte però del componimento che precede 

il Dialogo , troviamo Demostene non solo iiditor di Aristo- 
tele , ma> quel eh’ è ancor.i più strano, di Teolrasto. Sic- 
ché può_ esser benissimo che la lezione -rft^Tr-^otrifxoriiv sia 
la legittima. Se così è, l’Aùtore nella Traduzione non avra 
perduto che uno sbaglio . _ _ , j • « 

(y) Oratori corrotti , e capi del partito di Macedonia. Se 
ne parla spesso nelle Aringhe per la corona, e per rattìba- 
«cerla. 
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veisce contro di voi , quand’ egli per ben 
. dello stato lotta arditamente cogli Ateniesi 

- medesimi . Or non sapete voi cLe il solo a- 
. mor della patria lo ritiene al governo delle 

- cose pubbliche? poiché quanto a lui le scuo- 
le della Filosofia sono il campo che racchiu- 
de tutta Tambizión del suo spirito . Tali co- 
se , o Archia , mi sarebbe stato gratissimo 

, d’ intenderle da’ suoi colloquj , e di consul- 
tarlo intorno I3. somma degli affari, e bra- 
iuava ai'dentemente di potere , ove fosse d* 

- uopo , sgombrata la calca degli adulatori 
. che ci fioccano addosso, ascoltar le schiet- 
te voci d’ un’ anima libera e maschia , ed 

. approfittare d’ un fido e verace consiglio . 
Ed avrei anche voluto ammonirlo quanto a 
torto avess’egli esposta la vita ad ogni ci- 
mento per quegl’ ingrati e malnati d’ Ateniesi , 
quand’ ei poteva ]irocacciarsi amici più ri- 
conoscenti e più saldi . 

Arch. Nell’ altre cose , O' Re , ti sarebbe forso 

• riuscito di persuaderlo , ma in questo punto 
non già. Tanto era e^li furiosamente inna- 

• morato d’ Atene . ‘ 

Ant. Cosi è , Archia , poiché e che altro può 
dirsi ? ma dimmi infine cora’ è egli morto ? 
Ardi. Orsi, ò Re, n’avrai meraviglia; per- 
ciocché noi stessi che il vedemmo , né riim- 
, ino stranamente sorpresi , e a stento potem- 
mo credere agli occhi nostri . £’ si pareva 
. ch’egli si era da lungo tempo preparato all’ 
^streiuo giorno ; e l’ appai-ato stesso ne fa- 
cea fede , * Sedeva egli nell’ interno del tem- 
pio ; noi ne’ giorni innanzi avevamo gettati 
al vento i nostri discorsi . - ' ' 
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Ant. E guai discorsi eran questi ? 

Àrch. Io t’ aveva rappresentato umano e ma- 
gnanimo , e lo aveva assicurato della tua cle-^ 
meniaj non perch’io il credessi, che noi sa- 
peva già io , anzi ti credeva incollorito con- 
tro ^uest uomo , ma gli metteva innanzi tut- 
to ciò che selubrava atto a persuaderlo . 

Ani. Ed egli come accoglieva le tue j)arole ? 
Di grazia non m’ asconder nulla . Avrei pnr 
bramato d* esser j»resente , e d’ udirlo io 
stesso ! Vedi tu di non ommetter un solo 
punto . P,erciocchè non è cosa di jticciol luo- 
iiiento il conoscer la tempera , e lo stato 
dell’animo d’uom rinomato in sul finir della 
vita. Or dì, avrebbe egli mostrato qualche 
fiacchezza ? o non ha piuttosto serbata sino 
al fine la solita altezza ed imperturbabile 
costanza di spirito ? 

Àrch. Oh ! Ei non allentò certamente , ti so 
dir io : e come ciò ? se anzi mettendosi a 
ridere e motteggiandomi per la mia vita 
. passata ( a ) , mi chiamò istrione poco felice 
delle tue menzogne . 

Ant. Ei dunque si lasciò morire perchè non 
prestò fede alle tue promesse. 

Arch. Non già, ma se ti piace d’udire il re- 
j vedrai che la cagione della sua mor- 
te fu ben altra che la diffidenza . Or via , 
poiché , o Re , vuoi pure eh* io parli alla 
schietta t Nei Macedoni , diss’ egli , non è in- 
credibile veruna sceleratezza , nè sarebbe 
meraviglia se prendessero Demostene , co- 
me già presero Anfipoli ed Olinto ed Oro- 


(t) Archia era setto attor di Teatro < 
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f jpo‘(a2). Di tali cose ne disse molte, ed 
. IO tenni pronti notaj , che ti registrassero 
4 |^^ogni suo detto . Io veramente , soggiunse , 
i, anche per toior degli stra;6j , e d* una tor- 
('luentosa morte hon vorrei esser condotto 
innanzi ad Antìpatro j ma s’ è véro ciò che 
tu dì , debbo maggiormente guardarmene i 
- ond’egli col prezzo della vita non mi cor-* 
iì rompa ; e costringendomi a disertar • dal 
campo dei Greci, non mi tragga a quel 
de’ Macedoni . Bella è nobil cosa in vero 
Sarebbe, o Archiaj se custodi , -e malie va- 
.jdori della mia vita fossero' il Pìreo , e la 
galea che ho donata al pubblico , e le mu- 
^ ,ra e le fosse riparate e scavate a mie spe- 
se , e la tribù di Fandione ' (i 2 ), per cui 
oHérsi volontariamente di grosse somme per • 
■ le sacre solennità ^ e Solone , DraCoue , 
é la fidanza viella bigocia , e il libero popo- 
. lo, e i militari decreti, e le leggi navali, 

, ’e le virtù dei maggiori^ e i tanti trofei , 
e la benevolenza dei cittadini che più volte 
ini coronarono , e la possenza dei Greci che 
, per me fino ad ora nir salvi . Che se m’ è 
pur forzU di vivere per 1’ altrui pietA , mi- 
sera cosa è ella invero , ma pur tollerabile , ' 
ove questa ,io l’ottenga' dai congiunti di 
queUi ch’io trassi di acmavitù , o dai padri a 
cui ho dotate le fighe, o a cui porsi ajnto 


(fl 2) Non so come c’ entri qui Oropo , e vorrei crederfc» 
intruso . Furono i Tebani , non i Macedoni , che presero 
Oropo a tradimento . FiJippo dopo la battaglia <i‘ Cherones 
lo restituì agli Ateniesi , ne si sa che poscia Alessandro, o' 
Aocipatro lo ripigliassero . ... 

{b a) Era qu«$ca Ja exibii, alla quale'appaxtcneva DemestcBc, 
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per isgraTarli dai debiti . Ma se • 1* impera 
. dell’ Isole; e la potenza marittima non ptiò 
salvarmi , chieggo salute a Nettuno , a quest* 
ara , alle sacre leggi la chieggo . Se poi' 
Nettuno istesso non vale a serbar illesa la 
, religion del suo tempio, nè arrossisce di 
. tradir Demostene , e darlo in mano ad Ar- 
• chia, morrò, morrò piuttosto che ricori-e-^ - 

• re quasi a mio Nume ad Antipatro . Poteva 
ben* io aver i Macedoni più amici degli A- 
teniesi , ed ora della vostra fortuna divenir 
jtarte , se avessi voluto associarmi a Calli- 
medonte , a Demade , a Pitea ; poteva an- 
che , benché tardi , vestir costume diverso , ’ 
se non m* avesse fatto vergogna la memoria 
di Codro e delle figlie d’ Eretteo (c 2) . Può 
a suo senno volteggiar la sorte , non io . 
Nobile asilo è la morte per guardarci dal 
pericolo dell’ ignominia . No , Arcliia , non 
fia vero eh’ io rechi vergogna ad Atene cor- 
rendo incontro al servaggio, e rigettando 
la libertà , di cui non v’ è manto piu fune- 
bre, }>iù decoroso e più splendido. K che? 
aggiunse , poiché non si disdice dinanzi a te 

* il rammentar le Tragedie , non è forse no- 
bile (juel detto ? 

JE//a a morir visiua 

Di cader con decenza aoea gran cura {d 2) . 
Così una donzella: e Demostene dovrà pre- 

(c z) Eretteo fu uno degli antichi Re_ d’Atene , le 6glie 
di cui, nel tempo dell’ invasione deirAttica iàtta da Eumol- 
po Re de’ Traci, si offersero in sacrifizio per liberar la pa- 
tria , la quale , secondo la solita gentilezza degli Oracoli , 
non poteva esser salva senza il loro sangue . 

^z) Verso di Euripide nell’Ecuba intorno alla morte di 
Folissena. s.* • 
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ferire una vita ignominiosa a un’ onesta mor> 
te , scorviando le dottrine di Senocrate (e 2), 
e di Platone intorno all* inuuortalitk ? e pro- 
seguendo lanciò molti tratti acerbi contro 
coloro che nelle prosperità insolentiscono;, 
ma lungo fora il dir tutto . Finalmente usan- 
do io alternamente or le preghiere , or le 
minaccie , e passando , come suol dirsi , dal 
dolce al brusco | da tutto ciò , disse ^ mi 
lascierei commovere , s’ io fossi Archia : ma 
poiché son Demostene (/2) , perdona ad un 
uomo che non nacque per esser vile . Allora 
io m’ accingeva ornai a spiccarlo a fona 
. <lall’ ara j di che coiu egli s’ accorse , diessi 
piacevolmente a ridere , e rivolto cogli oc- 
chi al Dio j ei sembra , soggiunse , che Ar- 
ohia non creda che gli umani spiriti abbia- 
no altra difesa che arme , e navi , e mura , 
ed eserciti ; e eh’ egli si beffi de’ miei ripa- 
ri, ove pure non potrebbon far breccia Il- 
lirici, Triballi, o Macedoni; ripari piu for- 
ti dell’ antico muro di legno , che per detto 
d’ Apollo doveva essere inespugnabile (jg 2) . 
Con la fidanza di questi trattai animosamen- 
te le cose pubbliche , da questi francheggia- 


(ez) Filosofo celebre per la continenza. Diogene Laerzio 
cita un suo libro intorno alla morte , ed un altro intorno 
all'anima. Fu discepolo di Platone : perciò è Questo un 
' nuovQi abbaglio Cronologico dell’Autore . 

(fz) Quest’ è un’imitazione della celebre risposta di Ales- 
sandro a Parmenione intorno le offerte di Dario. 

(gz) Nel tempo della spedizione di Sersc, l’Oracolo con- 
sultato dagli Ateniesi intorno al loro destino , rispose , che 
sarebbero salvi se si ricovrassero dentro a mura di legno ; 
il che voleva dire che dovessero abbandonar la città , c ri- 
fuggirsi nelle navi. F credibile che Apollo in quella occasio- 
ne tosse inspirato da Temistocle . 

Tof/io I 0 
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to aiTrontai sicuro la possa di Macedonia , 
nè ini scosse già £utteiuone , nè Aristogito- 
- ne {h 2), nè CaUùnedonte , nè Pitea, nè Fi- 
lippo stesso 5 e do\Tk ora seuoteriui Archia ? 
Dojto ciò , non mi |ior , disse , le mani ad- 
dosso , poiché . per (fuanto sta in me non 
permetterò che sia ratta ingiuria alla reli- 
gione del tempio f attendi solo ch’io adori 
il ]\umo , e ti segno . Cosi appunto s}>erava 
io eh’ ei facesse , e .veggendolo accostar le 
mani alla l>occa non credeva questo che un 
atto d’ adora iione (i 2) . 

Ant. E eli’ era dunque ciò mai ? 

Arch. A forza di tormenti sapemmo j»oi dalla 
fante , eh’ egli da moI6o tempo & era armato 
d’un veleno^ che dal corjto sprigionando lo 
spirito lo assicurasse di lihertà. Di fatto 
coni’ ei pose il piede fuor della soglia del 
tempio , rivoltosi a me j or via , disse , reca 
ad Antijiatro questo cadavere . Demostene 
noi ci recherai già tu ^ no per quelli .... e 
parea cdi e volesse aggmrfgere, che morirono 
in Maratona (X:2), ma rivoltosi sprezzante- 
mente spirò (l2)^ Tal fine , o Re, ebbe 1’ 
assedio evi espugnazion di Demostene. 

(ft'a) F’uttemone «an partigiano di Midia^ nemico dichia- 
rato di Demostene . Sembra che sia stato uno dei molti che 
lo accusarono. Aristogitone fu' accusato da Demostene con 
due Aringhe ove si fa una viva pittura del malvagio carat- 
tere di costui ^ odioso ugualmente a |)emostene , a Focio- 
ne ed a tutti i buoni. 

(ia) Adofrare appunto non_,vuoI dir alp^o che por la mano 
alla bocca,- ch’era anticamente un atto di riverenza reli- 
giosa, 

^ (fc 2 ) Celebre giuramento di Demostene , esaltato da Lon- 
gino, che trovasi neirAringa per la Corona. 

Uà) Rivoltosi sprezioiitemente spifò, LiCj parole del testo 
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Afà, Ella è appunto de^na di Dejuostene, o 
Arbhià. 0 anima invitta e ammirabile! che 
Viril costanza 1 che notabile e cittadinesco 
]>rovvediniento di aver alla mano il pecno 
sicuro di liberta! Or e-Ii sé ne andò a me- 
nar la vita nell’ Isole de’Beati, destinate in 
sede agli Eroij o battendo il sentiero che 
guida r anime al cielo è fatto Gehio se^iace 
di Giove Liberatore {m 2) . Noi dai nostro 
canto tie rimanderemo il corpo in Atene, 
dono a quella ferra ancor più jirezioso che 
’• I. oSsa di quelli che Caddero in Maratona . 




V' ^ 


Sono : e’ * Xf'fnv ei'iru'v airivTt, che dal .Gesnero sono tn.<' 
dotre COSI : at , volete cum dixisset , evolnvit . Parrebbe da 
(Juesfa versione che Demostene innanzi di morire dicesse 
Addio ai circostanti Ma se la morte lo avesse lasciato fia- 
tare , è assai Credibil^e eh egli avrebbe cofripiuto il suo giu- 
ramento piuttòsto che interromperlo pestar i suoi conve- 
nevoli ad una persona odiosa e spregevole , quale a Demo- 
stene doveva essere Archia. Fatto sta che la frase s-Wx 
non; significa sempre un atto di buona grazia esores- 
sò in parole , ma spesso non è altro che un modo di dire 
indicante abbandono accompagnato da dispregio , consista 
an parole , in gesti , o nell; azione medesima . La 
«essa forza ha il vale-dicere dei Latini, ma il verbo dicere 

riamen*r^P ** .tratta d’uno che parla , è necessa- 

-I u ^P^^'ia'mente essendosi tradotto cum di- 
’ “ìif I eh" ebbe principio e compi- 

nnhis ^ traduzione del Volfio , 

seri noòij valere jusiis . La versione Italiana toglie ogni e- 

esDrlmerp^Ù*' ** scosta dalla parola , non è che per meglio 
esprimere il sposo. 

MI P3“ùolarmente in Platga , dopo la 

i .HU 1^ Ijattaglia accaduta presso 

qudto citta. Paus. nelle Beotiche. 
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OSSERVAZIONI 

DEI TBAOUTTORE. ■ 

S Arebkc stata una cnvìeltk il raffreddar 1* 
entusiasmo dei Lettori sensibili con una 
censura inteiujtestiva . Ma poicliè ognuno senza 
interrompiniento }>otè sentir 1* impressione pia- 
cevole della forza e sublimità dei sentime,nti 
che regnano in questo Dialogo , siami f>ra j»er- 
inrsso di far qui j»er uso de’ giovani studéoai 
alcune riflessioni atte a perfezionar il Gusto , 
eh* è il risultato d* una lega felice tra la fan^ 
tasia , la sensibilità , éd il giudizio . . 

I, Scorgasi in tutto il Dialogo un’aria di de- 
claiuazione piuttosto che di verità . I sentimen- 
ti son granili e nobili, ma anche il buono si 
guasta per l*iateiuj>eranza . Sembra ^che a Lu- 
ciano possa applicarsi il detto > nesdt mamm 
(oliere de tabula . 

II. Arcbia stancheggia Antipatro , ed affetta 
troppo a lungo un^ linguaggio ambiguo. Si ve- 
de un Retore , che vuol generar la sospensio- 
ne , e jiiccar la curiosità. Questo effetto dovea 
lasciarsi alla cosa , senza che il narratol e ci 
avesse parte . 

IH, t’ affatto tontrario alla natura che Auti- 
patro pieno di così caldo interesse per la per- 
sona e per la virtù <U Demostene , deluso nel- 
la sna speranza d’ averlo vivo , stimolato dalP 
esjtvessioni ambigue d’ Archia , non cerchi . to- 
sto d’appagar la sua imjtaziente curiosità,^ e 
soffra di sviarsi in una lunghissima digressione 
innanzi d* informarsi delle cagioni , e del modo 
della 6W1 morte , Xh.v è Demostene ? in <juest* ar- 
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ha. Ohimè ì è dunque morto \ AppunU>. Perchè^ noi 
conducesti vivo . Non jfii possibile . Oh Cielo ! e eo' 
me dunque ntorì ? Ecco la progressione naluralc 
del sentimento . Tutto il restante non è ijatu- 
ra, è RettOrica. Del reato se la lunghezM del- 
la digres^pilé non è scusabile , merita però lo' 
de r adcòrginiento dell’ Autore nel prepararla - 
Le parole d’ArcUia che la precedoiio imme-^ 
diatanienté sono assai naturali e felicemente 
inuuàginate per trai* di bocca ad Antipatro* 
quella risposta. Ma questi doveva contentarsi 
di spiegar i suoi sentimenti intorno a Dj^ipo- 
steiié^ sema incaricarsi anche di qwiVdi 'Fi- 
lippo, e, quel eh* e jiiu, d’ Aristotme « r; " 

IV. il porte in bocca di Filijipo le lodi di 
Demostene è per sè stesso un ben inteso artih^ 
zio per farne spiccar maggiormente le qualità. 
Ma altro è una lode Riggitiva , altro un elogio 
forniàle . L* uomo onesto non dissimula le ^ ir» 
tu del suo euioio, l’uomo grande può anche 
rammemorarle , e farle Osservare con' Una no^ 
bile sicurezza; ma che alcuno tessa di propo- 
sto Un Panegirico del suo nemico personale 
thè si diifonda nelle sue lodi una spezie di tras- 
porto ,, e di compiacenza , questo passa i ter^ 
inini. del credibile 4 e le forze deU’Umamtà . Che 
àyrebbé sdutto di piu Tesifonte > o Democa^ 
re?* Duciàdo è troppo visibile sotto la iua- 
schér a ^ Filippo . 

V. Cfo àf rende ancor piu palese iper alcune 
lodi sdiodàte e 'sconvenevoli , e quali non pos- 
sono figurare che in Una, Cria. Che Filipjto 
avesse tiiliof’ll' ddl* eloquenza di Démostene , è 
còsa assai naturale ma eh* egli ringrazii gl» 
Ateniesi perchè' ddU' confidino iJ u.edesbuo d 
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comandò tlelle loro annate , che dall’ esser, 
quello un Oratore elTìcace sulla bigoncia ne 
argomenti che sarebbe stato ^n j»rode Capita- 
no nel catiujio , òiò sente un poltro]» j>o il Soli- 
sta. ficchine risarebbe ben ] tosto a ridere veg^ 
gendo il gitta-scudo Demostene trasformato in 
Jb)|iaminond^ , 

VI- Uno dei iilassimi *j»regi di Deinostene si 
è quello di non volet* mai comparir Oratore. 
Sembra che qui egli si scosti un )ioco dal suo 
carattere . Si vede eh egli brama di chiuder 
la scena coll’ap](lauso degli spettatori . For^’ 
anche i ]»iù severi troveranno che talora la 
sublimità de’ suoi sentimenti s’accosta nn poco 
ài Trasonismo , 

VII. I conoscitori più delicati non si appa- 
gano d’un Tragico che fa presentir troppo 
chiaraiiiente lo scioglimento deiraziope> Sembra 
,.che onesto sia il caso »Ie]l’ autor del Dialogo. 
Non fa mestieri d’esser Indovino per esser cer- 
to che Deiiipstene è deterniinato di iuorire o 
in un inodo , o nelfaltro . Perciò la sua morte 
.essendo ]»reveduta non ci sorprende . Non può 
ne-arsi ebe l’eil’ettò non fosse stato più vivo, 
se Demostene avesse finto di credere alle pro- 
mésse d’ Antijtatro , o di j'iegàr il capo suo 
destinò . Allora Arcbi4 sarebbe restato j»ei-fet- 
tàmenté deluso , é |à mol te inaspettata di De-; 
mostene di^entaya un coljiQ di Teatro j conyien 
però cohfèssaré cbé l’Autore trovò il modo di 
riparar à questa iiiancania in una maniera molto 
ingegnosa , Si sa che Demostene mori à j ma cch 
me morrà égli ^ Sia per uscire dal tempio j 
vuol darsi nelle mani d’ Archia ^ come dunque 
, potrà disporre di sè ? L’ atto tièll’ adoréizion<^ 
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«arve eCTegiameni« all’ oggetto , er jsdòglfe il 
nodo felicemente . L’ uditore . resta maggior- 
mente ’.torpresO;, perchè non credeva «t poter*» 
lo più essere . ‘ ' ^ v ' . i ^ 

‘■VIH. G’è però '«n altro incoaifeiiientè ch’ier 
non saprei giustificare abbastanza. Demostene 
scoprendo senza alenn velo il s«o-disegno , 
si mette a rischio di perder il mezzo d’ ^et- 
tuario . Se’Anchiat^lkba è uno stupido, dee per- 
fettamente intendere che Demostene vuol mo- 
rire , e morire innaiAi f^’t$ser nelle sue mani : 
altrimenti questi glielo avrebbe jier ogni stra- 
da impedito. Egli può morire di ferro, o di 
veleno 5 dee dunque avere con sè l’uno, o l’al- 
tro . Demostene non . deve . ei dunque temere 
che Archia avvertii^ della sua . risoluzione , 
mentr’egli è nel calore delle sue declamazioni, 
non balzi dentro co’sHoi , ed. assicurandosi del- 
la SUL» persona non si burli daddovero della 
sua eroica iattanza ? Come può esser certo 
Archia , gli conceda ló spazio iifecessario alla 
finta adorazione ? <che non abbia sospetto d’un 
atto che può ugualmente servire alla religio- 
IM, ed al Suicimo ? sjfezialmente cb’ egli de- 
li^ Chiaramente scorgere che questo è il solo 
momento in cui Demostene ancora in balia di 
sè stesso possa eseguir il suo disegno , Sup|>o- 
nendo che la ^eleritk di, Deumdiene potesse 
prevenire Archia , la, morte era un punto co- 
W' si esseinzìak a& jsue idee d.’, Eroismo , cb’ 
egli doveva essere estremamente timoroso che 
non gli veniam quest* unico asilo, e do- 
veva perciò senza pena alcuni perio- 

“ di sublimi alla sicv^rèZza della sua libertà . 
Malgrado di qùié^ censure’ ìì Dialogo^ è 
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pieno d*'im • foco e d* una elevatezza che in" 
fiamma e trasporta . Gustiamo queste bellez" 
ze , purché la ragione abbia vicendevobiiente 
suo luogo . La prima lettura è senmre do- 
vuta al sentimeido , la seconda alla riflessione . 
] 

* 



ANNO INNANZI CRISTO 385. 
DI ROMA 369. 


O L I M P. 98. A N. 4. 

Arconte Dessiteo. •*' 

Nascita di Demostene . (a) 

O L l M P. 99< A N. I. 

Di Demostene 2 . * ' 

Arconte Diotrete. 

* Nascita d’ Aristotele. 

An. a. 

Arconte FanosthìTo . 

'Aminta Re di Macedonia collegato cogli Spartani (a guerra' 

agli Olintj . 

(Febida Spartano sorprende la Cittadella di Tebe . 

Ari. 3 . 

ARCOl(fT£ EvANtìRÓ. 

’ Nascita di Filippo. * 

Telenzia Spartano è battutole ucciso dagli Olintj.' 
f An. 4 * ‘ 

Arconte Denotilo. 

Olinto costretta dalla fame si arrende ^li Spartani/ 


(a) V. Vita di Demostene nota (p) / . 
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Dt DÉMOSTENÈ. ai? 

OLI,MP. 100. AlSli i. 

Di Demost. 6. 

AnCONtE PltEA. 

• ■ • ' An. a. ' * 

Arconte Nicone. ' 

' Muore il Padre di Demostene. ' 

' An. 3; 

AacoNtE Naosinaco. 

Pelopida libera Tebe. 

An. 4- 

-i Arconte Gallea. 

• Sfbdria Spartano tenta di sorprender il Piteo. 

Lega d* Atene e Tebe, contro Sparta. ' 

Vittoria navale di Cabria presso Nasso*^ 

0 L I M P. loi. A N. 1. 

Di Demost. to. , 

Arconte Carisandbo/ 

An. a. 

Arconte IppodamanTe. 

%'iikioteo prende Gorcira > e batte gii Spartani a LeUcade. 

An. 3. 

ARCOtJTE SOCRATIDÉ. 

Conquiste di Timoteo nella Tracia. 

Artaserse si fa mediator della pace fra i Greci. 
Evagora Re di Cipro è ucciso a tradimento . 

An. 4* 

Ar'cónté AsTÉd: 

Vittoria d’IHcrate. 

L ‘ ' O L 1 M P. toa. A N. i. 

Di Demost. i4. ~ , ... . 

f. • Arconte AicisTÉNÉ. 

1 Tebani distruggono Platea . 
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An. a. 

A Bcoit Ve F B aì ic L i' dfc, 

Paté fra Sftjrta ed Atene. 

Bàttagli^ di jCeuttrg . 

. •. ‘An< 5. > -I 

Arconte. DisriNETo. * 

Si fabbrica Mcfalop^li , 

I Messeoj.awiqr jristabiUti nel. Peiopotneso: 
Turbolenze di Macedc^iia alla morte d' Aminta ^ 
a. cui succedo il ^lio Alessandfov ' 

.» rT- Ani 4- '• * ' 

A B C O tJ T E ‘ L'I s l s T R A T O . 

Alessandro il Tessalo si fa Tiraanb dì Fera. 

. ^Pél6pida Va in Tessaglia coatro di. esso.' 

Lega t 1’ Atene e di Sj^arta coAtro Tebe . 

Ó L 1 M P. io5. A N. I. ' 

Ì)i OérAost. i§. ' 

ArconIe Nausigene. 

Tolommeo Alorite, ucciso Alessandro, usurpa il regno 
di Macedonia . 

Epaminonda invade la Laconia , e è 
' ^ riispinco dà Cabfià, ** * 

Àft. a, ■ 

Arconte Polijeio. 

Aristotele viene in Atene. 

Pelòpida é spedito Ambasciatore in Pèrsia., . 

An. 3. ^ 

Arconte Cefisodoro.”^* 

Demostene é arruolato fra i Cittadini. 

Dà querela a’ suoi Tutori (b). 

(b) È da osservarsi che scodo Demostene pato nell’ultimo . 
mese dell'Arcoftte Dessiteo, quelle azióni dì Demostene che 
si collocano nell’ arino d’ un tal Arconte debbono però rife- ^ 
rirsi all’ anno precedente rapporto ‘alla vita di Demoste- 
ne stesso. Cosi egli diede querela ai Tutori nell’anno 19 
della sua età ,• bendiè computando da Dessiteo a Cehsodoto 
gli Arconti sien JS>i rercioctbè Demostene non entrò nell’ 
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Tebanì uJurJ)aiio Ofopo agli Ateni«i. 

Pabria è acpuàato dì tradimento da Galfìstrato . 

An. 4- • 

Arconte Phione, 

*Tolommeo Alorite c ucciso dà Perdicca j fratell o 
• di Filippo. 

O L I M P. 1104. A N. I. 

1)1 Demost, 22, 

' * - • • 
ARCoNtt .TiMocrate. ■ ^ 

Demostene tratta la càusa: contro i Tutori . Ti^itòòo pre- 
pone a Demostene }’ Antidoti o permuta de' beni , 

a cagìon della Tricrarchia j ’ • 

Timoteo prende ^tidea . 

^elopida è ucciso in mezzo alla sua vittoria contro Ales- 
sandro di ^era . 

An-'2. - ■ • .'1 ■ . • 

Arcontì Cariciide. 

Battaglia di Mantìnea, e jnorèè d' Epaminonda. 

> An. 5 , • 

Arconte Mplon». . ■ - 

Artaserse Mnemone muore , e gli succede Artasersq^ Oc® . 
Pàté fra i Oriti» ^ ’ 

An. 4. 

Arconte iNicotEMo. 

l’erdicca Re de’ Macedoni è pcciso combattendo contro 
gl’Illirj-, , 


Filippo comincia a regnare. 
’ÓLIMI^, io 5 . A,N. 


I. 


{ 


s/ - 


Di Demòsténe 26, 

*xL 

Arconte Caieimeoe (c), 

A 5 li Ateniesi adiscono Mancia in soccorso d’Argep ^onit 
■ petitor di Filippo . 

V. ^.* • c 

anno 20 che ne tfatlpìp nifesé di Cefisodoto , e glj altri 11 
apparténgon^àit''w|n ii osser^^i in tutti gli altri luoghi 
contrassegnaf^^^jpnlnifco . 

^ (c) Non cWMjKee , come Laerzio, o Caltmùone , come 
«I trova presso mw Scoliaste di Eschine. 


A N N A L f 

Argeo è sconfitto ed ucciso < ^ ■ 

Filippo dichiara libera Aufipoli / 

Marte di Senofonte » -v 

An. 

Arconte Eucahisto. 

'Filippo chiede agli Ateniesi pace e amicizia . 

Caccia di Macedonia gl’ Hlir;> c fa tributar) i Peoilj - 

Ali. 5i 

Arconte CeeisodoTo (d). 

Sedizioni in Eubea. Timoteo ne caccia I Tebani. 
Guerra Sociale, o dell’ Isole: morte gloriosa di Cabria i 
Filippo prende Anfipoli , indi Pidna e Potidea , 
di cui fa un dono agli Glint) . ^ 

S’impadronisce delle miniere di Grenide , che da lui 
è detta Filippi . 

An. 4* 1 . i 

Arconte Agatocle . 

Alessandro di Fera è ucciso dalla moglie , e dai Cognati 
che sottenrrano nella Tirannidd . 

Filippo va in Tessaglia contro i Tiranni i ' 

Principio della Guerra Sacra contro i Focosi . 
Filomelo occupa e saccheggia il Teihpio di Delfo * 

* O L I M P. »o6. À N. I. 

Di Demost. 5o< 

I 

Arconte ElpinE . " r • 

Tlradteo ed Ificrate sono privati del comando della Guerra 
Sodale , ed accusati * 

Capete va in soccorso! d’ Artahazo , Satrapo ribelle ^ 

Pace fra gli Ateniesi, e gli Alleati ,i 
Nascita d’ Alessandro . 

An. 2 . 

Arcónte Callisiratò. 

Gli Ateniesi , 6 gli Spartani sì collegano col Forcesi com- • 
battuti dai Tebàni , è dai Tessali . 


(ci) Pseudeponimó demonico. V. la Nota (s4) òlla Vita 
di Demostene i 
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DI DEMOSTENE. 2« 

Demostene si esercita a scriver Aringhe per cause 
pubbliche . 

An. 3. ■ 

Arconte Diotimo . 

Successi (lei Focesi . Morte disperata di Fiiomelo, a cui 
succede Onomarco. 

Gli Ateniesi minacciati d’ un’ invasione dal Re di Persia • 
pensano di prevenirlo, e muovergli guerra. 

Aringa di Demostene intorno a questo soggetto. * 

An. 4. ‘ 

Arconte Eudemo (e). 

Filippo spiana Metona , ed è ferito in un occhio. 

Va in Tessaglia contro Licofrone, e soccorre i Tessali con- 
tro i Focesi . 

Vittorie d’ Onomarco, che infine è battuto, ed ucciso. 
Morte di Mausolo Re di Caria , a cui succede Artemisia . 
Cersoblette Re di Tracia cede il Chersoneso agli 
Ateniesi , che vi mandano colonie. 

Demostene fatto Corago riceve un pugno da Midia, e lo 
accusa ' dinanzi al popolo. 

O L'I M P. I 07 . A N. I. 

Di Demostene 34. 

Arconte Aristodemo. 

Successi dei Tebani contro i Focesi . 

Filippo tenta di passar le Termopile : impedito dagli 
Ateniesi torna in Macedonia. 

Quei di Megalopoli minacciati di guerra da Sparta, chie- 
dono soccorso ad Atene . 

Aringa di Demostene per' sostenerli . 

I. Filippica dello stesso, secondo Dionigi d’Alicamasso. (/) 


(e) Non TÌKodemo , come si trova una volta per ishaglip 
presso Dionisio, nè Eutidemo , come «lol lo Scaligero, 

(/) Vedi TArgomento. 






àid .• A . ¥ A - fc I - 

- •' - .. A_^. 2. 

Arconte IJessa LO (g). 

Artemisia sostiene in Rodi la fazione del Grandi. 
Aringa di Dci<josteqe intorno a ciò . 

, F#yx) ,i|» Tracia , ed assedia Erea • ; 

An. 3* 

1 ■- Aa^CONT.E ApOLLODORO. 

, .iR Filippo s’inferma. ^ 

X-ra^a^oAna flotta . 

Focione onito ad^agora assoggetta Cipro alla Persia: 

, . , Ani 4- 


• r.r Ai»CONJ:E ÙAU.1MACO , A 


?iì t. .- 




Fflipjio ^s^ta le. città Calcidiche-' ^ r 
Gli Òlìntj mktacciay chiedono soccorso agli .^enlesi . 
i , . Q[ioti^chc di Demostene.*. . ,5„v 

" 0 loS.;* A k ■ 

i 0 . • >•► ..I ) l ,!■ ^ 

tM* Demostene 38: ' 

' . .. ,, • ■ 
Aj^te Teofi|P„(/i). _ 

Filippo prende Olinto per tradiménto: 

Guerra aperta tra»gJi Ateniesi e Filippo. 

Morte di Bicone . 

An. %r 

* Arcqn^k Temistocle (i) . 

. .tnaPfese-iAi .. Focione in Eubea . 

Dcoiostene ed E^hine spediti Ambasoj^toiii a Filippo/ . 

PaaJidNsell Ateniesi e Filippo . 

-’ì , • - .Cersqbl«Kte è sacrificato gl Macedone. ,, 

>,Ec4«diò dei Focési. . . 

- . Jfc-q An. 3. ■ , •. 

. ki ArCCNTÉ Arc.HIX ‘ : 

Filippo è aggregato agli AnfizionI . 


(g) Questo Arconte trovasi anche chiamato da Dionisio" 
Teello , e Tello . ^ 

(ft/1. Leggesi per errore presso Dionisio , Teomneto y e 
iTumèdeja**» ' a» ' ’ r 

(i) PsCndep. Maesifilo . . , , -,n i i.j , 

(*:) Presso Dionisio nel Catalogo degli Arconti trovasi per 
errore Archidat 
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DI'* D’EMCfg TENE. aaS 

* Demostene scrive l’ Aringa per la Pace ; 

Titnnrco e Demostene* danno querela ad EscWne d' aver 
' ' violata Ambasceria < Eschine previene’ 

^ ^ Tilharcoy' e lo ik condannare. 

Àn, 4>- * ' .i 

Abconte Eubulo (f). 

.V. i:j .• ' 'I.-;/'- . 

O II I M K- 109. A N. i; 

,V • M “ 

DI Demostene 42- 

. .Arconte Èicisco. 

Filippa .toma qp. Taglia contro i Tiranni , e vi can^a 
‘v ♦ U governo. > 

P,rogetta Una lega contro Sparta ^ . 5 
Altra Filippica di Demostene 
iin. 2. . tT 

Arconte Pitodoto . . 

Spedizione di Filippo contro Cersoblette , che aveva ricu- 
perato parte de’ suol stati . 

pedizione degli 'i^teniesi nell’ Acarnania per attraversar 
.. . .V. i disegni di Filippo. 

l'PtP dilfereoze cdHó stesso per Alonesò.' 
i .. .. f i Aringhe di Demost. e d^Egesippo . • 
f i Dptnostene ■ contro Eschine Intorno all’ Am- ’ 

. ^ I ' basceria, . I 

Ambasciata di Demost. nel Peloponneso'.' 

.. ■> AnJ 3 . 

' V i'' iAhconw Sosigene '(m) . *■ 

lA essandtO'P .faKo- Re -de’ Molossi da Filippo , In pregiudizio^ 

• figlio . d’ A risba . 

Fdii^lM-Qtegge-qvei.dr Cardia contro gli Ateniesi. 
Aringa, di Deinpstene intorno al Chersoneso . 

Legge di Dembstené intorno ai Trierarchi. 

• Nascita d’ Epicuro j e di Mcnandro . 

Isocrate recita la Panatenaica. 


Catalogo. 


annali 

An. 4- 

Arconte Nicomaco (n) . • ' 

Focione caccia dall’ Eubea il Tiranno Clittrcoi '« attr^»' 
versa i maneggi di Filippo. 

Filippo' assedia Perineo > e Selimbria : prende le 
navi degli Ateniesi . 

Nuova Filippica di Demostene . 

O L I M P. i?o- A N. I. 

Di Demostene 46. 

Arconte Teoerasto (oJ . 

Filippo assedia Bisanzio . Sua lettera agli Ateniesi . 
Rottura aperta fra l’ uno , e gli altri . 

Focione fa levar 1* assedio di Bisanzio . 

Filippo va contro gli Sciti . 

Bscbine vien eletto Pilagoro. 

Demostene è fatto soprastante alla fabbrica 
delle mura . 

\ An. 2 . 

Arconte Lisimachide (p) . 

Tesifbnte decreta una corona a Demostene. 

Eschipe querela il decreto di Tesifonte . 

Filippo chiamato dagli Anfizioni contro quei d’Anfissa, 
prende Eiatea . Demostene è spedito Ambaspadore a Tebe . 
Lega fra gli Ateniesi, e i Tebani cóntro Filippo . 

An. 5. 

Arconte Cheronoa . 

Rotta degli Ateniesi , e de’ Tebani a ©leronea . 
Filippo mefite guarnigione in Tebe , ' e- stringe amicizia » 
ed alleanza cogli Atemesi . 

Demostene accusato dinanzi al popolo è assolto . 

^ fatto soprastante ai iriveri , e alla ‘ 
custodia della Città . 


(n) Pscudep. Neocle , e Mcocle : se pur ambedue non so- 
no lo stesso. 

(o) Pseudep. Nicia o Menesitide , Cheroada . • 

(p) Pseudep. Cheronda , Euticle , Eropite , Hataide . • 


(..(HKjlf 
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DF DEMO'STENE. 225 

. Fa l'Orazione funebre a quelli che morirono 
nélla battaglia. ‘ ‘ 

Morte d’ Isocrate. 

An. 4. 

Arconte Frinicò. 

Filippo è dichiarato Capitano generale del Greci 
contro la Persia. 

O L I W P. n i. ' A N. I. 

Di Demostene 5 o. 

Arconte Pitodemo (q ) . 

Filippo è ucciso da Pausania. 

Dario Codomano succede ad Artaserse Oco . 

An. 2. 

Arconte Eveneto . 

Alessandro sale al Trono. Demostene solleva gli Ateniesi 
i quali cospirano 'con Attalo contro Alessandro 
Tebani uccidono^il presidio Macedóné ^ 6 si flbéìlano 
■ apertamente . - 

Demostene privatamente distribuisce arme ai 'febani 
Tebe è presa e distrutta da Alessandro . ' * 

Alessandro Tuoi nelle mani Demostene , e gli altri Oratori • 
Dcmade intercede per essi , e lo placa ' 

Caridemo fugge in Persia. 

An. o. 

Arconte Ctesicle . 

Alessandro va in Asia, lasciando la Macedonia e la Grecia 
sotto il governo d’Antipatro •- 

An. 4. 

Arconte Nicoorate (r) . 1 

Battaglia d’ Isso in Ciilcia , 

Caridemo è messo a morte da Dario . 



r?! ’ come'leggesi presso Diodoro Sicoló^' 

{rj Presso Amano U 2. de’ tatti d’Alessandroj leggìi p„ 

er t ‘ •' I 

P 


errore Nicostrato . 
Tomo f. 


k 


V - 
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Ò L I M P. II2. A N. I. 

' Di Demostene 54 . 

Abconte Nicete (s). ‘ 

Alessandro prende Tiro.' 

I Greci inviano ad Alessandro una corona d’oro 
« dopo la battaglia d’ Isso . ‘ 

Agide Re di Sparta stimolato dal Re di Persia 
prende alcune castella in Creta . 

, An. 2 . 

Arconte Aristofane.* 

Alessandro conquista l'Egitto, e &bbrica Alessandria. 
Battaglia d’Arbela . 

An. 3. 

Arconte Aristofonte < ' , v 

Mennohe solleva la Tracia contro Alessandro. 

Agide move i Greci a ribellarsi : gli Ateniesi 
malgrado di Demostene , stanno cheti . 

Antipatro batte l’armata de’ Collegati : Morte gloriosa 
di Agide . 

Gli Spartani mandaiio a chieder perdono ad Alessandro . 
Si, tratta la causa per la Corona: 

Eschinè va in bando . 

Dario è ucciso da Besso . 

An. 4* 

„ • • • Arconte Cefisofonte . ' .. 

' Alessandro fa morir giuridicamente Pilota , e Parmenionè 
suo Padre a tradimento. 

Q t I M P. H3. A N. 

r V . ' 

j. Di Demost. 58.. . . . . ) 

Arconte Euticrito (t). 


(s) Così è chiamato da Dionisio; ma Diodoro il chiama 

Nicerato, ed ArrianO , Aniteto . ' " ' ' ,. 

•* (t) Non' Euticfate j come irt qualche Codite scorretto ai 
Diodoro lesse Scaligero . Dopo di questo Arconte Ja serre 
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, D DÈMOS téme.' 

Èilemone comincia a rendersi celebre 
{ier -le sue Comfaiedie 
■ •" ■' An. 2 . ‘ • ' ' 

" AHdoNTÉ Egemone (u) . 

Spedizioaé d’ Alessandro nell’ Tndié 
An. 3. ‘ 

Arconte Cremetf.Y*>1‘ ' ■ 

'Arpalo viene in Arene, e dorrotn^ var) Oratori." *' ^ 
Demostene è accusato di cótruttela dinanzi 1’ Areopagò : 
condannato vajn esilio. 

'Sue lettere al Popolo.' 

An. 4- 

' Arconte Antigle { f ) i ‘ 

' Alessandro vuol rìmeccer nelle Città i fuorusciti. 
Sollevaziool nella Grecia . 

Le truppe congedate da Alessandro \scclgono per Capitano 
. Leostene . 

Gli'Ateniesiloaiutanosecretaniente.- 
O L t M P. n4. A Ni ‘ 

DI Demost. 6à.- - 
Arconte EgesiA' (^)^ 

Alessandro toma in Babilonia , e vi mtiore-per IntetnperatìZa ^ 
Demostene esule solleva le'eittà Greche contro i Macedoni , 
é le induce a collegarsi cogli Ateniesi ^ 

È richiamato solennemente . . r , 

■ '■ "if . 

dé* sUccéssórl è interrotta e gijasta. appresso DloJqrp Siculo | 
ugualmente che appresso Dionigi d’ AÌicarhaàsO > il Corsini» 
cónfrontando T imo cori l’altro, ha riparato .felicemente 
questo difettò. F. Att. DIss. 9. T. i. . 

(UJ Magjca presso Diodoro questo Arconte , perchè trtanca 
Storia che risguarda quest* anno». 
Quindi e'Cliè Cfetpeté sembra esser l’Arconte ai -quest’ ait* 
no , quando appafcieue él susseguente . 

(x) In iuogo^di Crérnete presso Diodoro si trova Àniicle. 
^sicle è l’Arcónte di quest’ anno presso Diodorò. 11 
Corsim lo crede sostituito ad Andcle , oppure intruso dai 
Copisti . 

(z) Questo Arconte rialto da Diodoro non si trova nella 
^ie di Dionisio , che fii succeder ad Anticle Cefisodoro in 
luogo d’ Egesla . 





iaS ANNALI DI DEMOSTENE, 

An. 2 . 

Arconte Cefisodoko. 

Gli Ateniesi alla testa degli altri Greci dichiarano la 
guerra ad Antipatro. 

Vittorie di Leostene. Antipatro è chiuso ed assediato 
in Lamia. 

Morte di Leostene : successil d' Antiiilo . 

Leonato. ito in soccorso d’. Antipatro è sconfitto ed ucciso. 
Cratere rin(òr;!;a Antipatro: battaglia di Granone > 
e rotta dei Greci. 

Si. scioglie la lega ; gli Ateniesi sono costretti 
ad arrendersi , 

Antipatro cangia il governo d’ Atene» mette guarnigione 
in Munichia , e domanda gli Oratori . 

An.. 3, 

, AgeONTE F ILO cle. ; 

Iperide è pre$« « messo a morte,'- ' 
Demostene coodanoato a morte per decreto di Demade. . 
Si rico^aa in Calavrea. 

Si avvelena . 

Motte d* Aristoitcle ((* 2 ). 


■■ {ai) n Corsini corregge qui a ragione EAutor della Vita, 
di Demostene fra quelle de’ io Oratori , in qui si dice che 
Demostene toccò V anno 5o . Ma egli è singolarmente stra». 
no che non sì avvedesse cP uno sbaglio solenne eh ei prese 
■ nel medesimo calcolo, dicendo che dall'anno 4 to..deiJ Olirop. 
^ sino al 3zo. dell’ Olimp. passano 58 interi a imi e o 
mesi , colla qual osservazione vuol che nel Testo di Plutar- 
co si legga 56 in luogo di 5oj errore come si, scorge ancor 
• piò strano del primo. Tutto ciò non può credersi che un ewt- 
to sca.ndaloso, della' disatteozion dei Tipografi ; ma era beiv 
prezzo delPope'ra avverairae il lettore. 
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ARINGHE 

D I 

DEMOSTENE. 





FILIPPICA PRIMA.: 

ARGOMENTO. 

JE isendo a Filippo , mercé la vigilanza degli 
Ateniesi , riuscito vano il tentativo ét bnpadronìrsi 
del passo delle Ter/nopile , se n era tornato in Ma-- 
cedonia , mostrando di aver deposta la cura degli 
.affari di Grecia. Mentre per ciò gli Ateniesi, per^ 
suasi di aver intimorito Filippo , vivevano spensierati 
e tranquilli , odono che questo Re avea fatto un ir^ 
razione nella Tracia , ove senza rispettare i dirit-^ 
ti, o veri o supposti £ Atene, faceva assedi di ca~. 
stella e di città , e tentava cose che potevano avere 
conseguenze assai funeste per la Repubblica . A tal 
nuova gli Ateniesi rimasero sbigottiti , e conobbero 
ciò che dovessero temere da un Principe cosi arabi- 
zioso ed intraprendente . Contuttociò essendo domi- 
nati dalt irresolutezza e dalf infingardaggine , non 
sapevano determinarsi ad opporglisi con quelt atti- 
vità che sarebbe stata necessaria , e sembravano ab- 
bandonarsi ad una stupida disperazione. Essendosi 
dunque radunati in Consiglio con queste disposizio- 
ni di spirito , Demostene gli corffbrta a non dispe- 
rare, mostrando loro che tutti gli scapiti precedenti 
non prevennero dalla impotenza delta Repubblica , 
ma solo dalla lóro trascuranza e lentezza . Perciò fa 
loro conoscere la necessità di cangiar condotta-, in- 
di passa a proporre un piano di operazioni militari 
adattato alle circostanze , ed atto, secondo lui, a 
tenere in dovere Filippo, 
il Aringa, secondo Dionigi di Alicarnasso , fa det*. 

P 4 



afe FILIPPICA 

ia Canno printo delC Olimpiade I 07 sotto C Arconte 
Aristodemo . Noi crediamo d’ aver qualche fonda- • 
mento per dubitar di questa asserzione , e per asse- 
gnar in parte un argomento diverso alf Aringa stes- 
sa , di che renderemo conto a suo luogo f(t( . 
(T ^ a . ^ « n,^ ( eCM • 7. * C dU. ' C 

e qualche nuovo soggettOj Ateniesi , si fosse 
a voi* jter delibei'arne projtosto ( a ) , io uù 
sarei stato attendendo che i jtiìi di quelli che 
sogliono tener la bigoncia avesservi }»alesati i 
lor ]>ensanienti ( i ) , e se ciò che per loro si 
fosse detto avesse , per mio avviso j colto nel ‘ 
segno -j r avrei approvato tacendo ; se no , an- 
ch’ io allora avrei fatto prova di spiegarvi su 
tal proposito ciò eh* io ne penso . Ma sendo- 
chè le cose medesbue , di cui già da essi s* è 
parlato e riparlato più volte , ora di bel nuo-* 
vo produconsi in mezzo j s’ io ni’ alzo a favel- 
lare prima degli altri , vi parrò , vo’ sjieratio , 
degno di scusa . Impercioctbè se intorno un ta- 
le argomento vi avessero essi per 1 * addietro 
< * 

id) Qualche gioroo lóaanzi che si ceoesseio le Pubbliche 
radunanze , si affiggeva un Programma , onde cadauno fosse 
istruito di ciò che aveva a deliberarsi . Toureil . 

_ ( 6 ) L’antiche leggi di Solòne volevano , che ne’ paramen- 
ti d’ Atene sórgessero a parlar primi quelli che oltrepassa- 
vano i 5o anni , indi gli altri sino ai 3o. Questa legge già 
da lungo tempo avea perduto il vigore , non però Intera- 
mente la riverenza ; _ e un Oracor giovane , che s’alzava a 

S arlare innanzi de’ più attempati » si esponeva alla taccia 
i prosunzione e d’ immodestia . Demostene perciò se ne 
scusa , e lo fe nel modo il più acconcio: Noti pot^vasi ; di- 
ce egregiàmeote il Toureil, raddolcir meglio ciò cM questà 
spezie o’ ardire aveva d’ odioso e di aspro . V artifizio ior 
gegnoso di cui fa uso copre il tutto , cattiva la benevolenza^ 

« raddoppia l’ attenzione colla tacita promessa di sostituire 
ai Cf^vi m WW wt>^‘£li<? * 
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€on£ÌgUati a dovere , non sarebbe ora mestieri 
di consultarne di nuovo. 

Io innanzi a tutto vi avverto , e vi confor- 
to.., Ateniesi], a non disperar delle cose pub- 
bliche , tuttoché sembrino veracemente minac- 
ciar crollo e rovina ; Conciossiachè quella co- 
sa stessa che fu la ’pessimà rispetto al passato ^ 
divien 1* ottima se all’avvenir si risguarda. Ch* 
è ciò mai ? Questo , Ateniesi j che tutto sin 
ora andò alla peggio , non avendo voi fatto 
nulla di ciò che conviensi. Che se lo Stato si 
fosse ridotto a tale, malgrado ogni vostro sfor- 
zo per sostenei’lo , oh allor sì direi anch* io , 
che alle cose nostre hon c* è più speranza^ o 
riparo i Richiamatevi inoltre allo spirito ciò 
che. jier voi stessi sapete , o certo pèr altri 
intendeste , di quanta e qiual fondata potenza 
godessero non ha molto i Lacedemohj, e con 
qual dignitk non per tanto osaste intraprende- 
re contro di loro la guerra j)er mantener i 
dritti del giusto; e sosteneste valorosamente 1* 
onore delìk Re)*ubblica ( c ) . A che dunque ciò 
vi rammemoro ? Acciocché , Ateniesi , rivolgen- 
do nell’ animo i domestici esempi > e contem- 
plando dall’ una parte il trionfo già riportato 
sopra la grandezza di Sparta , trionfo dovuto 

(,cj Gli Spartani , (iopo la pace detta d' Antalcida y erano 
gli arbitri della Grecia , e dominavano in terra e in mare 
senza contrasto. Ma la perfìdia con cui sorpresero in piena 
pace la cittadella di Tebe , scosse ed inasprì tutt’ i Gre- 
ci , ed accese la guerra detta Beotica . Gli Ateniesi aiuta- 
rono i>rima occultamente i Tebani a rimettersi in libertà , 
poscia irritati dai fatto di^ Sfodria Spartano , che tentò d’ 
iinp^dronirsi del Rirco , si dichiararono apertamente contro 
di Sparta, e uifiiliarono con molte vittorie l’orgoglio di 
quella Repubblica . Ciò accade 5o anni incirca innanzi la 
prima Filippica » 
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solo all’ attivitei edr alla industria j dall’altra lo 
scorno ( d ) , e lo scompiglio presente , frutto 
necessario della vostra trascurataggine, possia- 
te dirittamente concliiuderne , cne sveglia^, 
ed attenti non avete a temer verun male j as- 
sonnati , e infingardi non altro che disastri do- 
vete attendervi . (^he se alcuno , ripensando al- 
le molte forze ond’ è fiancheggiato Filippo, e 
alla fiacchezza della Rejiubhlica , fatta spoglia 
di tante terre e città ( e ) , crede malagevole 
ijupresa debellar cosi jioderoso nemico , non 
dirò |[ik io ch’abbia il torto . Vorrei però che 
quest uomo facesse meco una considerazion di 
tal fatta .Fu già un tempo , Ateniesi , che la 
Repubblica ebbe Pidna (/), e Potidea (g), e 
Metone ( A ) , e tutti que’ luoghi all’ intorno j 


V (d) Filippo cominciava a levarsi la maschera cogli Ate- 

niesi , e. ali’ ingiurie aggiungeva gl’ insulti . 

, ' (e) L’isole principali sperano distaccate dall’amicizia d’A- 

tene,_e Pilipijo avea snidati gli Ateniesi quasi interamente 
dalla Macedonia , e tolte loro nella Tracia jS castella, con- 
quistate già da Timoteo. 

,(/) Pidna , città della Macedonia nel golfo Termalco, ora 
di Sa/owicrhi. Archetio Re de’ Macedoni la occupò nell’an- 
no 3zo. dell’ Olimp. 93 ; poscia nel 3zo. dell’ Olimp. loi, in con- 
quistata da Timoteo. Filippo finalmente se ne fece padrone 
nel 3zo. anno dell’Olimpiade io5 . Al tempo di Strabene era 
detta Ch/Iro, Presso questa Città fu poscia sconfitto e fat- 
to prigioniero da Paolo Emilio , Perseo ultimo Re de’ Ma- 
cedoni . Luccìwsini . , * 

(g) Altra città della Macedonia su i confini dell’ antica 
Iracia presso l’Istmo di Pallene , colonia antica dei Corin- 
ti . Da Timoteo fii fatta tributaria degli Ateniesi , ai quali 
essendosi poi ribellata, fu presa dopo un lungo assedio, che 
costò alla Repubblica 3000 talenti . Filippo se ne impa- 
dronì poco dopo la presa di Pidna , ne fece un dono agli 
Olintj , e rimandò senza riscatto la guarnigione Ateniese . 
La città ristorata poscia da Cassandra ebbe da lui il nome 
di Cassandrea . Lucchesini. 

(h) Città della Tracia ctmfinantè colla Macedonia e aL- 
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e molti popoli ora a Filippo soggetti, colle 
proprie leggi reggevansi, c più della nostra 
amicizia , che della costui eran vaghi ( < ) . Ora 
«e Filippo avesse ragionato nella stessa guisa , 
e detto fra sè , esser jtazza impresa per lui 
spoglio d* alleanze , il mettersi a far guerra co- 
gli Ateniesi, che con tante guarnigioni e for- 
tezze alle sue città soprastavano, non a\Trehhe 
certamente tentato nulla di ciò che fece, nè 
sarebbe salito a così ragguardevol potenza . Ma 
che ? sapeva egli, ben Io sapeva , Ateniesi , che 
cotesti luoghi tutti altro non sono, che al- 
trettanti premj di guerra posti nel mezzo (i), 
e che vuol ragione che le cose dei lontani nei 
presenti, quelle degli scioperati negli attivi 
ed animosi ricadano . A ciò egli ripensan- 
do , osò , s’ a‘do]irò , di tutto venne a ca- 
po , tutto a se trasse : ta,l popolo soggiogò 
con r armi , tal altro con amicize ed aUeanze 
lo si tè suo ( / ) . Perciocché ciascheduno quel- 
lo vagheggia, a quel solo volentieri s’accosta 


Jeata degli Ateniesi , a cui avrebbe agevolmente potuto ser- 
vir di fortezza contro i Macedoni . Manzia , Capitano Ate- 
niese , ito in soccorso d’Argeo competitor di Filippo era 
all’ ancora colla sua flotta presso Metone . Filippo credette 
necessario di levar questa opportunità a’ suoi nemici : la 
strinse d assedio , e la prese dopo un’ ostinata resistenza 
conquista gli costò un occhio. Egli la spia- 
nò dai fondamenti , nè permise ai cittadini che di ritirarsi 

le. terre alla soldatesca. 

(0 Gl Illirj , I Iribalii , i Peonj, i Traci ed altri popoli 
j f, .ne' primi anni #del suo regno cacciò 

dalia IVlaccdonia , e si rese tributar] ♦ 

(fc) Ben osserva Ulpiano esser questa una viva ed inee* 
gnosa Metafora tratta dai giuochi , in cui si esponevano i 
premj agli occhi dei competitori per animarli . ^ 

(0 Come gli Olintj ed i Tessali , 
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eh’ ci scorge agguerrito, e ad ogni occasione, 
àd ogn uopo parato, e presto. Se voi pur 
dwque. Ateniesi, vorrete quinci innanzi, giac- 
,,er laddirtro noi feste, scolpirvi neuW 
Hio un COSI fatto pensiero j se cadauno di voi 
ove lo Stato il richiegga, vorrà rendersi uti- 
le, e prò cittadino i e senza mendicare scuse , 
q colon, Sara pronto a prestar quel servieio 
Che per lui petrosi ,uigliore, cintrihuencTo , 
chi ha facoltà, chi età militar, militando, se 
in una parola vorrete essere in Jbalia vostra, 
Jion d altri, e cesserete una volta di starvi 
cola scioperati senza far nulla, aspettando pur 
che il Viano abbia a far tutto per voi , giun- 
gerete col favor degli Dei e a LsetZril ll 
se vostre e a ricuperar ciò che per negligen- 
za jierdeste , e a trarre anche di chi v’offese, 
aonpur compenso, e satisfazion , ma vendetta. 

Imperciocclie non vi diate già a credere che 
la pr^ente fortuna siaglisi , per cosi dire , ap- 
piccata addosso , e ciié a lui solo , quasi ad 
Un iMmue, sia tocca in sorte una prosperità 
mvari^ile e sciolta da tutte umane vicende, 
«o , Ateniesi , c è chi lo teme , c’ è chi lo 
invidia, c echi l’odia ancora costui, e ciò 

gli si mostrano più ben 
anetti , e dimestici ( m ) . Conciossiàchè tutte 
quelle passioni , a cui vanno gli altri mortali 
^ggetti, dritto è ben credere che nel cuore 
degli alleati e partigiani di Filippo medesima- 
Uiente s annidino ^ Ma tutti questi mali umori 
stagnano oziosi ed occulti, non avendo chi gli. 


Intendi non già dei particolari , ma degli Stati , e del 
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BOiumuOva , e rimescoli , mercè la vostra scio- 

5 eraterz.a , di cui è tempo , si è tempo ornai 
i spogliarvene . E come no ? se tanf oltre 
' giunge la tracotanza e temerità di costui che 
non vi lascia più egli T arbitrio di sceglier la 
pace o la guerra, ma dà leggi, e minaccia, e 
svillaneggia , ed insulta . Nè già egli è tale , che 
pago di quanto rapi , possa quinci innanzi star-* 
sene a segno: ma sempre agogna di più, sem- 
pre qualche nuova cosa va macchinando , e ag-^ 
girandovisi intorno da tutte parti, mentre voi 
vi state pur li sdrajati , e sbadati , vi ac- 
chiappa alla rete bellamente, e vi dà la stret- 
ta . ÌE quando adunque , Ateniesi , quando fa- 
rete una volta ciò che conviensi ? Allorché for- 
se v’ incontrerà qualche sconcio ? Allorché 
qualche grave necessità vi ci astringa ? Ma con 
qual occhio, per dio, riguardate voi le cose 
presenti ? Io per me credo , che uomini libe- 
ri non possa esserci necessità più stringente 
che r ignominia e *1 rimorso d’ una dannevol 
condotta. Volete voi dunque, rispondetemi, 
andarvi aggirando tuttavia per la piazza, e 
domandandovi : che c è dì nuovo ? Ah può egli 
esserci più nuova cosa di questa , che un uomo 
di Macedonia soggioghi gli Ateniesi, e padro- 
neggi la Grecia ? Filippo e morto ; no per mia fe , 
hen^i malato ; vivo o morto , che fa a voi que- 
sto? Quand’ei pur mora che prò? Se con 
questa vostra singoiar vigilanza vi formereste 
ben tosto un nuovo Filippo j giacché egli vie 
meno per le proprie forze , che per la vostra 
dappocaggine , è fatto grande . Che se verace- 
mente il nemico giungesse al suo fine, se la 
fortuna, la quale fu sempre delle cose nòstre 
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{ )iù di noi sfceSabi sollecita ( « ) ^ volesse coronar 
a sua ojiera > sajìjùate , che sendo vicini , é 
piombando voi sopra quegli Stati in cosi fifo 
scompiglio , governereste ogni cosa a vostro 
talento . Ma come ora va la faccenda quando 
ben la fortuna vi presentasse Anfìpoli (o) col- 


* C«) Colla stessa libertà Aristofane diceva dal Teatro a^ 

suoi concittadini : 

Cari Ateniesi , eli' è fama certissima 
Che poco senno i vostri capi albergano i 
Ma gli Dei, non so come, in ben vi tornano 
Tutte quante te vosfre insensataggini . •• r • 

£d Eupoli , altro celebre Comico: ; 

Aune , Atene, 

Quanto sei più che sa0a , avventurata • 

(o) C.ttà fra la Macedonia e la Tracia, ora detta Éntbo^ 
li. Ura posta sul nume Strimone in uno sporto, ove II fiù- 
me si divideva in due rami , e la circondava da ambedue 
1 fianchi , dal che appunto ebbe il nome d’Anfipoli , -come 

acque ) . kiona aJcra piccola 
citta sull’ imboccatura d’uno dei rami dello Strimone , le 
serviva di porto. Gii Ateniesi anticamente vi avevano man- 
data una Colonia , che fu da J1 a non molto tagliata a pez- 
zi da confederazione de’ po^li barbari della Tracia. Ven- 
tinove anni dopo , Agnone figlio di Nicia vi. si stabili con 
una nuova Colonia , ne scacciò affatto gli Edon/, e fortifi- 
cò la città da un lato all’altro del fiume . Nella guerra del 
Peloponneso Brasida Generale Spartano , assecondato da Per- 
dicca Re de’ Macedoni , la ritolse agli Ateniesi , e se ne 
impadronì : il che dispiacque per modo al popolo d’ Atene , 
che cacciò in esilio il celebre Storico Tucidide , Mrchò 
non gli era riuscito di sostenerla . Fu poscia spedito Cleone 
a ricuperarla , e nella battaglia si Cleone , che Brasida re- 
starono uccisi. Ciò Agevolò l'accomodamento fra le due Re- 
pubbliche, in vigor del quale Anhpoli ritornò alla divozio- 
ne di Sparta, che .se ne mostrò protettrice più che Signo- 
ra. Abbassata da 11 a qualche tempo la potenza de’Lacede- 
monj , gli Ateniési fecero riconoscere ed approvare i loro 
diritti sopra Anfìpoli da tutta l'Assemblea dei Greci , ove 
anzi fu stabilito di rimetterli a forza d’arme In possésso di 
quella città , se a caso^ alcuno vi si opponesse . Ma quel 
popolo che aveva assaggiata l’ indipendenza , non sapeva ri- 
solversi a ritornar sotto il giogo . Stava bensì sommamente 
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^ «ue raani , non sareste in caso . ti* Approfitar^ 
■e » < così ignudi come siete , e disarmati di 
provve^Umento ^ e> governo . *•< j 

Ma ch’iegli sia di mestieri che vogliate o^i-' 
mai adoperarvi con attività e diligenza ^ ere-' 
dendovene abbastanza persuasi e convinti , la- 
;scierò di mostrarld più a lungo , e mi volerò 

a cuore agli Ateniesi d’impadronirsi d’ un posto^ ch’era dì 
somma importanza ai loro commercio , e da cu! oltre urta 
ricca rendita di denaro , traevano tutto il legname per la 

À.\ I. I * (a «« I «■•••« T 



_ — _ - - , , avversi 

ad Atene, secondarono, <vàttfa«en«ranoÌ!teDtacivi della Re- 

1 I f* -CIM' 



ver diritti per mantenervisi . Gli AtstHesu eBcnoa avevano 
perciò deposte le loro pretese sopra quest»*l|^ ^ «bbero 
funga inimicizia e guerra con questo Re . Alla mo^*cQ es- 
so , trovandosi la Macedonia divisa dalle làzioni di pH^èrtft- 
corr^ntl al Regno , Atene sostenne contro Filippo il partì-* 
to d’Argeo, colla lusinga . di ottener dg esso in ricompensa 
ìa cessione d’An^poIi MÉlTilippo avendti sconfitto 
benché fiaricheggiató da Mancia , Capitano Ateniesiì ftee 
andar a vuoto i loro disegni , Abbiam già veduto altrove 
( Prefaz. Stor. ) come Filippo addormentasse gli Ateniesi, 
chiedendo loro pace e amicizia; e con^ poscia iopnnasse 
e beffasse solennemente i medesimi) prima lasciando libera 
Anfipoli , indi fingendo di assediarla per farne un dono alla 
Repubblktjil Fgli non cessò poi di adescarli di tempo In 
tempo cMwr le viste d’ esser disposto a restituirla. La 
perajea d’ Anfipoli , e il desiderio di ricuperarla fu sempre 
Uh poofolo nel cuore degli Ateniesi : ma non osarono però 
mai^ (TUMi si curarono di romper la guerra a Filippo per 
questo conto . Solo diedero commesslone ai loro Capitani 
nell’ Ellesponto, e nelle costiere di Tracia, d! coglier qual- 
che fortunata occasione che si «presentasse , e fecero a Fi- 
lippo una guerra indiretta col meschiarsì nelle brighe dei 
Re , e delle fcitrà loro collegate di Tracia : ma jjon saj^ndo 
mai operare con' efficacia , diedero motivo a Filippo più ar- 
dito ed intraprendew«.idi e(^lier loroPidna, Potidea, e-M«- 
tone , senza però m4 '«ehbrarsi nemico della Repubblica , 
e mostrando sempre (fi «auffiattere come, ausiliario. 
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a divisavvi qual apparecchio di guerra io cre- 
da atto a trarci dalle angustie presenti , e qual 
voglia essere il numero delle truppe, e quali 
i mezzi d’aver denaro, e tutte quelle altre 
cose che per mio avviso debbono apparecchiar- 
si con celerità ed esattezza. Ma pria ch’io nr’ 
accinga a mostrarlovi, soffrite ch’io vi prie-^ 
ghi. Ateniesi, che non vogliate metter il giu- 
dicare innanzi dell’ ascoltare j nè vi lasciate oc- 
cupar lo spirito da mal fondate opinioni/ nè 
s’egli dap}>rima vi sembra ch’io proponga un 
nuovo piano di guerra, crediate perciò ch’io 
intenda di tirar in lungo le cose (p). Percioc- 
ché coloro die sdamano, tosto, oggi, oggi 
non son già quelli che vi porgono i più oppor- 
tuni codigli ( sendochè una soldataglia am- 
massata in fretta non varrà mai a riparare i 
danni fatti , o a prevenii e i futuri ) . Bensì è 
atto a recar verace soccorso chi può additar- 
vi qual armamento convengasi alle cose nostre , 
e quanto, questo esser debba , e donde abbia a 


(p) Gli Ateniesi c come impetuosi , e come amatori delP 
OZIO , trovandosi stretti dalla necessità , dovevano abbrac- 
ciar pm volentieri quei partiti , che sembravano doverrii 
sbrigar pm prontamente dalle loro molestie, e distraerdi 
meno a lungo dai loro diletti spettacoli. Quindi è ch’era^ 
piu. disposti a decretar un armamento considerabile ( spe- 
zialmente che li decretare non è lo stesso che l’ eseguire ) 
di quello che ad adottar il piano d’una guerra picciola, ma 
continua , che portava seco l’ idea di lunghe molestie , e di 
spese incessanti . Demostene , che voleva appunto consigliar 

prevenirne gli Ateniesi. Dovette 
qualche Otatore aver consigliato di levar in fretta alcune 
truppe incrcenarie,, che dovessero , secondo il costume de- 
gli Ateniesi , servire per quell' occasione particolare, indi 
congedarsi . Demostene vuol un corpo stalle di soldatesca, 
che dimori ne luoghi , ove dessi combattere sino a guerra 
nmta . Un tal piano domandava diligenza c maturità . 
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trarsi j e in qual modo possa durar sino ''a tan- 
to che ottengasi da noi o pace onorata , o vit- 
toria : perciocché in tal guisa verremo non 
pure ad esser liberi da’ mali presenti , ma ci 
porremo anche in sicm o j>er 1 ’ a\ venire . Or 
io intendo d’ aver appunto a pro]>orvi di cosi 
fatti progetti , nè però impedisco che alcun al- 
tn> ve ne proponga di migliori , se pur ne 
ha . Grande è , noi niego , la mia promessa . S' 
io l’adcMupia., la prova sarà del fatto, il ^iu- 
diaio vostro . 

Egli è dunque mio sentimento , Ateniesi , die 
voi prima dolibiate armare cinquanta galee ^ 
con animo d’ esser presti , (juando ciò abbiso- 
gni , a imbarcarvici . Dico inoltre dovercisi ag- 
giungere altre galee, e navigli da trasporto 
per tragittar la metà de’ vostri cavalli. Un tal 
provvedimento cred’ io necessario per opporsi 
alle frequenti scorrerie <lel nemico , alle Ter- 
mopile ( 9 ) j nel Chersoneso (r) , in Olin- 

(g) Le Termopile , o , come più comunemente son dette 
da Greci , File , erano un passaggio angusto di 6o passi di 
larghezza , che aveva II mare da un lato , e dall’altro i di- 
rupi altissimi del monte Oeta , il quale a Seftentrìoae chiu- 
de la Focide, e sporge nel mare rimpetto all’Eubéa. I Fo- 
cesi in queste angustie avevano eretto un muro , che fosse 
loro di riparo contro i Tessali confinanti , e nel muro ave- 
vano aperta una porta , onde poter aprire , o chiudere a ior 
voglia il varca della Grecia Alcuni bagni d’ acque bollenti 
che stagnano in que’ contorni , ridotte colà dai Focesl , re- 
sero il luogo più inaccessibile . Le acque calde ( thermcE ) 

la porta ( Fila ) diedero a quel luogo, il nome di Termo- 
pile. £ nota la memorabile difesa che fecero in questo luo- 
go 3oo Spartani condotti da Leonida contro tutta 1’ arma- 
ta di Persia . Il luogo chiamasi ora Bocca di Lupo . Luc- 
chesini . , ' 

. (r) Questo nome in generale vuol dir Penisola, ma parti- 
colarmente si prende per la Penisola della Tracia , posta al- 
le foci dell' Ellesponto . Se ne parlerà a luogo nell’Aringa< 
Tomo l Q 
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to (^), c ovuijqiie egli è a grado . Imperciocclie 
egli è fòrza di farlo alla perline capace che voi 
da cotesto vostro vergognoso letargo potete scuo- 
tervi e sollevarvi ima volta , e fai'vi ancor» co- 
noscere gU Ateniesi d’Aliarto («)i e d’Eubeà 
(«), anzi pur quegli st^si ch’egli non ha luolr 
to sjiei’imentato alle iDermopile , E quando 
pure voi non metteste ad effetto coteste spedi- 

< 

eh’ è appi'nto intitolata del Chers^neso . Qui basti ossen-are 
ch’era in quel tempo soggetto agli Ateniesi, e che FiKppo 
avea cominciato ad infestarlo. 

(s) Repubblica potente e florida nella Tracia; avremo a 
parlarne nelle Aringhe seguenti . Si sco^e da ciò che Fi- 
lippo aveva cominciato a commetter alcune ostililà contro 
di essa , il che fece ch’ella ricercasse F amicizia degli 
Ateniesi . , . , 

(tj Città della Beozia presso il Iago Copalde . Poco dopd 
la guerra del Peloponneso gli Ateniesi, benché usciti di fre- 
sco dalla Schiavitù , osarono entrar in lega con Argo , Te- 
be, e Corinto, che soccorse dalla Persia avevano dichia- 
rata la guerra a Sparta . Lisandro , celebre Capitano dé’ La- 
cedemoni , avanzandosi nella Beozia , restò ucciso in un 
sanguinoso combattimento presso Aliarlo; ed avendo poscia 
Pausania IntrapteSo l’assedio di quella città, fu da un cor- 
po d’Ateniesi giunto opportunamente al soccorso , costretto 
a ritirarsene con poco oriore. ' - — i y 

(u) Grand’Isola del itiàr Egeo';^ Oggi NegropoMe ^ cb’è 
iterata dalla .Beozia da un piccolo stretto di mare , detto 
^fiUripo . Dopo la guerra di Petsia fii aReata degli Ate- 
niési, che a poco a poco la fecero divenir tributaria. Se ne 
ribellò nella guerra del Peloponneso Ma nell’ anno tto. delF 
Olimp. lòo.toràò , 1» ppera di Cabria , ali’ amicizia d'A te- 
ne . La spedizione ni cui si parla in questo luogo accadde 
Panno 5zo. dell’ Olimp. tò5. L’isola era divisa e lacerata da 
fazioni domestichfe , e I Tebani col favor di queste discordie 
erano sul punto di rendersene interamente padroni . Ti(n<)- 
teò , celebre Capitano Ateniese , inanimò i suoi cittadini , 
si apparecchiò all’impresa con somma eejerità, e la mandò 
a fine col più glorioso successo , avendo in pochissimo tem- 
po cacciati i l'ebani da rótta P Isola , e , qùei eh’ è più 
grande , resa la libertà agli abitanti .* 

(v) Avendo Llcofrone , Tiranno di Fera , col mezzo di 
Cnomarco , Capitano 'de’ Focosi , ricuperato il dominio di 
quella città, cui Filippo Pavéa cacciato quattr’anni innao- 
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iioai a ciii vi conforto, noii ,vi sark non per^ 
tanto disutile 1* avervici a|)parecchiati é dispo- 
sti. Peftìocchè o egli ciò risapendo ( clié^lo 
saprà, lo saprà ; ch’egli ha t^anòi de’ léa^i 
t*d esatti corrispondenti troppo piu di (piel che 
hisogna ) (a:)^ o egli, dico, ciò risapendo sta-? 
rà a dovere j ó. trascurando U vostro arniànten- 
to si troverà sj)roVveduto e sorpreso ,, non ès-, 
Sendoci cosa ché v’ impedisca , quando ve ne 
venga il désfaro, di far imo sbarco nel|e sue 
terjpe, e metterle a saCpo. Di tali co^e è ne- 

il, il Macedone tornò in Tessaglia per nuovamenfe cacciar- 
helo . Oiiomarco accorse in ajuro del Tiranno , e riportò due 
vittorie consecutive contro Filippo ma poco dopo rie ri- 
mase pienamente sconfitto éd ucciso; e. Filippo; che alTet- 
tava di combattere per zelo di religione , ne fece impicca- 
te il cadavere; come d’uoMò scellerato^ e sacrilego. Sicco- 
me non era cosa ch'egli bramasse piu ardentemente che 
di trovar iiri colore onesto per entrar a mario armata nel 
tuor della Grecia , credette egli che questo gli fosse 
to felicemente dalle circostanze; La difesa dei Tessali suoi 
alleati, è l’oltraggio della religione sembravano ugualmente 
invitarlo a punir severamente i Focesi , che sotto la Con- 
dotta di Fàillò continuavano unà guerra esecrabile . Petsu»; 
so che le sue mire ambiziose , coperte da questo velo di 
pietà , non avrebbero adombrato i Greci , s’ avViò alle Ter- 
mopile per Impadroriirsi di quél passo importante , ed entrar 
nella Focide . Ma gli Ateniesi più solleciti ‘della propria 
$alvezp che della causà d’Apollo , avevano già spedito ai 
Focesi loro alleati un corpo di 5 ooo fanti , e di ^00 cavalli, 
Sotto, la condotta di Nausicle , e sendosi accorti del disegnp 
del Macedone, con uria straordinaria sollecitudine lopreven- 
néró , e gli cRiiisero il passo . Filippo , essendogli fallito il 
colpo, totnòjn Macedonia. indispettito cogli Ateniesi, e dis- 
posto a cogliere tutte le occasioni di vendicarsene. 

(a:) Filippo col denaro tratto. dalle miniere di Crenide a- 
'Vea già cominciato a comperarsi spioni , è partigialli nei va- 
rj Stati di Grecia; Quest' è ciò di che si lagna assai spes- 
so Demostene . Qui egli vuol pungere tra gli aJtri^ Àrìstor 
jdemo c Neottqlemo . Eschine non si era ancora lasciato cor- 
rompere, anzi declamavi, affine di vendersi poi a più cau> 
prezzo . ■ 



FILIPPICA 

cessarlo, per mio avviso , che ognun di voi se 
ne mostri persuaso e coll’ opinione , e col fat- 
to . Vuoisi inoltre , Ateniesi , aver alla mano 
truppe bastevoli che lo danneggino, e stan- 
cheggino, e siangli continuamente alle spal- 
le . Mon sia qui chi mi rammemori le dieci , 

•o ie venti migliaja di . forestwri 5 truppe di 
parole e di lettere (/)j no, voglio squadre 
di cittadini (2) , i ^quaU , se a voi piaccia 
di scef^liere uno o piu, o tale o tal altro per 
Caj.itano (a 2 ) , quello seguano, a quello lib- 
bidiscano . Abbiano questi dal jtubblico le vet- 
tovaglie a lor necessarie . Ma di qual ragione 
saranno elleno coleste truppe ? e quante ? e che 
modo avremo da alimentarle ? e come s’ avrà 
a governare tutta questa faccenda ? A bell’ a- 
gio i che di cadauna di queste cose vi favellerò. 

M II Testo con un solo termine spiritoso ed energico le 
ch^ma truppe epistolari, come quelle che non esistevano se 
non se nelle lettere della Repubblica che le ^mandava agli 
Alleati, e di questi che le promettevano; Otivet. 

(z) Gli eserciti Ateniesi non erano anticamente composti 
che di cittadini.' Ogni uomo, di qualunque condizione 0 stato, 
doveva 0 tosto o tardi arrolarsi , nè v’era cosa che potesse 
esentare un cittadino dal compiere tjuesto sacro dovere ver- 
so la patria . Socrate e Platone militarono al paro degli al- 
tri . Lra punito come disertore chi nel giorno prefisso non 
compai'iva sotto le insegne ; o chi ardiva abbandonarle in- 
nanzi il tempo prescritto . Le cose erano assai cangiare al 
tempo di Demostene. Abbandonaci gli Ateniesi alla mollez- 
za ed all’ ozio si sottraevano co’ piu 1^58tc>-i pretesti al pe- 
so della milizia, e la moltitudine di chi violava la legge ne 
assicurava a cadauno l’impunità. Quindi 1 loro eserciti non 
erano composti che di truppe straniere , e mercenarie pia 
affezionate al bottino che alla Repubblica . 

(02) Gli Ateniesi , come si vedrà appresso, creavano varj 
Capitani , ma ne spedivano all’armata or uno , ora piu , Co- 
teste truppe mercenarie non sapevano che si tosse discipli- 
na , nè ascoltavano altra legge , che quella dell avidità « 
del capriccio. 
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il parte a parte. Dico dun que che la fanteria... 
Ma di CTazia non mi fateN a questa volta ciò 
che tant altre faceste con vostro danno , che 
pensando sempre che nulla basti , e prometten- 
do nei vostri decreti cose grandiose , conte ven- 
ghiamo al fatto , mancate sin nelle picei ole 
Wo, Ateniési^ fate innanzi così: aj)parecchiate 
dapprima il poco , indi , se ciò non basta , ag- 
giungete il più. Io dico dunque j die la fante-. 
Ha dev’ èsser in tutto soldati due mila , e di 
questi j cinquecento intendo che sleno Ateniesi, 
di queir età che a voi parrà convenevole (i 12) , 
i quali dehhand militare ùn Certo tempo , non 
lungo ( c 2 ), ma quanto sembri bastante ^ e 
darsi il cambio a vicenda . Siano gli altri fore- 
stieri ( 2 ) eh’ io v’ acconsento . Aggiungasi a 

' {b 2 j L’età militare , per le antiche leggi degli Ateniesi * 
si stendeva per io spazio d’ anni 4^ > cominciando dall’ anno 
diciottesimo, e terminando nel sessantesimo ( V. Cqrs. Fase. 
Att.T. 2 . distert. II. ). 1 soldati potevano scegliersi d’età plà 
fresca, o più provetta, purch’éila fòsse compresa dentro lo 
spazio accennato . Del resto gl’ Interpreti e gli Eruditi , trat- 
tando dell’ età militare, hanno preso più d’una volta equi- 
voco , prendendo per anni della vita quei che Pon erano se 
non gli anni della milizia. 

(C 2 ) Quando dunque si è detto, ché F età . militare^ era 
dagli anni i8 sino ai 6o , ciò non vuol dire che ogni citta- 
dino per le_ antiche leggi dòvesse servire nèlJà milizia an* 
ni 42 interi, ma solo ch’egli dovca militare alcuni anni dC'* 
terminati , nè innanzi , nè dopo il tempo prefisso . Quaj nu- 
mero d’ aAni fosse poi destinato dagli Ateniesi alla milizia « 
non c* è alcuno dtgll antichi , che cè ne avverta . Presso i 
Romani i Gavalteri erano obbligati a militare io anni , i fan- 
ti 6. Lucchesini . 

Da questo luogo di Demostene si ricava « che presso gli 
Ateniési eoteste antiche leggi erano ice in disuso ^ e tuttd 
ciò si regolava ad arbitrio. Quindi l’Oratore consiglia, che 
lo spazio di militar non sia lungo , onde, gli Ateniesi già di- 
•avvezzi non abbiano ad infastidirsene . 

{d 2 ) Forestiero appresso ,g|i Ateniesi cniamavasi qucUò 
ch’era nato fiiori dei recinti d’Atene. I forestieri sella mi- 
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sfcier^, comandato da,PoUstrato (g 2), da Ifi- 
orate , da Cabria , o da tal altro de’ nostri , v^oi 
pur , Cittadini , con essa lor militante : e mi ri» 
membra pur anco , che csteste tbrze cittadine» 
sche e straniere saggiamente mescolate , e di» 
rette riportarono sopra i Lacedemoni piena e 
segnalata vittoria. Ma dacché le <vostre arma» 
te non d’altro, che di stranieri sono composte, 
degli amici soltanto ed alleati nostri trionfa- 
no ( A 2 ), e i nemici frattanto fannosi. tutto- 

' ' ' ■ ' I ' 

I^neso al condnence della, Qrecia , piena ric^hez^c e 
di lusso .. Ebbe pér lungo tempo screccisslina alleanza coi^ 
Atene , ma se se distaccò., irritata altamente slloròhè , 'a» 
vitado dieKiarata ;la guena ai Corciresi , vide le nav<i Ater 
niesi ire in soccorso de’ suoi nemici : il qual fatto fu come 
la favilla che accese la guerra del Peloponneso . Finalmen- 
te stanca di sotfrir l’alterigia di Spana, si uni a Tebe, ad 
Argo e ad Atene, per iscuoteme il giogo , come abbiamo 
accennato, poc’ anzi ; e Corinto fu appunto il luogo dell’ as- 
^mblea generale dei Confederati . 

fg 2) Di questo Polisirato non si fa'veramente alcuna men- 
‘zioae dagli Storici contemporanei .. Ma, come osserva il 
IMounteney , lo troviamo mentovato da Demoscene in quali- 
tà di Capitano insieme con Ificrace nellf. Aringa per le Jm- 
munità . Perciò non è mestieri di legger CaUistnito col Tou- 
reil , e molto meno col Lucchesini Filocrate. Df Ificrate e 
dì Cabria si parlerà, più apportunamence In altro luogo. 

(/12) Plutarco nella vita di _ Focione^ ci fa conoscer di 
qual, carattere fossero per la più parte i Capitani d’ Atene, 
e qual opinione ne avessero gli alleati : Allorché ^ die’ egli, 
gli Ateniesi mettevqno um fiotta in mare, se altri che Focio- 
' ne era destinato a comandarla , le Città marittime , benché 
fdl/eate , e gl’ Isolani fortificavano le loro mura, colmavano 
i forti , e trasportavano dalla campagna nella città le mo- 
gli , i figli , gli. schiavi , il bestianie , e tutto il resto de’ loro 
beni , come se avessero avuto a fare con dichiarati nemici . 

■ Di fatto Carete, per tacer a’altri, nell’anno 4 to. dell’Olimp. 
io 4 spedito con una nptta contro Alessandro, Tiranno di 
Fera , che infestaya le jCicladi , credette cosa più skuf.a 
saccheggiar i suoi alleati , che combatter contro 1 nemici ; 
suscitò sanguinose sedizioni inCorcira, Isola confederata ed 
amica , e commise mille Indegnità, ch’esposero la Repubbli- 
ca ad una gr.an(Ussim3 ió&ima . 
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giorno jiiìi numerosi , e j»iù forti . Anzi 
cotesti mercenari j come si sono un cotal poco 
ajfacciati alle guerre della nostra Città , di Lot- 
to ci piantana e corrono tosto ad ArtaLaro ( / 2 ) 
o dove è più loro a grado ; e 1 Cafùtano ? gli 
segue . Nè Jiieraviglia j percioccLè alla guerra 
comandare, e non pagar mal s’accordano. Che 
voglio io dunque ? Che si tolga ogni pretesto 
sì al Capitano , che ai soldati , coi distribuir 
esattamente le paghe, e collo spedir alla guer- 
ra un corpo di cittadini che veglino sulla Con- 
dotta deir uno e degli altri . .Perchè al presen- 
te il fatto nostro è veraceinente una beffa Ed 
in vero se alcuno vi domandasse : avete voi pa- 
ce Ateniesi ? mai nò , rispondereste ben tosto , 
noi abbiom guerra con Filippo (A 2 ). Di faN 

(12) Si allode ad un fatto accaduto pochi anni priina; fat- 
to celebre per Ja temerità dell’ impresa , e per le conse- 
guenze che ne derivarono . Carote , Capitano Ateniese, 
che aveva il codiando della guerra, detta SbaVz/e , o delVIso- 
le ( di coi si parlerà altrove ) , trascurando gli affari della 
Repubblica, si portò ad assister cò’suoi mercenari Artaba- 
20 Satrapo ribelle , che faceva guerra alla Persia , ed otte- 
nuta Vittoria , ne fu largamente ricompeusatò . lina tal azio; 
ne irritò altamente il Re Artaserse corltró gli Atènicsi , i 
Ouali perciò , temendo di doverne ben tòsto essere assaliti , 
- furono, costretti a far là pace cogP Isolani confederati , per 
■provveder meglio alla loro salvézza. Sembra da questo luo- 
go che Demostene voglia scusar Carete, e trasferir la colpa 
da lui ai soldati , anzi pure agli Ateniesi medesimi , che 
gli lasciarono mancar di paga , e costrinsero il Capitano ad! 
andarsene a procacciare altrove , vendendo la sua opera ad 
uno straniero. 

( fc 2 ) Troviafno disparità fra ^li Oratori , e gli Stdn'cl 
su questo articolo . Giacché quelli nominano più d’una vol- 
ta la guerra d’ A nfipoli, c a quella attribuiscono tutte le 

f ierdite degli Ateniesi nella Tracia : laddove gli Storici , dopo 
a pace stabilita con Fllipf»^ ho «lai cominciar del suo régno, 
non mettono li principio deila guerra, che dopo la ^resa d’ 
Olinto . Tutto si concilia senza difficoltà , distinguendo la 
guerra aperta dalla indiretta. La g<rerra non era dichiarata 
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to non avete voi crealo dieci ComaiulMiti (12)^ 
e Tribuni, e Capitai^ si ' de* cavalli , .cJie de* 
fanti ? ]\la che tanno , pet dio , tutti que^, a 
riserva di quell’ uno che spedite ài campo ?’61l 
altri coi ministri dei sacrifiij ( m 2 ) gùidano 
a lor grand’ agio le processioni i e le feste. Pei> 
ciocché appunto come i vasellai formano figtb- 
re di créta , e mettonle in mostra , cosi voi 
create i Capitani per la piazza , non per lagnerà 
ra . Or non era egli dovere j Ateniesi , che vo- 
stri fossero i 'Tribuni , i vostri i Comandanti i 
tutti infine i Capitani i fBi«ero vostri j se vostro 
c della Repubblica, dovea chiamarsi V esercii- 
,to ( « 2 ) ? Ma no: quando vuoisi soccorrer 


con le solite fórnialità , ma dall' una parte e dall'altra si 
commettevano molte ostilità che poi si cercava di scusare , 
e colorire con qualche pretesto ; 

{I 2) Cadauna delle 10 tribù eleggeva o^n'anno un Capi- 
tano. Filippo si beffava di questa moltipliicità de’ Capitani 
.Ateniesi: in tutta la mia vitUi diceva egli , non potei tro- 
vai- che un Capitmo ( intendendo di Parmenione ) ; ma gU 
Aleiiiesi sono cosi fortunati che ogn' corno ne trovano dieci . 
Questi anticamente andavano tutti alla guerra , e comanda- 
;vano sovranamente un giorno per uno. Tenevano consiglio 
in comune . e si decideva secondo il numero dei voti . Il 
popolo ne’ casi straordinarj creava un Polepnarco, per deter- 
minar le deliberazioni > in caso, che i voti dei Capitani fos- 
, sero uguali . Si trovano nel Testo i nomi di Tassiarchi , di 
Filarchi e d’ Ipparchi . II Tassiatco comandava la Fante- ■ 
ria , il Filarco la Cavalleria della sua Tribù i Gl’ Ipparchi 
, erano due, e tutta la cavalleria divisa in due corpi, dipen- 
deva dai loro ordini . Toureil i 

'A' tempi di Demostene il numero de^Capitani che si man- 
davano all’armata, dipendeva dall’ arbitrio del popolo. 

( m 2) Questi in numero di dieci presiedevano alle pub- 
che solennità. 

(nz) Gli Ateniesi non avevano difficoltà di porre uno 
straniero alla testa delle loro armate.. Jone nel dialogo di 
. Platone che ha questo titolo , pretende . di dimostrare che 
per mezzo della lettura dell’Iliade egli era divenuto un Ca- 
pitano perfetto, sul modello degli Eroi Greci e Trojani : E 


■ Digitized by Googip 



ifo FILfPPrCA 

]jeimo;((> 3 ), il CapitaiK^ è Ateniese t ove pof 
ai tratta di combattere ìper le sostante della 
città, ai* mette alla testa dell* esercito, chi? 
Menelao ( Nè già dico io ciò per detrar- 
re all’ estìmation di q«est’ uomo « ma qualnnqtie 
ai fosse il Caiàtaao, dritto m*a eh’ ei dovesse, 
qpnest’ onore ai voti del popolo. r; .'>■,- » 

HXa intorno • a querti punti 'parnii vedervi 
già persuasi ahfcasUnaa (^2)} e vi «ara forse 
ormai più «ato 1’ iwteudere qual esser dehha 
Ja souuiUL del danaro necessario alla guerra, e 
quali i fondi onde trarlo . Or via dunque ve- 
niamo a questo. La somma ch’io credo baste- 
vole a mantener di vettovaglie le nostre forie. 


iene , gli dice Socrate, colla sua solita ironria, che non as- 
piri tu dun(}ue al posto di Capitano ? Oh ! ripiglia Jone 
vorreste voi forse conferirmelo , c0n pregiudizio de’ vostri 
cittadini} e perchè no? soggiunge Socrate : Apeìlodoro diCi- 
dcifOi Panostene d’Aniro^ Braclide di Clazomene , di cui avem- 
mo tanto a lodarci, erano forse meno stranieri di te ? Toureil . 

(oa ) Isola del Mar Egeo tra il monte Ato e il Cherso- 
neso della Tracia , ora detta Stalimene, prima soggetta, poi 
alleata d’ Atene . Nella guerra Sociale d’ Isolani collegati 
vennero ad assediar Leono con una fletta di cento navi , e 
gli Ateniesi vi mandarono io soccorso i loro migliori Capì- 
taoi Timoteo , ^ Ificrate . 

( p B ) Non si sa di certo chi fosse questo Menelao : Tou- 
reil , foudato sopra l’autorità d’ Arpc<razione e di Libanio, 
crede che questo Menelao, fosse figlio d’Aininta Re di Ma- 
cedonia , e fratello di Filippo , ma d’altra, madre , «ominata 
Gigea , laddove quella di era Euridice ; Se così è , 

convien dire che la gelosia d’impero o il timore l’abhia get- 
•Cftto nei partito degli Ateniesi . AU’OJivet però non sembra 
probabile che gli Ateniesi confidassero il comando ad un 
uomo che apparteneva così dappresso a Filippo . Checché ne 
sia , si scorge eh’ egli era un Capitano straniero , posto da- 

5 li Ateniesi con un picciolo corpo di truppe a guardia delle ' 
ronticre^deir Attica . 

{q % ) E credìbile che il popolo a questo luogo abbia 'con 
segni d’applauso mostrato di approvare la libertà , ed il can- 
«cir dell’ Oratore . Leland^ 
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dee fUicendere a .un po’ più di no vantai talenti i 
cioè a dire per le galee sottili talenti cparan-* 
ta, acavdauna galea venti mine per cadaun me- 
se assegnando (ra)» altrettanti talenti alla feuor 
teria, in guisa che cadauno dei due mila sol- 
dati , tocchi dieci dranuue per mese j hnalmeate 
ai dugento cavalli, a ragione di trenta dramme 
per mese , talenti dodici , Nè sia chi creda , 
che sia di picciol soccorso alle soldatesche 1* 
esser fornite di vettovaglie} perciocché io sono 
ben certo , che ove queste non manchino , la 
guerra stessa , senza danno degli alleati , o de* 
Greci , procaccierà ai soldati il restante , ond’ 
abbiano l’ intero stipendio . E di ciò spontanea- 
mente mi offero mallevadore io medesimo , pre- 
sto ad imbarcarani con esso loro, e a patir che 
die sia , se la cosa riesca altrimenti . Or voi 
aspettate ch’io vi dichiari da’ quali fondi ab- 
biano a raccorsi le somme alla guerra necessa- 
rie i eccomi anclie in ciò a soddisfarvi i 
Si legge il piano della provvisione del danaro ( s 2 ) . 

II. PARTE, o forse FILIPPICA II. (f2).. 

Questi s«mo , Ateniesi , i mezzi d’ aver denaro 

( r 3 ) 6* é già detto che il talento valeva a un dìpresse 
)ooo fiorini , Costava es$o_ di 6o mine ; la mina conteneva 
cento dramme , che corrispondono alle nostre lire, e la 
dramma sei ofioli . Dal calcolo delf Oratore apparisce eh* 
egli vuole, che lo stipendio giwnalkro de’ soldati sia di dee 
oboli ai pedoni , ed ai cavalieri ,di 'sei . In tempi più felici 
|a paga dei fanti era di tre oboli, e t^lor anche giunse a 
quattro . Osservisi però ith|e Demostene non intende che que-' 
sto sia l’intero stipendio, ma solo ciò che bastava .per man- 
tenere i soldati di vettovaglie . Lucchesini , 

( s 3 ) Manca questo conto, siccome mancano generalmente 
i decreti e le 'lettere , che si citano in queste Aringhe . 

{t») la seconda parte di quest’ Aringa trovasi in tute’ i 
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tbe mi si presentarono allo si^irito come i pili 
acconci . Ma egli è mestier eh’ io vi avverta » 

‘ ^ 

Jesti annessa alla prima , è prendesi comunemente come una 
continuazione della medesima. Contuttocio Dionigi d'Alicar- 
nasso asserisce senza esitanza esser ouesta un’altra Filippica, 
•detta sotto l'Arconte Temistocle dopo la ptesa d' Olinto. 
11 dotto Signor Leland avvalora questa opinione con alcuni 
sensati riflessi , tratti dall’ esame dell’ Aringa medesima , 
che saranno riferiti opportunamente. Reti è vero che adot- 
tando r opinione di Dionigi, può sembrare chè ambedue. lè 
Aringhe siano imperlette , mancando a^runa il fine, all’al.^ 
tra il principio. Ma quanto alla prima, avendo l’Oratore 
provaio ed esposto quanto s’ era assunto di fare , sembra che 
l’Aringa debba dirci compiuta: specialmente che gli Orato- 
ti Greci non si mettevano molto in pena d’ Epiloghi, nè di 
preamboli , Nè però sarebbe improbabile che nel Piano del- 
ia provvisiori del denaro , che s’ è perduto, ci fosse qualché 
cosa che tescsse luogo di conclusione formale . Rispetto poi 
all’altra Aringa che qui forma la seconda parte , opportu- 
namente ci avverte un antico Scoliaste esser quésta ^un:j 
Veuterologia , éome la chiamavano^ i Greci , ó come dicesi 
Ira noi , una seconda disputa che viene in seguito d’una pre- 
cedente , fatta da un Oratore dello stesso partito , per ser- 
vir come d’ introduzione a quella di Demostene. Ora Ini co- 
teste seconde dispute era cosa aisai comune 11 trascurar P 
Esordio , . giacché non si consideravano che come continua- 
zione di quanto s’ era detto dall’ Oratore che avea parlato 
In primo luogo. Siccome dunque la prima Filippica di De- 
mostene terminava col Piano per levar il denaro , cosi d.i 
esso cominciava 1’ Aringa presente , che dee considerarsi 
come la seconda, e la più essenzial parte di quella dell’al- 
tro Oratore che consigliò in primo luogo la guerra . A ra- 
gione adunque fu da Demostene , o da altri posto alla te- 
sta del suo discorso le parole riof » àiróinX‘f , ossia Piano 
del denaro. È credibile che i Copisti avendo poscia trovate 
due Aringhe di Demostene, Runa delle quali terminava, 1’ 
altra cominciava colle parole medesime ; e che ambedue si 
riferivano allo stesso soggetto, le abbiano credute parti del- 
la medesima Aringa', accidentalmente sconnesse , e che le 
abbiano riunite in un tutto , come vediamo . Del resto l’an- 
no che Dionigi assegna a ^questa Filippica , s'accorda assai 
bene colla Storia de’ tempi; giacché sappiamo da Dlpdoro di 
Sicilia, che dopo la presa d’ Olinto, la quale_ accadde an- 
no innanzi che fosse Arconte Temistocle, gli Ateniesi di- 
chiararono solennemente la guerra a Filippo , il quale ifri- 
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che quando veniamo ai voti, abbrac* 

eiare un jtiù stabile ed efficace provViffiiniento 
se pur- volete far 'guerra a Filippo corfPòpre, 
e non già solo con decreti- e con^'lettéreV'®eÌ 
resto gioverà ‘molto a ben- regolar Farmamàt- 
to , e l’intera condotta ‘dejUa 'spedizione pt^ 
posta, se -porrete mente Ji'Ateiiies^i alla situ^ 
zion delle terre , che debbono esser il teatro 
di questa ‘guerra, se vorrete riflettere /che 
Filippo viene a capo di molte imprese -preva- 
lendosi delle stagioni ^nti , e 'che per 

tentar qualche colpo attende il sMflnar 

delle Etesie («a); o tf ’rigor del vettb-, t^an-' 
do a voi non lice di far ' vela , è ti^i^ortar^ 
colà. A ciò ‘dunque ripensando non déVdè 
sperar di far nulla con - soccorsi e 'soldateschè 


tato pei soccorsi che Atene avca spediti agli piintj , crasi 
dato ad operare da nemico aperto , attaccando senza riserva 
varj posti degli Ateniesi sopra l’ Ellesponto , e varie città 
eh' emno senza controversia di ragione della Repubblica . 
Perciò l'anno ado. dell' Olinlp. _ioS , anno dell’Arconte Te- 
mistocle > continuava la guerra incominciata nel precedente, 
benché nell’ anno stesso gli Ateniesi o per impotenza , o 
per leggierezza conchiudesscro con Filippo la pace . Tutto- 
ché per le ragioni addotte dal Signor Leland , io sia dispo- 
sto a risguardar con Dionigi questa ada'. Parte come una nuo- 
va Filippica , non ho però osato staccarla dalla precedente 
e porla a suo luogo , bastandomi d’ averne segnata , come 
fece il Leland medesimo, la divisione. I Lettori leggendole 
di seguito , e riscontrandole colla Stòria de’ fatti potranno 
farne giudizio dal loro senso, ed abbracciar quell’opinione 
che parrà loro più verisimife, 

(u 2) U Etesie erano venti regolari ed anniversari ( che 
così appunto suona un tal nome), i quali ^filavano al levar 
della Canicola , e duravano quaranta giorni . Siccome questi 
spiravano dal Settentrione , ov’ era la Macedonia , non era 
permesso agli Ateniesi in quel tempo di far alcuna spedi- 
zione in quella provincia . La stessa difficoltà militava con- 
tro di loro in tempo del verno , quando regnano i venti set- 
tentrionali . Lucdwsini . 
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lavate in fretta , e per occA^kthe t no , giunge- 
i*4mio qiieste omòr tropj»o tardi j ma solo 
con truppe Regolari che in qtìé’ luoghi tostan- 
temente manteiigansi . E ciò dee riitscirci pii 
àgevoU * perchè possono le nostre genti sVèr- 
nar inLennó , in Taso (<>2), nello Sciato 
p neir altre isole all’ intorno ^ ori! si trorano 
e poifiij e VéttovagUé , é checché abbisogna ad 
hn annata • Qual sia poi la stagione^ piu accoR'‘ 
ci4 per acGóstarsi à terra e farvi ino sbarco , 
é Quando si possa riavigUre ; coglièado il favore 
de venti , non vi sarà malagevoli il determi- 
narlo allorché le vostre navi staranno colk 
presso le c»sté^ é in sii le hocche dei porti- 
Quanto al modo ed al tempo di jfar uso delle 
forze j oltr€ 1 occ$siòii€ di siifatte .còsé 
signora i ne avrà cura colui che dà vói' stessi 
al governo dall’ armati vostra , hi postò ^ Ma 
dò che a voi spetta di fare eyi è apininto 
quello eh’ io scrissi . Se voi dùnque , Ateniesi , 

. procàctìèrete primièramente le somme anzidét- 
be , indi a mano a mano andrete appàrèdehian- 
do il vostro armàineritOj fanti / gìdee ^ cavalli v 
tutto il restante , se Costringerete' con legge. le 
vostre genti a star lì salde nel loro posto skio 
à guèrra finita j e vorrete e«sèr Voi stessi ajii- 
ministratori è dìspensatori del danaro y senza 

^ . I U 

{v 2 ) Isola del mar Ègéd , presso la Tracia , vicino aH’im- 
TOccuura del nume $trimone , ricca di marini % di vini , e 
di niiaere. Dopo la guerra dì Persia fu tributaria d’Atene; 
e avendo poscia tentato di ribeJIarsene , ne fu soggioilata^ 
Nella guerra del Peloì$onnese vende in .^tere de’ Incede- 
ition; : aia da 11 a don molto cacciò la guarnigione, Sfìaré^ 
tìa , _e per opera di Trasibulo tornò sotto il dominio de^ 
.Ateniesi i Lucfheiini . , . 

j. (ac 2 ) Altra isola del mar Egeo presso la Tessaglia - -h 
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domandar ai Capitani • altro,, qu4 

della loro condotta,(/ a ,vol^ 

di consultar eteriimnentf lo st^^aót.aiig-^ 

getto senza concluùdmri.ji|P; nulla , «'tèrgete 
insieme a torre al nemico il massimo ed im- 
portaiitissimo de’ suoi vantaci / £ è '(j^ 
sto ? eh’ égli , o Ateniesi , ^nentat,!^ guérr^ 
colle forze de’ vòstri alleati medesimi 'j -é oour 
tro di voi lè rivolge, corseggiando tuttora, è 
saccheggiando , e ruhahdo tutti colot* che v* 
incappano; Or voi téj^endogli cosi fatti riit* 
forzi verrètè inoltre ad éàsèr foor di pencplo 
di soffrir da lui vernil danno < Kè vi acnàdi^ 
ranno piu gli sconci , e gli Scorni ché né ave^ 
ste più d’ima volta : cOnie quando tempo fo 
piombando egli sopra Lennò , ed Imbro {z 2) , 
i vostri cittadini traàse in catene ; o qùando 
presso Gerasto. ( a 3 ) , sorpresi i vostri navi- 
gli, fece cosi ricco bottino j o qnandci .p<yc*aiH 
zi sceso in IMhmji^tona C^3 ) he menò la 
Galea Sacra (c 3),^s^aip0.' yoi a 

^ .!■ . •' ■- '» 1 - 
{y 2 ) I Capitani s’erano usurato ìi dritc» di levar il Sni- 
do della guerra e distribuirlo < La tentazione, era grande , e 
gli Ateniesi d’ allora erano tutt* altto che Aristidi ^ Saggia- 
mente dbnqtie Dbtnostene vuol che si tolga ad essi r occa- 
sione di prevaricare , e che non abbiano a render cónto che 
delie loro azioni di gtiórra r Toureil . 

(z a) Isola del Mar £^eo verso il Chersònèso d! l'racia p 
(a 3) Città e promontorio dell’Eubea, ove 1’ ohdé del ma- 
re si spezzano con imt>eto straordinario . £ravi colà un Tem- 
pio famoso di Nettuno j ' ' 

(63) Terra dell’Attica j èolebre ber la Vittoria di Milzràde. 
(c 5) Due erano le Galle dette Sacre : l’nna chiamavasi 
laSalatnima o /aDeliOj l’altra laPàralia. La nrima preten- 
devano gli Ateniesi esser la stéssa colla quale Téseo, ai teti>- 
pt di Minos i s’ imbarcò per andar in Creta alla sua spe- 
dizióne contro il MiliOtanro , ed avendolo deciso liberò Ate-' 
ne dall’odioso tributo , per cui era obb%ata a spedire ogn’ 
anno sette giovani e sette donzelle per darle a divorare a 
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poter nè impeviirlo ^ nè giunger a tempo di 
soccorrere , o ricattarvi (dZ) . 

Ditemi di grazia j Ateniesi , onde credete voi 
che addivenga , che le Feste di Minerva (e 3 ) , 


quel mostro. Tese» dopo la sua vittoria andò in Deio a far- 
vi un sacrifizio , indi tornò trionfante io Atene . Gli Ate- 
niesi in memoria di questo fatto si portavano ogni anno in 
Deio a farvi un solenne sacrifizio ad Apollo, imbarcandosi 
sulla medesima nave . Era questa con gran pompa coronata 
dal Sacerdote cTApollo, e tanta era la religiosità di questa 
festa , che dal giorno in cui scioglieva la nave , sino al ri- 
torno non era permesso in Atene di metter alcuno a mor«- 
te . Perchè mai non si logorasse , o sciogliesse , gli Atenie- 
si la rimpalmavano di tempo in tempo, e sostituivano nuo- 
ve tavole alle vecchie e tarlate; sicché, dice Plutarco , era 
/ essa allegata per esempio da tutt’ i Filosofi che disputavano 
sopra l’aumento e Palterazion delle cose, e sópra la que- 
stione, se restino le medesime, sostenendo altri che la De- 
lia era tutta' la stessa nave , altri che non era più dessa , 
ma un’altra . Ella si conservò sino al tempo di Demetrio 
Falereo . La Paratia era cosi detta o da Paralo antico E- 
roe , o da Paralia, cioè marittima , antico nome dell’ Atti- 
ca . Queste navi seguitavano generalmente f armata , e gU 
Ateniesi se ne servivano per le .ceremonie straordinarie di 
religione, e per portar i decreti pubbjici , o per ricondurre 
in Atene qualche cittadino accusato di delitto capitale. 

(d5) Questo fatto accennato come recente, conferma l’o- 
pioione di quelli che credono questa una nuova Filippica re- 
citala dopo la presa d’ Olinto , e non gii una continuazloa 
della prima . Lo sbarco in Maratona , e il ratto della Galea 
Sacra erano ostilità troppo dirette e sensìbili perchè potes- 
sero aver luogo., fuorché in tempo di guerra dichiarata ed 
aperta. Ora le cose non erano in tale stato, al tempo della 
prima Filippica , e non ci giunsero pienamente che dopo la 
presa d’ Olinto. Leland . ^ _ , . ' . . 

(e 5) Le Panalenee, feste Istituite da Tesw in onor di Mi- 
nerva protettrice d’Atene . Da Cecrope sino a Teseo l’At.- 
tica era divisa in varj borghi separati , i di cui abitanti a- 
vevano cadauno i lor magistrati particolari senza nessuna 
reciproca dipendenza , hè Atene si riconosceva per Metro- 
poli se non se in tempo di guerra . Teseo giunto alla reg- 
genza intraprese di riunir tutti questi borghi in un solo cor- 
po , e di formarne uno Stato. Ma sendochè I più potenti, 
che per credito o per nascita erano come piccioli Re del 
loro villaggio , non assentivano a confondersi in una fella di 
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e dì Bacco (/5 ) siano mai sempre ‘ celebra- 
te al tempi prescritti , sia cJm a quelle uo- 
mini di conto, sia che volgari, presiedano? 
Feste ‘che ci ?u5sorbono piu deharo che non ne 
richiede un* armata, e in cui tanta moltitudi- 
ne s’ impiega, e tanti appaiecchi si fanno eh’ 
io non so se più se ne adoperi in un armamen- 
to ( g’ 3 ) ; laddow per lo contrario le vostre 
spedizioni giungon^ sempre poiché- 1’ occasione 

cittadini soggetti al Dominio d’ uo'Sowaaoy^Teseo per ade- 
scare i Comuni , promise di lasciar ai popolo h decision de- 
gli affari , non altro riserbando a sè che la condotta delle arma- 
te, e là cura d’invigilare all’ osservazion delie leggi. In tal 
guisa le varie borgate divennero una città . Teseo affine di 
perpetuar la memoria di questa impresa civile , istituì le 
suddette Feste, che chiamò le Panateneej come a dir la 
riunione ài tutt' i bqrgM delP Attica : a cui dovessero con- 
correr tutt’i Comuni di quel paese, affine di avvezzargli a 
, riconoscer Atene per Icr o patria . Le Panatenee erano mag- 
eiori , o minori ; queste si celebravano ogn’anno, quelle 
'in capo a cinque . Sì le città dell’ Attica che le .colore" 
Atehie» in questa occasione offerivano cadauna un bue a 
Minerva . La Dea aveva I’ onore dell' Ecatombe , t> il po- 
polo ne aveva il profitto ; perchè la carde delle vittime 
serviva a regalare gli spettatori . Towreil . 

Fra Je ceremonic di questa fèsta eravi l’offerta del pe- 
plo : Il fior.delle donzelle Ateniesi portava con sólenne pom- 
pa un peplo , o sia velo ,_in cui erano tessute le imprese 
di Minerva , e i nomi dei cittadini più benemeriti . Quindi . 
uomo degno del peplo era un’ espressione proverbiale per 
dinotare un uomo valoroso ecf. illustre . 

_( JF5) Le Dionisie, o Baccarmi: di queste Feste gli Ate- 
niesi ne avevano tre : i. Le Lenee , cosi dette dal tempio 
di Bacco Leneo, o sia Tprcìiiatore ; queste sembra che fos- 
sero le più antiche , e si celebravano in pitta . 2 . Le Dio- 
'nisie urbane: i queste concorreva grandissima moltitudine 
non solo di cittadini , ma di stranieri sudditi d’ Atene , che 
in quel tempo si portavano alla città per pagarvi il loro 
tributo'. 3. Le Dionisie di ^otnpagna . Nel caratterizzare 
ciascuna di queste tre Feste m’ attengo al Corsini , critico 
più esatto degli altri. 

( g 3 ) Le suddette Feste dagli Ateniesi si celebravano 
con una pompa e sontuosità straordinaria . Duravano vari 
Tomo L R 
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è scappata (A3 ), come quella diMetone , quel- 
la di ragasa (À3)j quella di Potidea, tutte T 
altre > ]Nè sapete voi dunque il perchè? ve lo’ 
dirò io . Perchè , o Ateniesi , tutto ciò che al- 
le Feste risguarda j è dalle leggi stabilito ^ é 
. ciascheduno di voi sa molto innanzi chi 'abbia 
ad essere il soprastante al Coleo , o agli eser- 
cizi della sua tribù (.i3), e quando, e da 

fiorn' , e vi si facevano spettacoli teatrali , e giuochi d’ogar 
fatta . T Prefètti di essi giuochi ricevevano dal Tesoro pub- 
blico un presente che lo esauriva , benché fosse assai lungi 
dal bastare^ alle spese necessarie . Tiioltre oe’ giórni de’ 
Baccanali si regalava sul Teatro il popolo con un gran nu- 
mero di rinfreschi le fontane di vino Correvano, da tutte 
le parti , nè si jjrofondeva meno di vivande che di liquori . 
Questa profusione faceva una terrlbil breccia nel pubblico 
erario . Toweil i 

{h 5) La lentezza era un vizio antico negli Ateniesi . LI- 
sistrata > donna Spartana, nella commedia cP Aristofane di 
questo nome , sgridando alcune femmine , che si facevano 
aspettare ad Una assemblea i costoro, dice, sono veramente 
Ateniesi , giungono^ pià tardi di- quel eh* è d’ uopo . 

(io) Città marittima della Tessaglia , Ove Giasone s’im- 
' barcò per andar .dHa conquista del Vello cPoro . h’ilippo do^ 
vette impadronirsene Panno 4to. dell’ Olimp. io6 , quando 
per la seconda volta si portò in Tessaglia contro Licofrone 
che circa quel tempo tentò di ricuperar l’ autorità , di coi 
Filippo l’ aveva spogliato nella spedizion precedente . In tal 
occasioile assediò egli , c prese Pagasa , o coinè aderente 
al Tirailno > o coinè opportuna a’soo! disegni ; e la ritenne 
per sé in luogo di renderla ai Tessali , che beneficati dai ’ 
lui , chiuselo gli occhi sopra questa invasione . SI vede che 
gli Ateniesi corioscevàno le conseguenze di cadauna delle 
Imprese di Filippo ^ e tentarono di opporvisi , ma la loro 
tardezza , e il disordine nelle cose pubbliche fece che tut- 
to riuscisse vano> Gli Storici non fanno parola di queste 
particolarità. turchesini \ ^ .■ 

( fc 3 ) Di questi due ministri II primo nel Testo è chia- 
mato Corago , V altro. Ginnasiarco . Nelle mentovate Festó 
ciascuna Tribà stabiliva Unà compagnia di Musici , cioè x 
dire di Cantori e di Danzatori , che facevano a gara per 
sorpassar i loro emuli , c riportar il, premio in queste dné 
giti . Queste compagnie chiamavansi Cori , e il Cittadino' 
detto dalla l'ribà per presiedervi , c for le spese necessii-' 


chi , é che abbia eyli a riscuotere , e in che 
adoperarsi , e che fare : non v’ è cosa che non 
sia provveduta j fissata, ordiriata , tutto è pon- 
derato con diligenza, tutto è in assetto èd in 
pùnto ; per -lo contrario in ciò che risgijiarda 
la guerra, e i necessari apparéchi di rjUellaj 
hon v’è ordine, non certeiia, non diligènza, 
faon ^ regola ; tutto è lentezza , trascuratezza e 
scohi]tiglio . Perciocché come si sente qualche 
nuova sinistra , prilla si viene alla scelta dei 
Governatori delle galee ^ indi si permette loro 
lo scambio delle facoltà ( ^ 3 ) , poi si pensa ai 
mezzi d‘ aver le somme necessarie , poi si sta- 
bilisce che i Cittadini adottivi ( m 3 ) ed i li* 
bertini s’imbarchino, poi si crede mèglio di 


He, dicevasi Corano -, Il vincitore in (jueste garé aveva in 
l)remio un vaso di tre piedi , ove si scolpiva il nome del 
Musico , del Corago , e della fribù vittoriosa . Il Giuna- 
simca poi era quello j che veniva scelto dalla sua Tribù per 
I>resiedere al giuoco della lotta > c doveva Somministrar 1’ 
olio ai lottatori , Toureil i 
(13) Siccome i Governatori di Qalea, ò Trìerardii, do- 
veano corredar la galea a proprie spese, cadauno degli A- 
teniesi cercava di spttrarsi ad urta carica cosi onerosa . Èra 
perciò permesso al Trierarco che se ne credesse aggrava- 
to , di liberarserte col denunziare un Cittadino più ricco , il 
quale perciò potesse supplire meglio di lui a un tal peso. 
Se II denunziato^ se ne scusava , il denunziatore per provar 
che l’altro era piu ricco , era obbligatp ad offrir di far con que- 
sto una permuta^scambicvole delle loro rendite : di che se 
il denunziato resisteva , si prendeva ciò come una dimostra- 
zionè cmegli era più facoltoso, e clovea succeder nella ca- 
rica in luogo del primo . Queste contese assai frequenti ri- 
mase al giudizio del Capitano , cagionavano un ritardo nota- 
bile , e rubavano i momenti decisivi della spedizione. Toureil. 

(m3) IÌ’rano questi i forestieri , che aveano preso domici- 
ho ift^bile in Atene , e formavano un ordine distinto da 
quello dei Cittadini . Questi si chiamavano Metoeci , e Te- 
seo pec accostumarli alla nuova lor patria , Istituì una festa 
dal loro* nome Metoecia i Pagavand alla Repubblica 

un tributo detto peteiò JTetoecion j ed erano obbli|ati a 
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sostituir a quelli i Cittadini legittimi , j»oi , men- 
tre in tal guisa si temjioreggia , e si sta a ba- 
da , l’oggetto della spedizione se jie va col ma- 
lanno, e tutto è perduto . Conciossiachè $i sj»en- 
de nell’ apparecchiare quel temjto che all’ ope- 
rare. è dovuto 5 e le occasioni delle iiiijtrese 
non istanno già. a posta, nostra , nè attendono 
le nostre dilazioni e lentezze . Quelle forze, poi 
che per noi si credevano atte a sostener le co- 
se nostre sino a tanto che si spedisse qualche 
ragguardevol rinforzo , <il fatto le ci fa cono- 
scere inefficaci e da nulla . Mercè a questa vo- 
stra si mal intesa condotta T arroganza di Fi- 
lippo giunse a tal segno eh’ e^li osa scrivere a 
quei d’ Eubea lettere di tal fatta ( n 3 ) . 

IBTTERA I)J FILIPPO. 

T A-li cose , Ateniesi , sono per la più parte 
troppo jiiìi, vere , che piacevoli ad ascol- 
tarsi . Che se sorpassando nel favellare ' ciò eh’ 
è spiacevole , si giungesse anche ad annullarlo 
nel fatto , converrebbe /arsi uno studio di par- 
lar sempre nel modo il più solleticante , e ’l 
jtiii caro , Ma se coteste lusinghe di parole , 
qualor non siano opportune, riescono veri dan- 
ni nell’ opre, è vergogna. Ateniesi, 1* ingannai* 

gljersi un Cittadino che li proteggesse , e rendesse conto 
della loro condotta. Il Polemarco, uno dei nove Arconti , 
era il loro giudice criminale . Jourdl. 

, (n3) Sembra che Filippo scrivesse una lettera a quegU 

Isolani per distaccarli dalPamicjzia d’Atene, ed In essa par- 
lasse con dispregio della debolezza e indojenza della Re- 
pubblica , Ora siccome le pratiche di_ Filippo nell’ Fubca 
sono di molto posteriori alla* prima Filippica , nè accadderc» 
che dopo la presa. d’Olintp , cosi ben osserva il Lqland es- 
ser questa una nuova prova , ebe confernaa l’opinione di Dio- 
nigi d’Alicarnasso intorno la zda. Parte di quest’A tinga , 


/ 


I 


Digitized by Googl 


jP R I M A i 

à bello studio se stessi, e, allontanando sem- 
pre r idee moleste , privar lo Sfato dei van- 
taggi che risultano dalla diligenia ed attività. 
E' egli dunque possibile che non siate almen 
capaci di questo, che per ben condurre una 
. guerra, non deesi tener dietro agli avvenimen- 
ti , ma prevenirgli e precedergli ? Sì , egli è 
dovere duomo di StaJ|o il dominar le cose coti 
quella stessa sovranità colla quale Ìl Capitano 
a’ suoi soldati comandi , in guisa c he ciò eh* 
ei vuole, addivenga, non egli a ciò die addi- 
venne , ubbidisca. Par voi. Ateniesi, tuttoché 
abbiate pili forze che alcun altro popolo di 
Grecia, e siate ricchi di galee ^ di fanti, di ca- 
valli, di denaro quant'altri mai, non ])ertanto 
di tutte queste cose sino al giorno presente 
non ne avete fatto verun uso o|)])ortùno , ed 
ogni vostro coljto, ogni vostra impresa andò 
a vuoto . Egli mi sembra apjmnto cLé voi fac- 
ciate guerra a Filijtpo , come i bàrbari fanno 
alle jiugna. E' un di costoro percosso? tosto 
alla percossa mette la mano : è colj)ìto in un’ 
altra parte? e la mano li: ma parare i colpi, 
prevenirgli , far faccia , nè sa , nè vuole . Così 
voi p come intendete che Filijtpo è nel Cherso- 
neso , decretate immantinenté di sj»edir soc- 
corsi colà: passa egli alle Termopile ? e voi die- 
tro alle Termopile ; ovunque ei si volga , v* 
aggirate su. e giù , e correte sulle sue traccie , 
ajtpunto come s* ei fosse , non già il nemico 
vostro, ma il Capitano. Ma di prender da voi 
stessi un consiglio salutare alla patria, non c’è 
chi pensi } nè prevedete , o pi’ovedete a veruna 
cosa, se prima qualche disastro, o accaduto, 
o già già per accadere , non ve ne avverte . 
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Sia Ucito, sè così vi pare, d’avet* ciò fatta 
in addiètro : ìUa oggiinai la p^bòlica sorte stft 
In' bilico, e la nostra indolenza non ha più 
scusa , non l’ ha ( o 3 ) • E certo , Ateniesi , ió 
credo che gli Dei stessi sentendo onta per rioi 
dello scorno d’ Atene abbiano inspirata n Filip- 
po cotesta smaniosa ed ambiziosa inquietudine^ 
rerciocchè s’ egli pago*di tante a||nrpazioni 
e 'Conquiste potesse quinci innanzi starsene in 
p^e , egli mi setubra che più d’ uno di voi 
clftuderebbe gU Ocelli senza pena a tùtti que’ 
fatti chè hanno vitapeirata la patria, è brutta- 
tala in faccia al biondo delle soz^e macchie di 
codardia è di viltà (p3). llla poiché la rapa- 
cità di costui non conosce freno, o iuisu.ra, 
poiché non sa esser satollo , e sempre agogna , 
sempre Appetisce di più, vi sCuotePà alla j»er 
fine , se già non vi siete del scordati che. 
pur nasceste Ateniesi, lo' non sò abbastanza 
inaràvigiiarmi che alcun Hi Voi non rivolga ad- 
dietro io Sguardo airorigine di questa guerra , 
e nòn senta disdegno nell’ animo ripensando 


^ 5 ) Petnòsterre nella priin.i Pane ^opo aver esortato gli 
Ateniesi a cangiar condotta > e ad o^tar con vigore > pro- 
testa di non voler più far paroja sn questo articolo , e pure 
vediamo che questo è il soletto principale , e quasi unicu 
della ada. Parte. Questa aiSignor Leland sémhra una pro- 
va assai forte esser questa un’Aringa nuova c non già una 
coptinuazione della precedente , Osservo però che Demoste- 
ne comtinc'mehVe non è molto scrupoloso osservator della sua 
parola negli argomenti die lo interessano . li^li fi come gli 
apasptjr, che -promettono di non importunar più a lungo le 
loro belle , ’ e poi ad ogni miomento cornano a querelarsi 
s'enza àtt/edetschè . -- ' ' 

fp5)-^n|.dsl prliuo tempo della guerra d’Anfipoli tutte le 
cose degli Ateniesi andaroa^ a male a cagione della foro 
ÌQseqfiVa lentezza, e d’ una inerzia che avea tutte le appa- 
feqzè^ yihù. Ciò però , secondo J1 Leianfl , si riferisce 
piò particolarmente all’ abbandono di Olinto . 
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che noi etìtramino in questa danz«t per gasti> 
gar la. temerità di Filippo (7.3), e cke ora 
Sfkiii ridotti a combatter per non eéèer noi 
stessi da Filippo soverchiati ed oppréMi/ E 
certo egli è manifesto eh’ ei lo sarà", se qual> 

■ che Potenza non si frappone, e l’arresta .* Sta- 
remo noi dunque aspettando qualche improv- 
viso soccorso V ed avendo spedite al campo al- 
cune galee vuote , e le belle speranze di cui 
ci va pascendo tale ,, b tal altro , rijmseremo 
tranquilli , credendoci d* aver cinte le cose 
. nostre d’ inespugnabil riparo ? Non c’ imbar- 
cheremo noi dunq ie ? non correremo alle na- 
vi con qualche paii:e de’nostri Cittadini alnien 
questa "volta ? non piombèrémo sopra le terre 
del nemico a cercar compenso dèi nostri dan- 
. ni ? Ma dove s’approderà ? odo talun che do- 
• manda . La guerra , la guerra , Ateniesi , pur- 
ché si pónga mano all’opera, saprà scoprir da 
sé stessa il lato più debole, e ci additerà ove 
ferìrlo. Ma foo a tanto che staremo qui scio- 
perati, ascoltando le villanie , e le accuse re- 
ciproche de’ nostri egregi oratori , no , non è 
possibile che alcuna delle nostre Cose riesca a 
bene . Ove si trasporti almeno una parte del- 
ia città , il* favor degli Dei e la Fortuna ver- 
ranno, lo spero, al Campo con esso noi, e ci 
si saranno compagne. Ma qualora non si spe- 

( g 5 ) Questo luogo , come ben osserva il Leland , & 
cbiarameiue conoscere- esser questa una nuova Filippica , e 
non già uno s^arcio delia prima . Scantechè ai cemjM di 
quella, non s’ era per anco diebiarata la guerra a Filij^o, 
-quando qui la trovianao avanzata, e d’ Otfeusiva , caogiaca 
in diiensiva. Al contrario ciò ben. si adatta alia .guerra che 
s’intimò dopo la prosa d’Olinto, guerra. che cominciò dalle 
'bravate, e termini nei danni e nei pericoli degli Aienieai.. 
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dista colà se aon se un Ga{»itano , un vano de^ 
creto , e le pompose spei anze della bigoncia , 
come lusingarsi d’ un : i'avorev ol successo ? 
fatte spedizioni , Ateniesi , altro non sono che 
la beffa de’ nostri nemici , e lo spavento mor- 
tale de’nostri alleati . Perciocché non piiò , no , 
non può a verun ] tatto un. solo uomo mandar 
ad effetto quanto vi andate sognando » può ben 
egli jii’omettei lo ( r 3 ) , e parlar alto , ed ac- 
cusar quello e questo, sì lo può -egli ; ma per- 
ciò appunto le cose nostre vanno in rovina . 
Conciossiachè qualora addivenga, che il Capi- 
tano di quegli sgraziati stranieri frodati delle’ 
loro paghe j resti battuto j qualora ci sia tosto 
chi spacci menzogne intorno a quel &tto, e 
favelli a casó e v’ attizzi contro di quello , e 
voi senza sottili ricerche 'stendiate ii) fretta e 
alla ventura un decreto , che mai .potete as- 
pettar\ i ? Or come trovefem riparo a tanto 
disordine ? Se voi stessi , Ateniesi y, uscendo a 
militar in persona vorrete esser della condotta 
dei Capitani pria testimoni , poi giudici . Im- 
perciocché non dee bastarvi, di ascoltar ciò 
che spetta allo Stato , ma dovete anche rimi- 
rarlo cogli occhi propri . Ora tant’ oltre è 
giunta la nostra ignominia, che cadauno dei 

( r 3 ) tratto probabilmente risguarda Cacete,' uno 

Capitani alla moda, come lo chiama il Toureil ; V. k 
Prefaz. Stor. Nota (o5). Dèi resto ciò sembra riferirsi ad 
un altro luogo della prima Parte , Ove si dice che quantunque 
gli ateniesi eleggessero dieci Capitani , un solo però di lo- 
ro andava alla guerra > e gli altri restavano per assistere ai 
sacrifizi. È verisimile che iTCapitano favorito per non dh 
vidcr con altri il bottino, o il frutto delle sue •estorsioni * 
confortasse gli Ateniesi a sratsene in casa, e lasciar a \xù 
solo la cura d’ ogni cosa, vantandosi di poter bastare a« 
ogni uopo senza il soccorso d’ alcuno. 
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Caj^itam soffre d‘ esser citato due volte , come 
reo, ad espor la vita alle sentenze dei giud^ 
ci , quando non osa esporla pur una voli^ al 
ferro dei nemici d* Atene ( < 3 ) j e sceglie^iut- 
tosto la. morte <lei ladroni e degli assalsitti, 
che .quella dei valorosi e Ì)en nati ( f 3 ) • teij' 
ciocché il malfattore dee morir sul patibolo , 
il Capitano sul campo . Bello è frattanto l’udir 
le dicerie che sj»argonO tutto di per le piazze 
gli sfeccendati Ateniesi : chi dice chè Filip^ 
po fe lega coi Lacedemoni per la distrUzion 
dei Tebani, e che spegne i governi del po- 
polo («3), chi, ch’egli ha. inviati amb^ 

^ ’ • -‘‘i . ' 

(s3) i Capitani d’ Atene, toltone alcuni pochi , erano’ 
dà qualche tempo caduti In sommo discredito. Pisandros 
presso Aristofane nella commedia degli Uccelli , giunco all’ 
Inferno , brama di veder la sua anima che per timore gU 
era uscita di corpo molto tempo. Unà tal ttpiniorte non ded 
i-ecar. meraitiglià , conciossiachè le dieci Tribù eleggevano 
ogn’ anno dieci Capitani d’.uguaje autorità e questo posto 
per lo più non si dava al merito, ma benrf al partito, ed 
al prezzo . Se tra questi c’era qualthè uomo di valore , non 
se ne faceva molto uso . Focione fu detto Capitano 45 vol- 
te , ma di rado lo troviamo adoperato nelle imprese più ri- 
levanti . Cacete , uomo vano e temerario , fa sempre il fa- 
vorito del popolo . Nella Guerra Sociale si diede a Costui 
solo il comando , togliendolo a Tinioteo, e ad Ificrate. Nel- 
la battaglia di Cheronea , che decise del* destino delia Gre- 
cia, il comando fu confidato a Càrete e a Lisicle,* e Focio- 
, rie restò infruttuoso 

• (rS ) Un giudizio e una condanna era spesso il premiò - 
de! Capitani Ateniesi , e questo toccava per lo più indistin- 
tamente ai buoni e ai malvagi ; ai valorosi e ai codardi . 

( u 3 ) Se Filippo SI collegava coi Lacedemoni , e voleva 
distrutti i Tebani, egli veniva indirettamente a favorire li 

S artito degli Ateniesi . Ma s’egll voleva spenti i governi 
el popolo , era questo un mal presagio per Atene , che 
rion solo era Repubblica popolare , ma la protettrice dichia* 
rata di tutte le Repubbliche. Demostene raccoglie in un 
lascio varie dicerie senza oggetto, né intende cbe dl.tac* 
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sdatoH al gran Re (t>3)j altri ch’egli atten- 
de a fortificar le città deH’lUirio (a:3;)j cia- 
scuno ha una novella di suo conio , ciascun la 
spacq^a, e se ne fa hello. Io’ per me. Atenie- 
si, credo senza difficoltà , che costui sia ebbro 
e quasi furioso di vanagloria, e che gli passi- 
no per* 1 animo molti pomposi e magnifici va- 
neggiamentt , si perchè gonfio delle passate pro- 
sperità, sì anche perchè vede dinanzi a sè il 
campo libero , e vuoto di difensori'che gli con- 
trastino il passo ; ma non m’indurrò mai a cre- 
dere , eh egli prenda cosi" male le sue misure , 
che i segreti del suo* consiglio debbano esser * 
noti agli scioperoni. d’ Atene. Che scioperoni, 

.e non altro, sono appunto cotesti ridicedi cian- 
ciatori^ Ma se, non badando a sì fatte ciarle, 
vorremo a ciò solo riflettere , che Filippo è 
nostro nemico , che ci ha rubate le cose no- 
stre, che da gran tempo c’insulta, che tutte 
le sperante,^ che avevamo fondate negli altri, 
nuscirono vane e dannose , che la ]aostra sal- 
vezza in noi soli oggiiuai è riposta ,> che , se 
non ci risolviamo a portar la guerra colà , sa- 
remo forse costretti ad averla in casa j se , di- 
co , vi porrete dinanzi all’ animo siffai^ti pen- ^ 


eia la Jeggicrezza dei Novellisti , che parlavano senza fon- 
oamenti a dritto e a rovescio : leggierezza dannosa allo Sta-, 
to, sendochè gli Ateniesi da queste vane novelle prendeva- 
no regola della lor condotta ^ 

( 50 Ad oggetto di fargU tali domande , che dovessero 
dar occasione a una guerra contro la Persia . 

Cx5j Paese che all’ Oriente confina colla Macedonia, 
ora la HchuivJaia . Filippo alcuni anni innanzi avea soggio- 
gata una gran parte di quella provincia . I suoi partigiani 
andavano ibrse spargendo, ch'egli si fortificava in que’ luo- 
ghi, per far credere al popolo, cne le mire di Filippo era- 
no assai lontane da Atene . Towreil . 
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• sieri , lungi dal perdervi in questi vani ragió» 
uamenti , prenderete allor quel consiglio che 
le cose nostre vi chieggono . Imperciocché non 
dovete già esser solleciti di ciò che possa in. 
»(uel modo , « in questo accadere , dovete ben"* 
s’i esser certi che non può accader nulla fuor- 
ché di sinistro , se non prestate agli affari pub- 
blici tutta la cura , e I* attenzion necessaria. 

Io per me, Ateniesi, non so d’aver mai fa- 
vellato ad oggetto di piacervi , qualora l’utili- 

-^tà vostra non fosse col piacere congiunta} eff 
ora , seguendo il mio costume , quanto di me- 
glio seppe suggerirmi il mio sjiirito , senza rag- 
giri , o ■ riserve , lo vi ho schiettaiuente e li- 
beramente svelato . Siccome però sono certo 
che i più sani consigli sono utilissimi a chi gli 
ascolta, cosi bramerei , Ateniesi, d’esser* altret- 
tanto sicuro, che non dovessero esser dannosi 
a quel che gli porge 3 che certo allora avrei 
favellato .con maggior tranquillità e compia^ 
cenza . Ciò nonostante , tuttoché io ignori qual 
debba essere il guiderdone del mio discorso , 
convinto che quanto ho detto dovea riuscirvi 
giovevole , non seppi rìsolvermi a dissimularlo . 
raccian gli Dei che vinca ora quel partito 
che deve essere il piÌ4 vantaggioso alla patria. 


. 
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f 

detta comunemente 

LA SECONDA OLINTIÀCA. 

argomento. 

Olinto, città potente della "tracia , era cosi 
ragguardevole' per le sue forze, che si rese for* 
midabile ai Macedoni suoi confinanti , e .potè sch 
stener con gloria più, (C una volta la guerra e con^ 
* fro Atene , e contro Sporta . Filippo nel principia 
del sua regno, essendo in guerra cogli Ateniesi , 
cercò di conciliarsi t amicizia degli Olinti col ce-> 
der loro Antenuinte , e col donar inoltre ad essi 
Totidea , città tolta da ^ lui agli Ateniesi . Ma in 
progresso di tenipo vagendo gli OlintJ che Filippo 
andava di giorno in giorno crescendo in potenza , « 
conoscendo che non era da fidarsi del suo carette-^ 
re , spedirono Ambasciatori in Atene , per doman- 
dar a quella Repubblica soccorso- contro t ostilità 
che Filippo avea già cominciato ad esercitare nel 
lor territorio. Demostene eìorta gli Ateniesi ad ab* 
bracciare un occasione cosi favorevole , e fa sperar 
loro grandi vantaggi da questa felice circostanza , 
mostrando ad essi che Fil^po né per le proprie 
forze , né per quelle de siloi alleati non è tale che 
debbano sbigottirsene , e che agli Atenùsi per farsi 
rispettare non monca altro che buon volere ed attività. 

Nel d^orre le tre Aringhe intorno ad Olinto , 
mi sono ottemao altordins di Dionigi di Alicarnasso , 
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seguito dal Toureil e dal heland , c che ' sembra 
confermato da varj.' luoghi delle Aringhe medesime. 

La preserie dallo stesso Critico e pòsta alt anno 
1^0. ^If Olimpiade I07 , sotto t Arconte f'-aHimaco . 


j^iccome in molte occasioni si fè conoscere a 
chiari segni la benivolenza degli Dei alla Cit- 
tà. nostra, cosi nella presente. Ateniesi, par- 
lili che questa per mono luminosissimo si ma- 
nifesti . Conciossiachè che siasi desto a far guer- 
ra a Filippo un popolo ad esso contiguo , e di 
potenza non dispregevole ( « ) à e quel che più 
importa, in cotal guisa disposto, che qualun- 
que accordo con lui 1^ crede non pur ingan- 
, nevole, ma rovinoso e fatale, non può certo 

{ri) Olinto , città della l'racia , era situata nella penisola 
di Pailene , tra il golfo di Tessalonida c di Torone . Fu pri- 
ma abitata da’ I^tticsi , popoli Traci , indi occupata da’ 
Greci originari di Calcide nelPEubea , che si sparsero per 
la Tracia con ,varie colonie , da che tutto il tratto di paese 
ove si stabilirono fu detto la regione Calcidica . Olinto , 
che si reggeva a Repubblica , divenne a poco a poco Signo- 
ra di tutte le città che si comprendevano in quel distretto, 
cd acquistò nella Tracia cosi ragguardevol potenza , che A- 
minta , padre di Filippo , ridotto a mal partito dagl’ Illirj , 
non trovò miglior riparo alle sue cose che quello di procac- 
ciarsi r ajuto degli*01intj , cedendo loro una porzione con- 
siderabile del suo territorio. Ma coni’ ebbe per loro opera 
cacciati^ i nemici > . vòlle Amìnta ripigliarsi il suo dono , al 
che resistendo gagliardamente gli Glint; , nè trovandosi egli 
abbastanza forte, fece lega cogli Spartani, e gl’ indusse a 
mover guerra ad Olinto . La guerra durò tre anni > e costò 
molto sangue a Sparta : Teleuzia , Capitano de’ Lacedemo- 
ni , vi fu disfatto ed ucciso ; Agesipoli_ mori nell’ assedio ; 
alfine Polibiade colla fame costrinse gli abitanti alla resa , 
c trasse quella Repubblica alla divozione di Sparta . Ma do- 

f io la battaglia di Leuttra ella scosse il giogo , e ripigliando 
’ antica potenza giunse a tal segno , che Filippo e gli Ate- 
niesi la rispettavano ugualmente-, e facevano a gara pet 
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attribtrìr^i ad altro che a una divina singoìar 
9Ìma beneficenza . Tocca dunque a voi , Ate- 
tùt«ij il tar sì che questo favor degli Pei non 
riesca vano , onde non sembri , che il cas^ ab- 
bia avuto più dira delle cose vostre, che voi 
medesimi ; E certo sarebbe vituperoso , anzi il 
massimo de’ vituperi per voi j se , oltre 1* aver 
abbandonate le città e i luoghi al vostro do-; 
minio soggetti , .rigettaste pur anche e le al- 
leanze , eie opportunità favorevoli che dalla 
Fortuna spontaneamente vi si presentano . 

Il porvi sotto gli occhi la possanza a cui è 
gitmto Fili^>po , affine di animarvi a far ciò 
che per voi si <leve , riort è modo ph* io possa 
indurmi ad usarlo . E perchè ciò ? perchè , 
quanto potrebbe dirsi un tal soggètto , tut- 
to è di gloria a Filippo, a voi (V ignominia . 
Imperciocché quanto più egli sorpasso l’aspet- 
tazione con l* opre , tanto più degno di luera-i* 
viglia si rende j voi quanto meno soddisfaceste 
al dovere , tanto più vi procacciaste di scor- 


farsela alleata ed amica . Filippo fu più felice ; seppe cii- 
scorpar il trattato , ch^ ella avea Con Atene , e se la obbli- 
gò coll’ arricchirla delle spoglie degli Ateniesi i Quest’ eri 
una generosità insidiosa per addormentarla pd opprimerla 
meglio . Di fatto , come si vide rassodata nel crono , e for- 
te di denaro, d’arme, e d’ a/Ipanze cominciò le ostilità 
contro gli Oline] sotto varj pretesti , .l’uiio dei quali era di 
aver essi dato un asilo a due fratelli di liti i nati d’altri 
madre, I quali fuggivano per salv.arsl d^ll' ambiziop gelosia 
del medesimo. La mala fede e ja cupidigia di Filippo ge- 
nerò negli Glint] Un odio implacabile contro di esso , e li 
determinò ad una gagliarda ed ostinata, difesa , ber la quale 
domandarono, ed ottennero l’ alleanza d’Atene. Ma l’ attivi- 
tà del Macedone , assecondata dalla lentezza degli alleati i 
e dalla perfìdia dei Cittadini d’ Olinto, lo fece trionfar di 
questa rivale , che avrebbe potuto attraVersare Validanieiitè 
i ambiziosi progetti i 
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no . Io voglio perciò risparmiarvi ^iiesta ver-^ 
gogna : giacché , ae vttolài cercare il Veto > ai 
scorgerà chiaramente , Ateniesi , che La soi^éit* 
te della costili grandezza» in. voi , noii iA>essQ, 
è riposta. Tacciasi ddnqne per ora di qtu^ 
fortunati successi» eh* égli dee in gra» parte 
a coloro che qni tra voi sì consacrarono 
.suoi servigi ( ^ ) i successi di cui doVtebjbnsi 
sopi a questi malvagi utUUini prender veUdéttU « 
Alti! punti i ò . Atehiesi , avrà per oggetto il 
mio dire » gravi , importanti ad udirsi > e tali 
che in ogni Uomo asseUUato debbono acquistar» 
gli abborrimento , ed obbrobrio • li , Uiiama!^ 
il Macedone spergiuro e perfido^ sedia cotn# 
provarlo coi fattt , potrebbe pé? avventura 
sembrar atto » non di veritiero , ma di malè- 
volo . Bùogna convincerlo col testimonio ‘délU' 
sue azioni medesime : ed io il farò assai tU 
buon grado i sì perchè ciò non ha mestièri di 
Innm ràgionameitto | m prèlrchè il farne parola 
senibrami per due ragioni giovevole i f turni 
acciocché Costui sia riconosciuto per quel tri* 
sto eh’ egli è , r altra » affinchè quelli che sba>i> 
lorditi dai successi di Filippo lo credono ine^ 
spugnabilé da Umane forze , Conóscano ch’egli 
ha oggimai consumate tutte quelle astuzie a 
cui deve il suo ingrandimento , e che la co* 
stai j^ojrtana è già prossima a dar la volta . 

Io pure» Ateniesi» vorrei creder Filippo 
uoiti mrmldahUe e straordinario , s’ io il vedes- 
si salito taut* alto ^ per mézzi onesti e laudevo» 

lii Ma facendomi a rimirar più dappresso le 

'* ■ » 

(1^) E colle toro insinuazioni insidiose rallentarono in voi 
Tateior di ^erra , o vi fecero perdere i niQtneeci pi^ lavo* 
revoli . 
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aii<)ni'di. lui , tt*ovo eh’ egli incominciò dal de- 
lu4«i‘e ( si allora appunto che alcuni de’ nostri? 
ributtarono"’ gli Glint j che volevano trattar d’ 
accordo ' colla Repubblica ) ( c ) , -incominciò-, 
dico , dal deludere la nostra semplicità , ade- 
scandoci colla lusinga di darci Anfipoli, e di 
• eseguire questo articolo segreto del suo Trat- 
tato ( d ) , di cui allora si facevano mistériosa- 
mente tante parole ; trovo che .poscia -si pre- 
valse dell’amicizia degli Olintj , i quaK el tras- 
se a sè’col rapirci Jrotidea (e) già nostra, e 
farne quelli signori, burlandosi^ dell’alleanza , 
eh* ei }>rima avea con Atene ; trovo per ulti- 
mo, eh’ ei fé servirci a’ suoi disegni 1 attacca-, 
mento ' dei Tessali , sedotti colla promessa di 
dar loro Magnesia (/) , e di sostener a loro 
prò tutto il peso della guerra contro^! Foce- 
si ( 5^ ) • In una parola non c’ è alcuno che 


(c) Gli Olintj nemici ereditar} dei Macedoni dovw^ na- 
tu ralmence preferir ramicizia a Atene a quella di Filipi>o. 

(d) Filippo avea dato speranza agli Ateniesi di cpmpia- 
cerli , e d’ assistergli, toa segretamente perchè quei d An- 

• fipoli restassero meglio ingannati, e -trascurassero le diiese 
necessarie. . . .J 

(e) V. l’Annot. (g) alla prima Filippica 


Dia, all uccidente J i5.pira, ai wiczzogiumu la a 
divisa fra varj popoli , che avevano i loro governi partico- 
lari , ma nelle cose pubbliche si reggeva^ a comune. 
rie delle sue città caddero in poter de’ Tiranni , di si 
p.irlerà più sotto. Magnesia, una delle pia considerabili , 
alle spiagge del Mar hgeo sembra che in que temw si 10^ 
se ribellata alla Comunità dei Tessali . Questi («sidcrosi di 
■rientrar in possesso di questa Città, erano ricorsi a riliimo» 
che promise di ricuperarla , come lece , benché non si de^ 
se fretta di farnegli possessori e sembrasse innanzi disposto 
'a ritenerla per sé. ' 

'(g) La Focide, posta tra la Beozia e^l Etolia, dovette al 
Tempio di Delfo la propria celebrità e la sua rovina . x-ro- 
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avesse a far con costui , il (male non ne ré» 
stasse solennemente schernito . La dabbenaggifió 
adun(|ue dall’ altrui canto , dal suo la frode , 
furono i (ine gradi j»er cui poggiò a questa 
altezza . Perciò , siccome }»er altrui opera s’ è 
fatto grande , allorché ciascheduno si lusinga- 
va eh’ egli prendesse a cuore i loro interessi , 
cosi per questi mezzi medesimi è forza ch’egli 
ritorni alla sua prima bassezza , or che chiara- 
mente si scorge eh* egli non mira che al suo 
vantaggio , e tutto a cmello sacrifica . In tale 
stato. Ateniesi, sono mi affari di Filippo. Se 
c’ è chi ne dubiti , s’ alzi egli , e mostri eh’ id 
dico il falso, mostrimi come sia credibile che 
quelli che furono in addietro da lui traditi, 
vogliano avergli fede nell’ avvenire , o mi per- 
suada che i Tessali ridotti contro le loro spe- 
l'anze alla schiavitù ( A ) , non siano vaghi di 

cesi qualche anno innanzi condannati da un decreto degli 
Anfeioni a una grossa pena pecuniaria per aver lavorato al- 
cune terre consacrate ad Apollo , ad istigandone di Filome- 
lo loro Capo, ricusarono d’ubbidire , e sostennero la disub- 
bidienza còlla ribellione . Filomelo raccolse un grosso corpb 
di soldatesche, e lo pagò a spese d’ Apollo , di cui non eb- 
be ribrezzo di SP»^liar il Tempio. I divoti del Dio restaro- 
no altamente scandalezzati del sacrilegio ; c gli antichi ne- 
mici della Focide non furono tardi a coglier un pretesto co- 
si spezioso di soddisfare al loro odio . La Grecia fo tutta 
divisa in partiti , Atene e Sparta favorirono i Focesi . Te- 
be , e la Tessaglia sotto color di religione fecero scoppiar 
la loro gelosia e 11 loro antico rancore contro quel popolo. 
Si combattè più d’ùna volta , c la Fortuna andò fluttuando 
tra un partito e l’ altro. Alfine i Tessali prima , poscia i 
Tebani ricorsero a Filippo , che s’ incaricò della cura di 
castigar i Focesi, il che egli non effettuò pienamente, che 
dopo la presa d’ Olinto . Questa guerra fu detta Sru ra , co- 
me intrapresa per sostener i diritti d’Apollo.. V. Filipp. pri- 
ma Nota (v). Taureil. 

(/i) Filippo tenne guarnigione in vane citta della Tessa- 
ella col pretesto di difenderle da qualche nuovo .attentato 
* Tomo l S 
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rimettersi nella primiera franclie^za. Che se 
ad onta di tutto questo , pensa talùno , che 
debba Filippo stringer a forza la sua presenté 
fortuna , per esser egli fiancheggiato di terre , 
porti j ajuti j e opjortunitk d^ogni fatta, que-* 
sti per mio avviso mal giudica. Conciòssiachèl 
qualora reci]»roca benivolenza lega le parti, 
ed ognuno dei collegati del comun vantaggio 
partecipa , ciascheduno allora soffre di buoii 
grado e fatiche e disagi, ciascheduno gareggià 
di perseveranza e di lealtà . Ma ove fambizio-’ 
ne e T avarizia d’un solo uomo divora il frut- 
to delle comuni tati che , il primo pretesto, il 
menomo sconcio tutto scioglie , tutto rovèscia . 
Wo, Ateniesi, iio non può stare, siatene cer- 
ti , che uno spergiuro , un mentitore , Un f iì 
baldo goda d’una stabile e ben fondata possan- 
za . Può ben la fortuna d*un, tal,^ uomo alzar 
il cajto una volta , e sostenérsi alcun poco > 
può anche imbaldanzita dalla sjieranza fiorire 
agli altrui sguardi e far bella mostra . Ma che ? 
il tempo , o tosto o tardi discopre la sua fra- 
lezza; ella a)'passisce, o precipita. Mercecchè 
siccome nelle case , ù navi , o fabbriche di si- 
mil fatta, vuoisi aver la mira che i fondamen- 
ti sien sodi e tèrmi ; così f umana potenza per 
esser durevole, dee aver per base la veracità 


Hi 


<Iei l'Iranni . Con ciò egli si pose destramente fiel loro luo- 
go ; ma il fece cosi'accortamente, conciliò cosi bene i suoi 
vantaggi con quelli de’ Tessali , seppe ritenere e cedere co- 
si a tempo , ch’ebbe tutto II fmtto della tirannide , senza 
averne le apparenze e! rodiosità. Non é già che alcuni de’ 

f >iù zelanti c svegliati ' norr conoscessero l’ insidie e ’l perico» 
0 della sua protezione , roa la maggior parte lò risguard^ 
sempre come bertefattofe ed amico. 
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t» ia giUstùia t cose che nelle iiilj»rese di Fi- 
iijtpo indarno si cercano . 

Io dico dunque doversi inviar soccotso a»U 
OUntj ( e quanto ciò si farà piu speditamen- 
te ed acconciamente , tanto fia il meglio ) , ed 
insieme un Ambascieria ai Tessali , che altri 
instruisca delle nostre deliberazioni , altri ne 
attizzi ed inanimi . Perciocché ora appunto 
hanno stabilito di l’idomandar Pagasa , e far 
valere i lor diritti sopra Magnesia . Abbiate 
però cura , Ateniesi , che i vostri Ambasciado- 
ri non rechino à questi pojtoli sole parole , 
ma fate sì che abbiano qualche fatto notabile 
a cui appo'ggiarle , uscendo in campo con quel- 
la dignità che si conviene alla patria, e anet- 
tendo mano efficacemente all’impresa . (joncios- 
siachè ogni discorso , ove manchino i fatti , 
non sembra , ben sapete , che bàje e frasche , 
spezialmente s’egU esca dalla Città nostra s per- 
ciocché qitanto più siete rifiutati valenti mae-' 
stri di j)arole , tanto gli altri piu ne diffida** 
no . Marciate adunque , imbarcatevi ^ procac- 
ciate denari , arme , checché abbisogna , ado- 
peratevi a tutta possa , mostratevi in tutto can- 
giati da quei di prima , se volete acquistar fe- 
de ai vostri discorsi . Se così farete , Ateniesi , 
come vuol ragione e dovere , potrete scorger 
ben tosto non pur che Filippo non può far 
gran conto della fede de’ suoi alleati , ma che 
te forze medesime del suo Regno sono assai 
meschine ed inferme. Pi fatto la potenza di 
Macedonia ( / ) è qualchè, cosa , ove si consi^ 

{i) L’ antica Macedonia era posta ai Settentf ione della 
l’essaglia , e dell' Epiro. I monti.PanWo, Emo^ Orbelo , d 
Scardo la separavano , e coprivano al Nord dai Dardani , 
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<leri per una giunta : (iuàle appunto sì jnostrtj 
allora quando gnidata da Timoteo giovo a sot- 
tometter gli Olintj ( A ) ; o agli 

Olintj medesimi s’ impadronì di Potidea ( o 
quando poc’ anzi , ai Tessali lacerati da civili 
discòrdie, e avvolti fra turbolenze e scompi- 

Trikalli ed lUirj. Aveva all’Oriente il Mar Egeo, all’Oc- 
r Ionio . Filippo avendo coaquistata una parte del- 
Tratla e dell’ IlUrio , fece che questo Regno si esten- 
4#.c«e óltre il mar Adriatico fino al fiume Strimpne . lonan- 
f Vini era di pochissimo conto , e i Macedòm non erano 
fnnoveLti tra i^reci. Pella n’era la Capitale ' 

t \ p; questa' impresa di 7'imoteo contro Olinto non se 
trova che un cenno fuggitivo pressò Cornelio Nepote . Ab- 
hiam Ria detto che gli Spartani a petizione dAminta, mos- 
.Pro Euerra agli Olinti : ma come questa fu terminata, .il 
M^edone si trovò solennemehie scarnito da’ suoi alleati , 
ave^o questi ritenuto per sé tutto il frutto delle loro con- 
ouistc Indispettito di ciò Aminta si stacco dagli Spartani, 
2 feercH alleanza d’ Atène V allóra nemica .di Sparta.. È 
nz-rrlò vcrisimile-, come' osserva il Luccheam , che Timo- 
Lo il quale nell’ anno 3zo. dell’ Olimpiade loi fece rooltc 
•f^orese nella Tracia, unito ad Anamta desse qualche grave 

ne rcossa agli Olintj tributar; dc^ì Spartani , e ritogliesso 
foro qualche te rVa appartenente al Macedone . 
m^eo è uno de’ più fàmqsi Capitani che avesse Atene . Fu 
moteo „ colmò le glorie parerne , e fu non meno 

<srai g"m , Chf.l|-Ll di p« e del «.ver-- 
no Acquistò alla Repubbrica nella Iracia ^5 .Castella, e 
iii così fortunato che i suoi nemici , per dimmiur la gloria 
Imprese, lo rappresentavano in atto 'di dormire, 
ieiSr^h ?Sa cacciava’ le città in una rete . Fu dato; 

cLpalno a Caròte nella Guerra Sociale, ' ma av^. 
fSisSr^f aderire alla pazza témerita del collega , che vo- 

IcvnSnbaftere in una tempesta , accusato da quello .al po- 
leva comuaci^c r ^ come se si fosso 

hcVatoCoìfòmoere dal danaio degl’ Isolani; lu^condànr,ato 
l^SmS «n lOQ talenti, quand’egli. 4re volte ne avea 
mS“3 pubblico- èrario 1200 .-.senza riserbarscne.un solo. 

Oppresso Ja cosi ingiurto giudizio ntirossi in Calcidc ,, ove 

n’ Potidea, còme abbiam detto, fa da PiliPI»; «o» 
come nemico d’ Atene, ma come ausdrano degU^ Olintj . 
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gii; contro la Famiglia de’ Tiranni *( in ) recò 
soccorso . Mercecchè anche il poco , ove si ag- 
giunga, fa un piu. Ma ?e- 8 Ì riguardai in sè 
stessa ella è spossata , magagnata ; di niun 
iuomento . Impérciocchè FiUppo stesso con tut- 
te quelle azioni brillanti , che lo fanno ai po- 
co avveduti seinbrar si grande ; con le tante 
guerre e spedizioni continue , l’ ha oggimai ste- 
nnata, e di debole ch’ella era, fatta cadente. 

Nè vi date. già a credere. Ateniesi,' che Fi- 
lippo , e i Macedoni abbiano lo stesso pensie- 
ro , le stessè voglie . Sitibondo è Filippo^di 
gloria , a (questa anela , questa persegue , per 
questa ailronta fatiche j sfida perìgli : e pur- 
abbia il vanto d’esser giunto colà ove non 
giùnse innanzi a lui yeriin altro Re de’ Mace- 
doni , non cura nè riposo , nè vita . In tutta 
questa boria non ha che fare il suo,. popolo . 
Questo innanzi stracco e rifinito dalle conti- 
nue scorrerie eh’ è cosfaretto a far su e giù, « 

(m) Ale$.<iandro Tiranno di Fera In Tessaglia , _ dopo es- 
sersi reso odioso a’ suoi , e formidabile a’Greei, tu messo a 
morte da’ suo! cognati Licofrone , Tijifono éPitoIao, assi- 
stiti da Teba loro sorella , e moglie del suddetto Alessan- 
dro. Ma lo Stato non s’allegrò molto a lungo di questa mor- 
te . Gli uccisori sottentrarono ben tosto in luogo dell’ucci- 
so, ed i Tessali in vece d’un Tiranno, n’ebbero tre . Allori 
gli Alevadi , nobile e potente famiglia fra i Tessali, chia7 
marono a liberar la patria Filippo, che avendogli sconfitti 
gl’, indusse a lasciar libera Fexa : ma essendo Filippo ritor- 
iiatò in M^èdoiiia , Pitolao ripigliò nuovamente il dominio 
di quella città. Convenne a Filippo tornar di bel nuovo in 
Tessaglia , e cacciamelo per la secónda volta . Gli Olintj 
beheficati da Filippo dovettero seguirlo ed assisterlo in qiM- 
ste siié spedizioni . Oeinostene anetta di scemar il merito 
di questa imprèsa del Macèdone .: ma i Tessali erano giudi- 
ci ben più sicuri , e degni di fede ; e il loro costante attac- 
camento a Filippo mostra ^chiaramente che riconofcevano 
ùnicamente da lui quésto singolar bejiefizio . 
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tapina incesbanteinente , e si tribola , sendocbè 
non gli è permesso nè di attender a’ suoi lavO' 
ri, nè di governar le sue facende domestiche, 
nè di spacciar le poche derrate ch’ei va rac- 
cogliendo a stento , per esser chiusi dalla guer- 
ra i porti , e i mercati . Qnal animo abbiano 
dunque verso Filippo i }.iìi dei Macedoni, da 
quanto ho detto , vi sarà facile T argomentar- 
lo . Ris}»etto agli ausiliari e alla fanteria j>redi- 
letta ( « ) di questo Re , essa ha verajuente fama 
d’ una disciplina, e d’un valoré straordinario | 
m§ per ciò eh’ io ne ho inteso da un uom di 
colà , uom veritiero e degno di fede , non è 
nè punto . nè poco dappiù degli altri . Mercec- 
chè , diceva egli , come alcuno si rende nota-< 
bile per la maestria nelle cose di guerra , to- 
sto Filippo per invidia il caccia da sè, volen- 
do egli che tutto il merito delle imprese ven- 
ga attribuito a lui solo ( o ) ^ Perciocché oltre 
agli altri suoi vizj , egli ha una gelosia di glo- 


(«) Quest’ara quel celebre corpo conosciuto sotto il no- 
me di Falange > istituito da Filippo, c perièzionato poi da 
Alessandro, ciu ad esso particoiarmente i'u debitore di tan- 
te segnalate vittorie , I soldati scelti ebe il componevano 
erano detti Fezeléri, eh’ è quanto a dire , i fanti rameralo 
(dei Re). Questo titolo familiare lusingava l’ amor proprio 
dei guerrieri , ed era ad un tempo l’incentivo e il guider- 
done del l'Jr valore . Toureil , 

(o) Quindi soleva egli compiacersi ben più del successa 
d’uno stratagemma , che d’una battaglia; Ponor d*UHO stta- 
Uigemma , diceva egli , è inteKunmte mio , laddove la glo- 
ria d*un combattimento mi convita dividerla co' miei Capi- 
torà. Suo figlio Alessandro era sensibile ancor più di lui a 
questa lussa e indegna passione . Fgli era un perpetuo 
trattore della gloria di suo Padre; Perdicca , dice EliaoO| 
Seleuco , Lisimaco erano da lui odiati pel loro valore : ea 
egli invidiava ad Antigono la liberalità , e la prosperità U 
Tolotnroco , Toureil , 
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tia str anamente sconcia e smodata . Che se al- 
cun altro costumato e modesto mal può adat- 
tarsi alla licenziosa vita di costui , alle giorna- 
liere dissolutene, alle gozzoviglie, alle tresche, 
di questo non si fa verun conto ( p ) , nè può 
egli s{»erar appresso Filippo nè grazia , nè gra- 
do. Perciò quei che soli gli r estano attorno 
sono masnadieri, o lusinghieri ^ o cagnotti (9), 
o uomini di simil fatta , i quali come sono ri- 
scaldati dal vino osano atteggiar tali danze eh’ 
io al fai'ne cenno arrossisco (r) • Nè può du- 


(p) Questi non son<V tratti di maldicenza che una cieca 
animosità tragga di bocca a Demostene. Teopompo , Stori- 
co contemporaneo, fa un ritratto di Filippo, e della sua 
Corte, che desta orrore e abbominlo: Filippo, die’ egli, 
disprezzova gli uomini modesti e costumati , nè lodava e 
onorava che t dissipatori , e quelli che passavano la vila nel- 
le gozzoviglie e nd giuoco . Nè solo cercava , che i suoi fa- ■ 
migliari fossero bruttati di questi vizj , ma voleva che fos- 
sero anche maestri ed atleti d' ogni altro genere d’ ir^iustì- 
zia e di màlvagità. In^eroccbè qual bruttura , quale scele- 
ratezza mancò a costoro ? 0 che mai ebbero di buono e d’ 
onesto} Alcuni già uomini usavano radersi; altri scordare li 
del loro sesso, erano non gli amici , rna le amieÌK del Re, 
nè già soldati, rna postriboli, uomini di carattere sanguina. 

ri e scherani , e di costumi bagascia ( ùvSftf iat *«,' ajrjfó.' 
•Trillai ). Inoltre nemici 'della sobrietà, dati all' ubbriac- 
chez'za , alienissimi da ogni modestia , andavano a caccia di 
chi trucidare e spogliare: dir H vero, osservar i patri sti- 
mavano cosa vile e indegna dii sè j alP incontro ingannare e 
spergiurare era per essi massimo pregio , 

(q) Una corte è sempre il rendez-vous degli adulatori , 
Filippo n’ebbe una folla, egli pagò con una pazza genero- 
sità . Trasideo per le sue adulazioni fu da lui fatto Re d’ 
una parte della Tessaglia. CUsofo si rese più celebre d’ogn* 
filtro per le sue scende bassezze. Quando ^lippo hi guer- 
cio , egli usciva con un empiastro siili’ oòchio , e si traeva 
dietro una gamba allorché il Re zoppicava per una lenta . 

La natura, dice egregiamente il Toureil , ne aveva ntep 
uno schiavo, l’adulazione nc fece una Scimmia. ' 

(r) Accenna una danza oscena chiamata d i’Grcci Cor-/ 
dace, venuta anticamente dall’Asia. Tcofrasto dipingendoti 
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bitarsi che ciò sia falso , perciocché coloro che 
noi scacciammo di qua come }»iù scostumati 
dei ciurmadori medesimi , un Callia , fate con- 
to , quel sei vo pubblico ( « ) , e cotali altri 
buifoni , giocolaci , facitori di oscene canzoni 
colle (j^u^ intrattengono gli scioperati , tutti 
coistoro sono i mighoni, e gl’intimi À Filip- 
po (t). Tali coscj Ateniesi, tuttoché a tal- 
uno sembrar possano di picciol conto, danno 
})erò. a conoscere che costui ha guasto il cuo-^ 
re e lo sjdrito , e sono per gli assennati chia** 
ri indizj del mal Genio che lo istiga e perse- 
gue . Ora pero queste macchie giacciono inos- 
servate all ombra di tanti avventurosi successi : 
perciocché égli è proprio della prosperità di 
ricoprir le brutture medésinie. colla sua lu- 
ce (m). Ma non sì tosto grinCòntrerk qual- 
che sconcio che cotesta sentina di • schifezze si 
mostrerà palesemente , sicché a tutti he verrà 
il lezzo; E ciò, lo spero , avverrà, sì Atenie- 
si, avverrà tra poco^ purché gli Pei lo con- 
sentano , e voi daddovero lo vi vogliate . Con- 
ciossiaché siccome nell* uman corpo, finché 

carattere d’uno svergognato, dice che un tal ùoiho danza 11 
, Cordace senza i>ensarvi. Toureil . . . ' , 

(s) V’erano in Atene alcuni servi pubblici, che andava- 
no ai cam^ a servigio dei Capitani . Erano destinati a tal 
ufHzio ^li schiavi, affinchè, se yi fosse bisógno del loro te- 
stimonio per qualche inqluisizione pubblica intorno l’ anrinai- 
nìstrazion delia guerra , potessero fssèr messi alla tortura 
da cui gli uomini liberi andavano èsentì . Vlpiatio. , 

Questo Calila' dovette esser cacciato in bando , o piuttosto 
venduto, per qualche mancanza oél suo ministero. /''' 

(t) Tutto ciò viene confermato ed espresso con‘ colori 
piu torti da Teopompo;,ed osservabile; come ben rifletté' 
il Leland , che questo Storico non avvalora mai ciU che dl- 

, cc coir ancorità di Demostene . ‘ ' . ‘ 

(ì4 S^unda res mire sunf vitiis vbtentiù . Sali. ' ’ 
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questo si inantien pur sano, i difetti intrinse-> 
chi della macchina restano occulti; ma come 
qualche malor sopraggiuuge , tutt’ i mali muo- 
ri si destailo , e quanto v’ ha nelle membra di 
difettoso , o malconcio, o logoro, o guasto 
tutto si scuote e risentesi; cosi appunto suo- 
le accadere alle cose degli Stati e dei J*rinci-< 
pi . Finché la guerra si porta altrove , i mali 
interni non si ravvisano : come il fuoco è ap- 
piccato alla casa, tutto si mostra. Che se ad 
alcuno di voi par dura impresa e da temersi 
il guerreggiar con Filippo, j»erchè lo scorgo 
cosi altamente favorito dalia Fortuna, non 
oserò già io condannare cosi fatto ràgiorianien-: 
to (c): j>erciocchè molto, non v* ha dubbio, 
nelle umane cose può la Fortuna , anii tutto . 
Io non pertanto, se a me se ne desse la scel- 
ta, per poco che voi vogliate fare ciò che 
Conviensi, amerei meglio aver la fortuna della 
Città nostra , che di Filippo : imjiercioetiiè as-‘ 
sai piò eh’ egli non ha , avete voi titoli per lu- 
singarvi della protezion degli Dei ( a- ) . Fatto 
sta che noi ci stiamo colle mani a cintola: nè 
può mai uno scioperato aVer dritto d’attender 
soccorso nè dagli Dei , nè dagli uomini . Non 
è dunque meraviglia che un uomo che s’ affa- 
tica e campeggia; che in ogni luogo è presen- 


, (v) Ertnogene loda Demostene per non essersi opposto 
di fronte all’ opinion dominante, ma aver fìnto di aderir- 
vi per assalirla con miglior successo . La contraddizione , 
dice ’l'oureil , riesce assai megiicT quando comincia dalla 
compiacenza . _ ^ 

(x) Cosi Agesilao facendo guerra a TIssaferne protestava 
d^esser obblipto a quel' barbaro , che co’ sùoi spergiuri trae- 
va gli Dei al partito de’ Greci . El. Var. Ist. I. 14. Cornei. 
Nep. Toiueil. 
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te f 'che s* appi^fitta d’ ogni stagione che non 
si lascia scappare veruna opportunità, sover- 
chi un popolo indugiatore, infingardo, occu-‘ 
pato soltanto in far decreti ed ascoltar novelle .* 
Pio , di questo non ho meraviglia io già: mera- 
viglia avrei ben piuttosto se gl’ inoperosi e tra- 
scurati sopraffacessero il vigilante e l’ attivo 
Sapete voi di che' mi maravielio , Ateniesi ? 
di ciò , che voi , i quali altre volte per la cau- 
sa comune di Grecia osaste far fronte ai JLa- 
cedemonj (y), i quali trascurando le molte 
occasioni di crescere di ricchezze e di stato, 
amaste piuttosto, per sostener gli altrui drit- 
ti, di spender le vostre facoltà, e di esporvi 
ai pericoli delle battàglie , voi , dico , indugia- 
te adesso ad uscir in campo, e a contribuir 
ciò eh’ è necessario per mantener le vostre 
proprie sostanze : che voi , che avete tante 
volte salva la Grecia tutta, e cadauno de’ Gre- 
ci Stati ( z ) , restiate ora spettatori indolenti 
de’ vostri danni •• quesf è , quest’ è , Ateniesi , 
che m’ empie tutto di maraviglia . E di ciò 
pure non so cessar di stupirmi, che alcuno di 
voi non ripensi quanto tem^ sia già scorso - 
dacché abbiam guerra con jFilippo (a2) , e 
in che fare siasi per noi consumato si lungo 
Spazio . Indugi ( nè vel sapete ? ) , vane speran- 


(r) V. Filippi prima , Nota (c) _ . . „ „ • 

Nelle guerre di Persia , nella Corintia , nella Beoti- 
ca , in varie altre . Demostene attribuisce sempre a magna- 
nimità degli Ateniesi ciò che spesso non fu che ambizione, 

interesse , o puntiglio . ^ . 

(<i a) La guerra tra gli Ateniesi e Filippo or aperta , om 
indiretta durava da dieci anni , cominciando da quello della, 
presa d’Anfip'oli sino al presente j ne terminò che due w- 
ni dopo . 


ni,:*- 
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ìe in altrui , accuse scambievoli , processi , 
nuove lusinghe condotta a un dipresso simile 
a questa: ecco ciò che ne rubò il tempo-, ed 
eccone il frutto. E siete così insensati , Ate- 
niesi , che }»er quei mezzi per cui le cose vo- 
stre di buone fecersi triste , per quegli stessi vi 
date a credere che di triste in buone si can- 
gino ? Ohimè no , Ateniesi j ciò non s’ accorda 
nè colla ragione , nè colla natura . Sendochè 
egli è sempre più agevole il guardar ciò che si ha , 
che il riacquistar ciò eh’ è ito . Ora oggimai 
la guerra non ci ha lasciato jùù che difende- 
re c racquistar tutto ci è forza: le vostre 
parti son queste . 

Io dico dunque ch’egli è di mestieri di con- 
tribuir denaro , d’uscir prontamente alla guer- 
l a , e di astenersi dalle accuse e dai giudi- 
ci (^2)5 sino a tanto che sia compiuta l’ im- 
jiresa . Allora sentenziando sul testimonio dei 
fatti , diasi guiderdone al degno , pena al col- 
pevole . Ma prima dovete aver cura di toglier 
loro ogni pretesto col riparar voi medesimi al- 
le vostre mancanze ( c 2 ) . Perciocché non è 
convenevole che sia severo censore delle azio- 
ni ^altrui, chi primo si esenta dall’osservanza 
de’ suoi doveri. Donde credete voi ch’egli ad- 
divenga , Ateniesi , che i vostri Capitani ab- 


(b 2 ) Niuna naùone fu più vaga di giudizj criminali dell' 
•Ateniese ; niuna condannò mai con maggior prontezza fà- 
cilita, e compiacenza . Aristofane rassomiglia i giudici A- 
teniesi alle Vespe pronte a ferire col loro pungolo * e eli 
rappresenta sempre per una razza d’uomini di cuor duro 
iracondi , ed illacrimabili come Plutone ’ 

(cz) Provvedendo perchè P esercito non manchi di ciò 

Ìkron*“dfcW Wwl?!”'""' 
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Ibaiiilunino così volentieri il servigio pubblico ^ 
lè corrano a cercar ventura in guerre stranie- 
re Questo è perchè ( se s’ha a dir ve- 

i*o adche in ciò) nelle guerre della Repubbli- 
ca il prejuio delle loro fatiche , è tutto vo- 
stro ( Anfipoli a càgion d’ esempio , se ha che 
si riprende , Verrà tosto nelle vostre mani ) , 
laddove i Capitani si guadàgnano solo perigli, 
mercede no ( e 2 ) , Alì’ incontro nelle Spedizio- 
ni altrui è minore il rischio, e i Colùandan- , 
ti, e le soldatesche si dividono tra loro lè 
spoglie j Sigeo , Lampsaco {fi) , i navigli di 
cui fan preilà (gl) - Ora ciascheduno natii- 


(àz) SM già partito dì Carecej che andò a'servigì d’Ar- 
ta.bazo , mentr’ era incaricato della merra Sociale , Caride- 
iW . Ificrate , Cabria militarono ancÈressi Volentieri neH’ar- 
Biatc dei ile di Tracia, o d’ Egitto. . 

, (e a) Ciò deve iuteiidersi della mercede giu$tà e legittima 
dovuta lor dalla patria, per altro i Capitani sapevano ben 
risarcirsi culle contribuziohi eh* esigevaho dagli alleaci , 
con le prede che facevano sopra i. navigli delle Potenze neu- 
trali , c ^on le ndierie , che tuavano héf levar i fondi per 
la guerra . Cosi questo luogo si concilia con un altro nell’ 
Aringa per la 'dìstribuzibne de* Cittadini , in coi rsi dice che 
Bohi ambivano il posto di. Capitano per godersi da sè soli 
il purimonio della Repubblica . , _ . . ,, , 

Kj i) Lampsaco Città dell’Asia Minore nell’ Ellesponto 
altre volte donata da Artaserse a Temistocle per sommini- 
icrargli il vino. Appartenne in varj tempi agli A'temesi o 
agli Spartani , sinché per h pace di Antalcida tornò' sotto 
PantiCo domiòio della Persia . Sigeo promontorio^ e_ città del- 
la Frigià , ih cui , secondo alcuni , trovavasi il sepolcro 
d’Achille . Artabaio Satrapo della Frigia , ribelle, al gran 
Ré, preoiiòxon queste due città i servigi di Caretè , e d* 
altri Capitani di mercenari ^ià condotti da/lj Ateniesi . , 

i 'IgV Lo_ stesso Carete , in luogo d’impiegar la sua flotta 
in servilo della Repubblica , andò ad unirsi ai Corsali. Dct 
jilride, Deipiro , e Pollfonte che corseggiavano il maf’.E- 
^o,.<e .lo associarono alle loro ruberie -Questo Capitano, 
duando pensò .di làrsi Pirata aveva cominissione di ricupe- 
«t Anfiboli. ^adi è che di sopra > parlando» a’un’iinpre- 


SECONDA.' »Si 

Ì jaliuqnte corre cola ove l’esca del guadagnq 
o invita. Quindi voi, allorché guardate il mi- 
sero stato delle cose vostre , chiamate incont»« 
nente i Capitani in giudizio j come poi udite 
le loro discolpe e le necessità che gli stringo- 
no , gli rimandate prosciolti ( h2). Così egli è 
f )rza che siate perpetuanwnte agitati ed incer- 
ti ; sette , parti , discordie eterne , chi trae 
ili qua , chi di là , e la Repubblica ne resta 
straziata e nialconcia. Perciocché per l’addie- 
tro , Ateniesi ( * 2 ) , si pagavano le tasse per 


sa utile allo stato , si nomina piuttosto Anfipoli , che altra 
città . Toureil . ’ 

* ,fh 2) Ciò pure sembra riferirsi^ particolarmente a Clarefe . 
Alle prime nuove della sua pessima condotta la mokicudinc 
infuriata Io voleva morto; ma costili essendosi cautamente 
nascosto per qualche tèmpo , finché cessasse il primo furore 
del popolo , sostenuto poscia^ dalla sua fazione trovò mode 
di comparire innocente , o di farsi penioBar la sua colpa-, 
Carete sapeva porre In pratica il detto di Verte , che ne? 
suoi Governi diceva di rnbaré un anno solo per sé , e gli 
àlcri per gli Oratori e pei Giudici. Altri CitCadiiù|RÙ va- 
lorosi e più onesti non. furono così felici . 

' (i 2) Affinchè^ le contribuzioni per la guerra , e le altr^ 
spese necessarie allo. Stato si facessero con prontezza e 
con ordine, erasi stabilito per Legge che cadauna delle io 
Tribù scégiiesse dal suo corpo ì 20 Cittadini de’ più facol- 
tosi f" i 'quali riuniti insieme- venivano a formar '11 nume- 
fo 1200. Questi poscia erano divisi in due parti , e ciascu- 
na di esse - dividevasi in io Glassi, dette Simmoriey o Corn- 
ante di 60 uomini per una ; indi le Glassi medesime sud- 
oividévansi in due parti. Tutte queste divisioni e suddivi- 
sioni Tacevansi'sccomfc le ma^iori o minori facoltà de’ Cit- 
cadini.'Cosi dalla prima Parte delle io_ prime Glassi si for- 
mava il corpo dei 3 oo, di cui parlai qui P Oratóre . Soleva- 
no questi contribuire a< tutte le spese straordinarie , ed a- 
vendo la Repubblica assat> spesso bisogno d’un soccorso pre- 
sencaneo di danaro,’ usavMo essi di pagare innanzi, gli altri', 
e per gli 'altri facendosi' poscia rimborsafe' comodamente 
lor Golleebi . UMano. ' 

’ È chiaro da ciò che i 3oe- dovevano avere una massima 
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Coitt^agnieV per Oomj»agme" si réggé Itf 
Stalldt Cadauna ha un Oratore alla teslu^ cIm, 
trae seco un Capitano per suo creato • i-'.TrIéJ 
cento gli fanno spalla, voi, tutti ve ne artdatéf 
a torme seguendo il vostro gonfalone? chi è' 
di questo, chi di quello, ninno di sè< Divez^ 
zatevi una volta di queste usanze , rimettetevi irt 
balìa di voi stessi, e il parlare, il consigliare/ 
il votare sia del pari a tutt’ i Cittadini co- 
mune . Ma- sino a tanto che voi soffrirete j Ate-< 
niesi, che alcuni imperiosamente vi diano leg^ 
ge , altri soggiacciano al peso delle galee , del'» 
le tasse, della milizia? altri in fine non abhia^ 
ho altra faccenda che di scriver Decreti con-< 
tro di questi ( A 2 ) ^ non ha giammai che ve-» 
runa cosa facciasi a tempo , e dovere . Con-* 
ciossiachè quella parte che si sente sopraffatta 
èd oppressa , mancherà sempre ai suo uffizio ^ 
e le vostre vendette cederanno sempre su I 
Cittadini , non su i nemici . Ecco in somma la 
mia sentenza i ciascheduno conti'ihuisca secon- 
do le sue facoltà ? ciascheduno serva a vicen-» 
da, findiè .siasi compiuto, il giro? ciaschedur» 


autorità nfel govenioi di cui spesso dovevano abusarsi secon- 
do le loro mire private. , . . 

{k 2J Una rigorosa Deinocraàja aif.Vizj di questo governo 
vi aggiunge quelli dell’ Oligarchia , in cui va a cadere natu- 
ralmente. In Atene i potenti con .alcunetpicciole larghez- 
ze j fatte per la maggior parte a spese del pubblico si 
comperavano i voti della minuta plebaglia , e ritenendo t>er 
se tutte le cariche d’autorità , e di prontjo, addossavano 
tutt’ i pesi, ai Cittadini più^mode.rati e , piu deboli Intan- 
to un’ altra classe d’ uomini > minacciando delazioni c giu* 
dizj , traeva denaro da quello e da qùesw } e in caso di 
qualche disgrazia , sceglieva tra i. piu ricchi e meno eol- 
l^voli le vittime che si dovevano sacrificare al luror del po- 
polo tradito da’ suoi condottieri < 
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ho parli liberamente a suo senno ^ v voi di va- 
rj consigli scegliéte, non quello d’nn tale, q 
fc^l altro, ma T ottimo. Se così farete. Ate- 
niési, non sarete soltanto prodighi^ de* vostri 
applausi ad un dicitore che scende dalla bi- 
goncia , ma di vantaggio applaudirete a voi 
stessi, vedendo per questi mezzi rinvigorirsi ^ 
è rifiorir la Repubblica . 
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detta COMUNE^^ENTE 

^LA TERZA 0LINTI4CA, 


argomento. 

J^vevam gli Ateniesi fatta alleanza cogli Olin-^ 
tj , e determinato di recar toro soccorso . Ma per 
la loro solita lentezza, pel disordine che regna- 
va nelt amministrazione , e sopra tutto per la man- 
canza di denaro, andavano differendo la spedizio-, 
ne . Filippo intanto si avanzala sempre più nelle 
terre degli Olintj , e minacciava ct assedio la città 
stessa . Demostene inculca la necessità dì soccorrere 
gli Alleati, non già con un còrpo di mm’cenarj , co- 
me soleva farsi , ma con un esercito composto di 
Cittadini . E perche la maggior difficoàà consisteva 
nella spesa delt armamento , raccomanda agli Ate- 
niesi di cassar alcune leggi perniziose, in vigor del- 
le quali i fondi pubblici , anticamente destinati alla 
guerra , si dissipavano in giornaliere distribuzioni 
di denaro fatte al popolo , perchè si procacciasse po- 
sto negli spettacoli . Un tal abuso era divenuto sa- 
cro , dappoiché s* era portata una legge , che fosse 
reo di morte chiunque proponesse di trasferir ad uso 
di guerra i fondi già destinati al Teatro . Egli per- 
ciò consiglia di eluder cotesta legge , obbligando i 
Cittadini a militar senza paga , contentandosi^ degli 
assegnamenti che ricevevano sotto altro titolo . 

là Aringa sembra essersi recitata V anno dopo la. 
precedente , sotto t Arconte Teofilo . 
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i.ssai diverso è il mio. intendimeato^ Ate- 
niesi, qualoiH ai ragionamenti che (fui ai/ ten- 
gono , e quallira all’ aspetto delle cose nostre 
l isguardo . Conciossiachè dall’ un xanto le di- 
cei‘ìe della bigoncia' mirano tutte a igastigare 
il Macedone (,n dall’altro le cose son giun- 
te a.tale che noi medesimi dobbiamo innanzi 
guardarci di non riceverne (]|ualche grave per- 
cossa. Egli mi seiubra perciò che cotesti vo-* 
jltri dicitóri non.ajHro ^cciano che traviar' dal 
sentiero, pcpponendoyi Opportuno argonien- 
to , e aJAo itpto delle co3# aisforme . Io M be«' 
ne. Ateniesi, che 'altre volte potea la Repub- 
blica ii^ditender poderosamente i propr j aomi- 
n j , e metter a dovere Filippo, sì ben lo so: 
conciossiachè a’ miei giorni accadderò ambedue 
queste cose , non tempo^ fa ( 6 ) • Ma nel pre- 

(a } Per, quanto raà conghiétmtarsi dalP attentò esame di 
qtt^'Arlngà, e dawr OpWW^ “aegli Eruditi ; sembra potere 
si 'raccogliere che innanzi che gli Ateniesi spedissero verun 
soccorso in Olinto., qualche condottier di merceiiarj , ch'era 
al soldoudegli Olintj , o di Cersoblette Re di Tracia abbia 
riportatbVqualche picciolo vantaggio sopra 'Filippo. Una tal 
vittoria, majgnifìcata più ^del dovere in Atene, bastò forse 
per far credere ad alcwi temerarj Oratori , che Olinto po- 
tesse oggimal difendersi abbastanza colle proprie forze . Per- 
ciò lusingando la solita vanagloria del popolò , presero a con- 
sigliarlo di prefiggere alle sue imprese un fine più luminoso , 
wello' cioè di portar la guerra nel cuor della Macedonia , 
o'insultai Filippo in sua casa , e d* insegnargli a rispettar 
la pbtcnzà dèlia Repubblica . Demostene , che ben conosce- 
va la- poca importanza del vantaggio riportaro dagli Olintj , 
il pericolo sempre imminente di quello Stato , e la temeri- 
tà del progetto degli Oratòri . sì o|y>one a questo parere , 
consigliando il popolò a non far alcun passo , se prima O- 
linto non era perfettatnente posta in sicuro . , , ^ /• 

{b) Intende dei pumi anni del. regno di Filippo , quando 
Atene era potente nella' Tracia , e il Macedone sembrava 
più in caso di ricevere cSe di dar la legge. La Repuldilicu 
Tomo I T 
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sente io sono convinto che dee bastarci uer 
ora di salvar gli alleati nostri : come si almia 
provveduto alla* lor 'sicuretza , jtotr assi allora 
pensar al modo di vendicarsi . Ma innan7i che 
dell’impresa sieno ben jiosti i principi > parml 
ridicolo il far ]iarole del compimento: Del re- 
sto la presente occasione , Ateniesi , se mai vé 
n’ ebbe aleuti’ altra , ha mestieri di molta cura 
é maturità di consigtìo . Wè però cred’io mala- 
gevole il trovare che si delilba consigliarvi , o 
che no , bensì m’ imbarazza il modo di farti 
adottare ciò che la ragione vi mostra. Mer- 
eecchè da quanto ho scorto ed inteso , m’ avr 
veggd che la jdù parte delle cose vostre andò 
a male , nOn già ]»er non conoscer voi ciò eh* 
è il meglio, ma per non volerlo. Or se ià 
qftestè circostanze io fo uso d’ un’ intera liber- 
ta di parlare , voi dovete , Ateniesi * portarve- 
lo in pace, considerando soltanto s’ io dicailve- 
ro 5 è ciò affine che 1* avvertite rtòrt si a^sDnii- 
gli al passato . Imperciocché, dacché alcuni di- 
citori han preso, il vézzo di lusingarvi, ben 
vedete a che streiuità sieno oggimai fidòtte lè 
cose pubbliche . 

Ma prima di andai’e innanzi panni necess^ 
rio di rammemorarvi alcune cose passate . EgU 
dee ricordarvi , Ateniesi , quando tfe q quat- 
tro anni fà, ci fu recata novella che Filippo 
in Tracia assediava il castello d Ef ea C ® ) • 
Efa allora per l’ appunto il mese di Otto- 


aliora avrebbe potato fare ambedue oueste cose ad un tem- 
po , ma non seppe volerlo ; ora non io potrebbe , quando il 
Messi. 

(c) Promontorio con castello labbrìtato colà .dai Saav.<* 
deòèniittjto da Ginnoiie Ibr» protettrice, detta In Greco^^o* 
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bré (^d). Dopo molti parlamenti e scempi- 

(d) il nome Greco del Mese è MenyiBerinne . L'ordine 
dei Mesi Attici e il loro ragguaeiió coi nostri , è un punto 
di gran controversia fra gli Eruditi . Io m’ attengo all’ordi- 
ne del Pecavio adottato dal Corsini nella sua erudita opera 
de’ Fasti Attici . L’ anno degli Ateniesi conrtinciava dal No- 
vilunio che segue^ immediatamente il Solstizio estivo ; e 
j^erciò cadauno dei loro’mesi corrisponde per una metà ad 
uno, per J’alrta ad un altro dei mesi nostri . Non sarà , 
cred’io, discaro ai Lettori ch’io ponga qui sotto la serie 
dei mesi e la spiegazione dei loro nomi . 

1. Ecatombeone. , _ Luglio 

(cioè il Mese deW Ecotoni ). CtlA chiamavasi anticamen- 
te un Sacrifìcio di cento buoi : dopo si prese il numero fi- 
nito per l’ indefinito . 

2. Metagitnione ^ • Agostà, 

{ Il Mese del Tragitto ) . Celebravansi in esso le Feste d* 
Apollo Metagitnio , dal passaggio che fece un popolo dell* 
Àttica dal suo Comune ad un altro . 

3 Bredromione ^ ^ Settembre' 

{LI Mese dei Soccorsi). Perchè ìl'eseoiln tal mese ruppe le 
Amazoni , sendo gli Ateniesi accorsi con grida alla battaglia , 
cime appunto significa il nome Greco . Celebravansi in esso 
mese le Feste d’ Apollo Boedromio . 

4. MetnaSer'ione Ottobre 

( Il Mese di Gpve Tempestoso f in ^eco MeirutBa ),Jn o- 
nor di cui s’ erano istituite lé Feste^eniaflerie per impe- 
trar serenità. ' 

5. Pianepsione Novembre 

(Il Mese de* legumi cotti ) . Cuocevansi questi nelle Feste 
Pianepsie per rinnovar la memoria di Teseo , che cibossene 
con fest^ , mangiandone nella stessa pentola insieme co’ suoi, 
lieti per esser tornati salvi da Cteta. 

6. Posideone Decembre 

in Mese di Nettuno ^ in Greco Posidone) . Quindi le Feste 
Posidonie . 

7. GamelionÉ ^ Getmajo 

( Il Mese delle Nozze ) , sacro a Giunone Gamella : cui Din- 
rla jugalia cura. 

8. Antesterione ‘ ^ Fèbbre^ 

Dalle Antesterie , feste particolari di Bacco . 

Q. Elafeboliope ^ Marzo 

( Il yMese di Diana la Cacaà-cervi ) , Le si offeriva una tor- 
ta che rappresentava la figura di questo animale . 

IO. Mumchione Afrile 

{ Il Mese di Diana Mtmichia ) . Cosi era «tta dal suo t&tn- 
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fli t‘f) » «decretaste che si ; allestisseró qua- 
ranta galee 5 , che tutti quelli che non oltre- 
passavano gli anni quarantacinque vi s’ iin- 


ne i 

Agosto , Settembre j in questo mese soltan- 
to , dopo le feste de’ Misteri ( / ) , spedi-- 

pio in Munichla, ch’era, uno dei Pcxrti d’Atene, ove in que- 
sto mese si celebravano le sue Feste . • 

TùrgeUvne \ , , , -»I«gg '0 

( Il Mese Si^aldatena ) . Questa è rFtunologia piu, ragione- 
vole di questo nome. In esso leTargeiie, Feste in onor del 
Sole c aelie Ore , in cui si portavano in giro le primiaie 
dei prodotti ; < il che s’ accorda pertectamente coll’ Etimolo- 
gia d’esso mese. 

• 12. Scirotoricme , \ . • Giu^ 9 < 

(Il Mese dell' Ombrella). Portavasi questa nelle Feste ò«- 
roforie in onor di Minerva persino a Stiro, Borgo posto tra 
Elcuani ed Atene . Minerva & perciò detta Scirade , cidè 
d^W ombrella , e da ciò forse avrà avùto-il nome quel luogo 
ove la sacra ombrella arrestavasi . • - 

• Lo Scaligero nella distribuzione dei mesi differisce m ciò 
dal Pctàvio , ;ch’ egli mette il fiianepsione innanzi del 
maaerione; il che farebbe che questo ultimo corrispondesse 
al Novembre. Ciò basti aver avvertito una volta. 

(e) Questo Forte , come fabbrièato da Samj , dovette ap- 
partener in qualche modo agli Ateniesi , a cui quegl Isola- 
ni forono sempre strettamente congiunti . Inoltre jLrea era 
vicina a Ksanzio , di cui fo conquista vògheggiata co^nte- 
mcnte da Filippo avrebbe cagionato gravissimi danrfi aga 
Ateniesi, potendo .chi n’ era padrone chiuder agevolmente 
il Ponto Eusino , o Mar nero , e impedire che Atene non 
fosse provveduta di viveri. Quindi non senza ragione gU A- 
teniesi forono perciò in grave scompiglio . Lucchesini . 

(f) I Misteri erano le feste più religiose di tutta laCre- 
’cia . Si celebravano ai i 5 di Sette-more' , di cinqu anni 
in cinqu’anni, in Eleusine terra dell’Attica,. daUhe anche 
■furono dette Eleusine , e Aitavano 9 giorni . Si credevano 
istituite da Cerere-, istcssa, cne aonà^ agli Ateniesi il truinenr 
to e le leggi . Le cerimonie de’ Mister] , secondo 1 / opimon 
di que’ tempi , purgavano l’aninia dalle sozzure dei delitti . 
Quelli che vi drano ammessi si chiamavano M/stee , 0 ini- 
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ste alfine Caridemo, {g) con dieci navi vno- 

zUiti , e credevasì che godessero una slngdlar protezione 
degli Dei , spezialmente di Cerere e di Proserpina , a cui 
yano sacri , e che non sdo vivessero in questo mondo una 
vita più felice e tranquilla*^ ma che dopo morte fossero fat- 
ti partecipi d'unà compiuta beatitUdiiffe , e avessero i primi 
seg|i negli Elisi . Credesi che in essi si dessero agl’ Inizia- , 
ti idee le pw "Sane e più pure della Religione, <i:,he vi s’in« 
segnasse il dogma dell’unità di Dio, déll’immortàlità dell’a- 
nima , delle pene e del premj dell’altra vita . Per far naag- 
gior impressione negli spiriti si sbalordiva l’immaginazione 
degl’ Iniziati con orrendi spettacoli : s’ udivano tuoni , ful- 
mini ; erravano spettri spaventevoli: succedeva all’orrore fi 
alle tenebre^ Iute vivissima , e viste ridenti di luoghi deli- 
ziosi» Si vuole che questi spettacoli rappresentassero le pe- 
ne degli scélerati , e i premj dei giusti. Credono altri che 
s’intendesse di rinnovar l’idea dei flagelli del mondo, come 
a dir de’ dUuvj che sconvolsero il globo , della sua ripopola- 
eione , e 'del rinascimento’ della società . Checché ne sia 
(poiché era vietato il palesar questi mister), e chi gli rive- 
lava risguardavasi come scelerato e, sacrilego) convien credere 
che vi s’insegnassero cose;, che non fòsse utile pubblicarle 
nel volgo . Io per me inchino a credere che fossero queste 
istituzioni salutari per domar la brutalità dei, primj’ uomini 
nel tempi della natura selvaggia, ed avvezzarli ad aver qual; 
che idea della Religione : ma che coll*' andar del tempo vi 
fossero introdotte mille ciurmerie superstiziose , che gua- 
st^sero quel bene che ^eano In origine. Certo è che ne* 
tOTpi più bassi ogni softa di persone vi si ammetteva pro- 
miscuamente , nè però si sa che l’ Idolatria , e la supersti- 
zione scemasse punto . E difficile che i SacerdotI,s’ Indu- 
cessero a disingannare gli Uomini^ d’una religione che pro- 
cacciava loro ricchezze ed autorità . Socrate , il seguace 
venerabile della religion naturale, trascurò d* inizia rvisi . Del 
resto il Warburron crede che i mister) e i loro riti siano 
rappresentati da Virgilio nel 6to. libro_ dell’ Eneide, a cui lè- 
^ce un ingegnoso e dotto commentario inserito nella sua o- 
“pera detta Legniicn di^Mosè. 

(g) Càridemó nativo d’ Orco nell’ Eubea , cèlebre condot- 
tiero, di que’ tempi'; fu fatto Cittadino Ateniese , e divenne 
genero di Gerspblette Re di_ Tràcia . Gli_ onori eh’ egli eb; 
he dagli Ateniesi , le sue vicende , ed il sUo carattere si 
vedranno nell’Aringa dr Demostene intitolata , contro Ari- 
stocrate , di cui questo Caridemo è ,)1 soggetto . Il nostro O- 
ratoie gli si mostra assai poco favorevole : sembra^ però che 
In progresso gli divenisse amico ^ forse per l’odio comune 
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t«(A),e cinque talenti d’argento. Perdtfccliè 
come s'intese che Filip [)0 era malato, e poi 
morto (che Tana e 1* altra nuova si sparse )(i), 
credendo che non ci foss^j>iù luestieri di so<> 
corso, conged iste Uumantinente rannata. 

Pure quella, quella ajqmnto era Toccasione, 
Ateniesi . Conciossiachè se ciò che |)rontamen~ 
te decretaste, prontamente altresì J'aveste esc- ' 
guito, Filijipo uscito da quel pericolo, non 
verrebbe ora a darci briga di nuovo . Ma la*» 
sciamo ora il passato, giacché ciò che s’è già 
fatto non jmò disfarsi . Eccoci ora id un’al- 
tra occasione di guerra , guerra per cui vi 
rammemorai la già scórsa , onde , aumpiestrati 
da quella, non ablùate a soffrirne gli stessi 
danni. (Tome dunque jiensate voi di governare 
vi , Ateniesi ? Cwto se vpi non vi adoprate a 
tutta qtossa per dar soccorso a’ vost»*i alleati , 
(C si parrà cldaramente che voi siete i soldati 


che ambedue avevano a Filippo. Alessandra’lo domandò po- 
scia apli Ateniesi per metterlo i^^iorte, come princi^at 
nemico della casa : Egli foggi e si 'tìtirò presso Dario , da 
cui fu poscia fatto uccidere per avergli dato ottimi e, salu- 
tari cortsigJi con quella liberta , ch’erai'degna d’ un Capitano, 
Spcrimcncato, e d* un Cittadino Ateniese. Veggasi in Q.Cur-, 
^io il suo discorso c la sua morte. Lìb.IÌI. cap.z. 

[Il) Vuote d’Àteniesi , come intende (fipiano , o piuttosto 
disarmate , sprovvedute , mal in ording . , 

(0 Questa malattia è diversa da qilé|la eh’ egh ebbe per 
la ferita ricevuta in un occhio nell’assedio di Metone, De^ 
resto l’uomo crede facilmente ciò. che d^siocta.. Quest’era 
il solito costume degli Ateniesi alle pifme notizie aun buon, 
successo di abbandonarsi ad una gioja sfrenata . Essendo an- 
cora incerta la nuova della morte d’ Alessandro , ed ‘1 po- 
polo ebbro d’ esultanza essendo sul, punto di far qualche de- 
liberazione temeraria e violenta , 'Fopionc che jjercava sem- 
pre di moderarne i trai^rti : a belf i^io > disse , Ateni^ 
si , non vi qffrettate ite Alessandro è morto ofgi , lo som 
pur anche domani , * 
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fli Filippo )»iù che i nemici. GSodevano gli 0-* 
lintj ai qualche ragguiirdevol j)Ossanza (i), 
ed erano in tale stato le,, cose , che nè U Ma- 
cedone si fidava di loro, nè quei del Macedo- 
ne , ma vivevano reciprocajuente in sospetti . 
Noi con quella Repubblica stringemmo pace e 
alleanza . Fu questo a Fili]»po un grave impac- 
cio e molesto, che una jmderosa Città, diver 
nuta alleata nostra , stesse come alla vedet- 
ta , atta, a cogliere tutf i punti di nuocergli » 
St^)ilimmo doversi ad ogni patto iniij|lcar con 
Filippo que’ cittadini : ciò che allora si voci- 
ferava da tutti esser utilissimo , comunque an- 
dasse la faccenda ( i ) » venne ad effetto . Clie 
altro dunque resti , Ateniesi , fuorché df acr 
correre e sostener poderosamente quel popo- 
lo , non so vederlo . Perciocché oltre alla ver- 
gogna a cqi siamo esposti, se per la nostra 
infingardaggine abbandoniamo cosi bella oppor- 
tunità, non lieve è anche il j)ericolo che ne 
sovrasta, sendo animati verso di noi 'Come pur 
sono i Tehani ( w ) , mancando di denaro i 


(k) Sappiamo da Seno&nte cfae gii OÌintj, attempo d’ A- 
rointa , padre di Filippo , erano padroni di Fella , capitale 
de* suoi Stati , e ^o mancò che noi cacciassero 'intera- 
mente dì Macedonia . Le cose erano alquanto cangiate quan- 
do sali al trono FiiippoV Mire Olinto non cessav.-)^ d’ esser 
la potenza più considerabile delia Tracia , e la più atta ad 
ingelosire il Macedone » 

> (0 Sembra insinuare che ciò acca^sse naturalmente, sen- 
za che l’industria degli Ateniesi ci .avesse parte . Crederi 
che Filippo dichiarasse la guerra agli OUntj per aver que- 
sti dato asilo oelialorQttàadue suoi fratelli naturali , accu- 
sati d’ aver tramata una congiura contro la sua vita . Noti 
è'però certo se l’ accusa fosse vera , o uno di quei pretesti 
a cui sogliono ricorrere i Tiranni per liberarsi ai chi adom- 
bra la lóro ambizione , anche jion volendolo. 

(m) I Tebani c gS Ateniesi, '* conBaanti , furono. 
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Focesi ( « ) i nè sendoci ostacolo che possa 
traversarsi a FilipjrOj, e impedirlo che, dopo 
soggiogata Olinto, non rivolga contro di noi 
tatto u nerbo delle sue forze- Che se ad al- 
cuno par bene che T adempimento de’ suoi do^ 
veri abbia a differirsi sino a quel punto , co- 
stui aina meglio veder le sciagure nostre i che 
udir le altrui j e più che recar soccorso , cre- 
de desiderevole il juendicarlo. Or che le cose 
debbano giungere a questo, se si trascuri una 
tale occasione , non c^ è cred’ io chi noi senta . 

Su via ^ mi dirà taluno', deesi soccorrer gli 
Olintj , opiun. sei sa , ognnn lo vuole s ma co- 
me farlo i* ciò spiegaci . Di grazia non vi stu- 
pite , Ateniesi , s’ io vengo a dir cose dal co- , 


sempre divisi da gare ed animosità, *ben^è^<fue$ce taldra cè- 
dessero ai tlrrtore della potenza preponcMrante di ^arca . L’ 
Isola d’ Eubea fu spesso tra loro una_ solvente di guerra w 
Quando però gli Spartani sorpresero in piena pace la citta^ 
della di Tebe , gli Ateniesi si unirono ai Tebani per porrò 
argine alla sfrenata ambizione de’LacedemonI Ma come vi- 
dero che Tebe, non contenta dì rimettersi in libertà , si 
accingeva a distruggere interamente Sparta , ed osava aspi- 
rare al Principato di Grecia, Atene cangiò ben tosto par-, 
titOj e strinse alleanza’ colla sua antica rivale. Quindi gli 
od] fra gli Ateniesi e i Tebani rinacquero con più forza di 
prima , c questi odj andarono poi a terminare nella rovina 
della Grecia.- 

(n) Durava ormai da dieci anni la guerra Sacra . I Foce- 
si) tuttoché arricchiti largamente a spese d’A pollo Delbco, 
eràno però esausti e consunti; avendo profuso grossissime 
'Somme di denaro,^ non solo io assoldar truppe forestiere , 
ma "in corronmer i Magistrati, è i principali cittadini de’ 
varj stati di Grecia .- Finché ai Focesi mancò di che 
-mndere largamente, la causa della religione non fu la più 
fortunata; e i Greci aveane più divozione alle ricchezze d* 
Apollo, che ad Apollo stesso: ma poiché questo fonte ven- 
ne a disseccarsi ; i poveri Focesi non fiirqno risguardati che 
come sacrileghi , ed abbandonati univerpimente divennero 
focil preda all’ambiziosa ipocrisìa di Filippo. ^ , 
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rtittn sebtìinento discordi i Elèggééé.i ^naAzi i* 
tutto Provveditoi'i alle Leggi ( o ) j nOT‘^ik per 
crearne di liUoveV che assai ne avete ^ sib- 
bene per cassar quelle che presc^tr 0r- 

costanze sono perniziose allo 8Ìito i #glfói’ di- 
re le leggi intórno al denaro degli spettaco<> 
\i (p), (sii m* inteudeste ? ) èd alcune altr# 


' ^b) Il tertnihe Greco é Nomateti . Era quésto un Magi- 
strato composto dì looi Cittadino , onde nelle loro decisio-^ 
ni non potesse^ i^^sserci paleggiamento di voti. Ogni Cit- 
tadino in certi tippi , e m certe assemblee aVeva diritto 
ài accusar quella legge che gli sembrava dannosa. Il Presi- 
dente dell'’assemblea proponeva l’accusa al popolo . Si eleg- 
gevano allora cinque Sindici che aringavano in ^or. della 
legge , e 1* affare èra pòi rimesso alia de^ione dei Notriòa 
> teti . Toureil. , ... . 

(p) Il popolo Ateniese , avidissimo di spettacoli , vi con* 
correva in folla , e sì veniva spesso a risse anche sanguinose 
per occupare i primi seggi . Per ovviar a questo disordine 
si t>ortò una legge che ninno potesse seder come spettato- 
rè , sé non papva per ciò un piccolo prezzò , csl quale J 
làbbricatori dèi Teatro si rimborsassero delle loro spes^ 
Ciò si trasse^'diectU Una quantità di'iw- 

'vcri Ottadirii restava esclusa dagli spettacoli , c dall’ aleni 
cartto.i più| facoltosi e potenti, pagando il prezzo stabilltò', 
a nome dei poveri , venivano a comperarsi il favore e i 
Voti della mokitudlrte , con_ che dominavano nei Parlamenti 
contro Io spirito e ’l buon sistetna della Repubblica . In tali 
cil-costanae . Pericle trovò mezzo di far corte al popolo , 
sotto pretesto di zelo . Propose egli , che una certa somma 
di denaro ( la quale per l’ ìnnarlzi era risguardata come un 
. deposito sacro, da non toccarsi fuorché nel caso d’ una in- 
vasione nell’ Attica ) si convertisse in uso de’ Cittadini in 
tempo di pace , per supplire ai loro divertimenti ; Cadauno 
degli ^èeniesi aveva due oboli , uno dei qual! si 'dava all’ 
archijCflètQ dèi Teatro coll’ altro si procacciavano il vitto. 
Quest’ è ciò che chiamavasi appresso gli Ateniosi . rs 
Koy\ o il denaro degli spettacoli . L’ abuso' col tempo si 
fé maggiore è piu pernizioso , c i buoni Cittadini che né 
conoscevano le funeste conseguènze cercavano di porvi ri- 
paro . Apgunto nell’ anno precèdente sul principio della 
guerra d'Ollnto, Apollodoro, onesto e saggio Cittadino, vol- 
le- riparar a questo disordine portando Un decreto,- peteuà 
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die lei^soldatesche risguardano , Le pruine , l?ir 
luercede de’ servigi militari caqgiano ip guiderr- 
dopfe deli’ o?,io , ■ distribuendola agli scioperati 
che fanno calca a| teatro ; le altre tolgono al 
castigo 4:111 si sottragge al pe,so della raili- 
^i^L ( 7 ) , con che scoraggiano quegli stessi cba 
hanno a cuore il servigio pubblico, e il loro 
foco rallentano . Posciacbè avi ete abolite siffat- 
te leggi , e resa sicura la via di consigliarvi 
dirittamente , cercate allora chi detti quel de- 
creto ( r ) , di cui quanta , e quale sia l’ iiiipor-^ 
tanza ben conoscete . Ma innan;^! d’ aver fetto 
ciò , non vi date a credere di trovar chi vOf 
glia aver da voi, in guiderdon del. suo zelo , 
la morte . No , noi rinverrete voi questo : sper 
a^ialmente che dal suo ii^iusto supplizio niun 
bene ne ritrarrebbe lo l^ato , e ne addiver- 


cotesto deoaro dovea ritornare alla sua antica destftazione . 
Afa ben tosto accusato d’aver viòlato le leggi, portò la pe- 
na del suo zelo, essendo condannato ad una grossa pena pe— 
CUniaria . Poco tempo dopo , Eubulo Cittadino potente e 
grande adulatore del popolo portò la piu strana legge che 
mai s’ udisse ; cioè ; che chiunque proponesse di trasportar 
ad uso di guerra il denaro , albra detto Teatrali : , fwse reo. 
di morte . Questa è la legge accennata qui da Deuiostene .. 

(q) Per ie l^gi di Soloue , chi ^non si arrolava la sua vol- 
ta per andar al^ guerra, era dichiarato infame, e dalla pub- 
blica piazza, e dit tempj veniva escluso. Ma negli ultimi, 
tempi non solo queste leggi erano ite in disuso, .ma, quei 
ch’è più strano, se n’ erano stabilite di contrarie che au- 
torizzavano la pigrizia , e la mancanza di disciplina « 

(r ) 11 decreto di restituir alla guerra i rondi tutrali - 
Questo non poteva portarsi , finche, non si aboliva la legge 
fEubulo, l^emostene con molta arditezza mostra la neces- 
sità di quésto atto; egli però non.iincorre.va la pena nssat^. 
da questa legge, attesoché la. comminatoria di morte nqp si 
estendeva sino alla pura diclùarazione . dei sentimenti che 
si avevano in questa materia , purché non se ne tacesse ^ 
proposizione colle formalità consuete > c non si mandasse u 
panico. Toureil. 
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rebbe soltanto , che i leali consiglieri , ad un 
tale esempio diverrebbero in avvenire ancor 
più guardinghi , e più rari i chjora non sopo . 
E dritto è pure che coteste leggi (nielli stessi 
le aboliscano che. già portaroide . Iiupercioo 
che non è giusta cosa che un trovato perni- 
ciosissimo alla Città nostra abbia agli autori 
suoi procacciata l’ aura del favor pubblico , e 
che quel rimedio, che può saldw le nostre 
piaghe , divenga ai buoni Cittadini che lo pro- 
pongono sorgente d* odiosità . Se ciò da voi 
non si premette. Ateniesi, abbiate per fermo, 
che siccome non v* è alcuno tea voi così gran- 
de , che possa lusingarsi di violar impunemente 
coteste leggi , così non ve ne sarà alcuno tan- 
to insensato, che voglia gittarsi di lancio in 
una certa e ben preveduta sciagura. 

È ciò pure , Ateniesi , dee starvi a mente , 
che tutt* i decreti del mondo non vagliono à 
nulla, se non vi si ag»«nga la ferma detenni- 
nazion di eseguirgli . Perciocché se i decreti 
avessero forza o di costringervi a far ciò che 
dessi ,"0 ad effettuar da sé stessi ciò che co- 
mandano , non avreste già voi dopo tante 
deliberazioni fatto cosi poco , anzi nulla } 
|iè Filipi»o c* insulterebbe da tanto tempo 
si impunemente : sotto un monte di decreti , 
quando valessero , T avremnio a quest’ ora af- 
iogato. Fatto è che T operare , ih quale nell’ 
ordine, al far' parole e mancar partiti tien 
flieteo , nell’ importanza ed efficacia va loro 
innanzi . Questo , questo dovete «^giungerci , 
o^’ altra cosa l’ avete . Perciocché non ' man- 
ca tra voi , Ateniesi , che sappia consigliarvi a 
dovere ; e voi per. giudicarne siete dotati di 
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sottilissimo ingegno ^ e a\Tete , sì avrete e liiez** 
zi e forze LastevoU , sol che vogliate farne uso 
dirittamente. Olnmè (jual altro tempo, qual 
altra occasione attendete voi * Ateniesi , miglior 
di questa? o quando farete^ voi il dover vo- 
stro , s* ora noi tate ? Non ci ha forse il Ma- 
cedone rapitè tutte quelle terre che a noi per 
r innanzi s’ appartenevano ? E s’ ora anche di 
questa contrada (s) si fa signore , non sarem 
forse ridotti alle più dure e vituperevoli estre- 
mità ? Non vergiamo noi assaliti coloro’ , a • 
cui promettemmo soccorso , quando assalisse- 
ro ? Non è costui nemico nostro ?, non è egli 
un’ usurpatore , un malvagio, un barhard'(t)i 
un . . . che mai no ? E posciachè avrete tra- 
sandate cosi grandi opportunità, e pressoché 
assecondate le imprese del vostro avversario, 
cercherete ancora , per dio , a chi debbano 
imputarsi le vostre sciagure ? Perciocché voi 
certo non confesserete d’ averci colpa « oibò , 
tolga il Cielo . Cosi appunto suol accader nel- 
le guerre » fra tutti quelli che andarono in 
rotta , non c’ è alcuno che incolpi sé stesso > 
chi ne accagiona il Cajutano, ,cni questo , o 
quello de compagni 5 tutti ogn’ altro innanzi 
che sé . Pure egli è chiaro che tutti furono 
sconfìtti per la fuga di cadauno . Mercecchè 

(s). Del paese Calcldico, di cui per far ^intera conquista 
non altro gli mancava che d’impadronirji d’Olinto che n' era 
la Capitale. ..... 

(t ) Questo era il termine col quale 1 Greci denominav.!; 
no tutte le airfé nazioni che non erano comprese nell'anti- 
ca Grecia . I Macedoni non appartenevano al corpo Ellèni- 
co , e parlavano una lingua dfversa dalla Greca . Alessandri 
uno degli antenati di Filippo fu escluso come barbalo da» 
|iuochi Olimpici, nè potè esservi ammesso se non pojCia 
ch’ebbe provato ch’egli era ofiginario di Argo. 
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colui che fa poscia l’accusatore degli altri, 
poteva allora restar nel suo porto : il che se 
si fosse fatto per ciascheduno, avrebbero* tut- 
ti vittoria ( « ) . A]» profittatevi , Ateniesi , di 
({uesto esempio. CT è tra voi chi non favelli a 
<lovere (v)^ s’alzi un altro e ragioni meglio j 
non quello accusi . Un terzo vi presenta un 
miglior consiglio? accettatelo in buon’ora, e 
fatene uso . Oh ! ciò eh* ei dice non è piace- 
vole ( a; ) : qual colpa ci ha egli ? quando non 
credeste però che l’ uffizio d’ im dicitore fos- 
se quello, non di consigliarvi , ma di far voti 
per voi . Egli è facile , Ateniesi , il , presentar- 
vi un bel fascio di buoni augur j ; ma non è 
ugualmente facile l’ afferrar prontamente il pun- 
to essenzial d’un affare . Pure a questo convien 
rivolger lo spirito, e preferir ai piacevoli i 
salutari consigli , qualora l’ utile non può ac- 
coi’ilarsi col dolce . 

Ma se afeuno , mi si dirà , lasciandoci il de- 
naro degli spettacoli trovasse altro mezzo di 
provvedere alle soldatesche , non meriterebbe 
egli maggior ascolto ? Sì , Ateniesi , io vi ac- 
consento , se vi riesce di ritrovarlo . Ma vor- 


(u)Ln comparazione è aggiustata, il riflesso egregio; sta 
egli è ben tristo per Demostene d’aver , senza saperlo, sonar 
ministrato, arme onde fendo, a’ suoi avversar) . 

(vi Dà questi cenni si scorge che innanzi che Demoste- 
ne sorgesse a parlare , v’ erano state fra gli Oratori di mol- 
te e gravi altercazioni , e che ciascuno di loro avea più a 
cuore di nuocer al suo emulo*, che di giovare allo Stato. 

( xj Allude forse all’ Aringa precedente di qualche Orato- 
' re ; ma parmi più probabile , che intenda direttamente di 
sé; giacché doveva egli prevedere che il suo discorso non 

f toceva riuscir grato al popolo come quello degli Oratori che 
0 adulavano , e lo pascevano di valle speranze e di buoifl 
laugur). . ' .1 .. 
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rei ben intendere scegli sia mal ad uomo alcu- 
no Avvenuto * o se avvenir possa , che dopo' 
aver gettate le sue facoltà in vane sjtese* egli 
pòscia nelle necessarié ne abbondi . Sogni soii 
questi 4 a cui solò dà peso e realtà il deside- 
rio I perciocché non v’ è cosà più facile che in- 
sannare sè stesso j ed ognuno si finge agevole 
«ò che desidera lua le cose vanno assai Spes- 
so altrimenti. Fissatevi in cluesto, Ateniesi : 
esaminate ciò che ricerchino^ ed allora nè ri- 
eusérete di militare , né le vostre truppe nian- 
’éher anno del necessario. No, Ateniesi, non è 
opra Aèdi generosi domini, Aè d’assennati, la- 
sciarsi scappare per difetto di denaro , le }»iù 
belle opportunità ^ e portarsi in pace il vitii- 
pero i é lo scorno t Aon è cosa degna di chi 
altre volte , aiferrate 1’ arme , marciò pronta- 
diente contro i Megaresi (j), e i Corinti (.x)i 

(y) La M^aride era un paese situato fra l’Attica, là 
fiéozia e '1 Peloponneso j tiia si considerava proprlamencè 
tome Una Varte dell’ Attica , benché i Cittadini fossero iii- 
j^endénti d’ Atene. Gli Ateniesi , fatti alleati de’IVfegarè- 
ii . voliere»' cambiar il loro stato , e dal governo dei pochi 
Hauriò a uuellò dei popolo. Irritaci di ciò i Megaresi, man- 
darono à ni di spada là guarnigione Ateniese, ed entrarono 
ìq lega cogli Spartani e coi Corintj, loro mortali nemici, 
contro di cui la Repubblica d’ Atene aveva altre volte pre- 
so l’arme in loro difésa. Atene esacerbata da que<ca in- 
gratirùdine , preso anche pretesto da un arto poco religioso 
dèi Megaresi , fece decreti fulminanti contro di loro, gli 
«sciuse da ogni commercio coll’ Attica , c fece giurar so- 
lennemente i Jofo Capitani d’ invader ogn' anno il territorio 
di Megara . Queste ostilità riafcesero la guerra del Pelo- 
ponneso . 

fzj Questa guerra accadde circa anni innanzi la so- 
praddena di Megara . Qualche tempo dopo la guerra di Per- 
sia , i Corintj e i Megaresi entrarono io discordia fra loro 
per cagion dei confini. Megara allora si staccò dall’allean- 
•*a di Sparta, e si. collegò con Atene. Ma J Corintj imma- 
ginandosi che gli Àtenicsi non potrebbero dar soccoifo ai 
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beit' ^ola nlartcanzà di Vètto vagli* w^evìr ché 
Filippo signòbeggi, e mànortiettà la €kreciii . 
Tolga U> Cielo cn’io dica questo per iphócae* 
darmi T altrui malitvoleiiaa) di’ io noh soiìo «è 
inseiìsato , nè sciauràto a tal Se^no , eb’ io W 
glia competrar le brighe a cphtanti ’ 
ctm prò i credo dovete di budà^ittaoi* 
ho che air«rà del favor popplàrè li^,^alveari 
za del pop^o si preferisca, lii cotal %ttifié^ 
per cii^Éh* io sento , governavano atiticames^ 
te lé cfósé Vostri q^i jpt^di e gloriosi uoral^ 
ipi, di cut questi lÉieéendiéVk ^d’ oggidì èàalt^ 
bo tidtogiorho:^! nomi, nè m# ite ùuitai^!jt 
hprè : voglio (iirfe qiiell* Aristidè ( a a ) j è 

Àlégaresi , per èsser allora iippaetiatì <le^ guèrra d*Ègfc 
co c di^Egina, invasero le tèrre di Megara. Cotìtuttotili 
|li Aléniési, cortsultandò più il loro coraggio che le pro- 

f >rie forze, lasciati a,juardia d’ A tene i vecchi è i ^nciul* 
i, accorsero ad assistere i loro nuovi allea*! i c rèspinsero 
yalbrosamerite gli assalitori: àirè di Demostenie ( Cosi c- 

eregiatnehtè il Toureil ) si crederebbe che gli Atènitsv cht 
Fo ascottnno, oyessero intraprese ambedue qaèstìe guerre. 
Questo è un anacronismo permesso alP Eloquenza , che i« 
tal modo trasporta (ù discendenti la gloria degli Antenati . 
Questo colpo s’ insinua meglio nello spirito , è se he và pits 
diritto firf cuore . Alcun esempio non ci tocca Come il no- 
itroy né arnesi veruna cosa quanto V imitar sè medesimo. 

(ai) Piglio di Lisimaco, il più virtuoso de’ Greci , dàl 
ihe ebbe il sopramiome dì Giusto . Ciò non impedì eh’ ei 
^sse dagl* ingrati Cittadini cacciato in esìlio , torte ch’egK 
coti tal serertità d’animo , che neU’aftgiii partire 
pr^ èli Dei a non permettere chè accadesse iM! cosa per 
cui gli Ateniesi avessèrb a ricordarsi di lui Pii ^fò ri- 
chiamato sci anni dopo ; nel tèmpo dèlP invariope di Sórse . 
Si distinse nella Bavaglia di fiafa^nè , e fu Capitano in 
quella di Platèa, ove sconfìsse Maraonio. La sila giustizi 
ed umanità fìl Cd^^e che le città di Grecia , staccandosi 
dé Sparta, si colTegassero con r Atene, e lo facessero ar- 
bitro delle contribuzioni, che ciascuna di esse dovea paga- 
re ber la continuazion della guerra. aver amministra- 
to per varj anni le Pùbbliche rendite , mdH così povero-r 
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eia ( i a ) , e l’ altro Demostene ( c 2 ) , e Peri- 
cle (<i 2). Ma dacché sono venuti all’usanza 


che appena lasciò di che esser sepolto , e convenne che il 

Pubblico nettasse le figlie . 

Nicia , figliò di Nicerato , fu dopo la morte di Pe- 
ricle il Cittadino più riputato d’ Atene . Era assai favorito 
dai nobili , tra quali si distingueva per le ricchezze , e per 
la sua liberalità , e godeva dentro e fuori fama di virtù , di 
moderazione e d’illibatezza. Pieno di valor personale e 
fortunato in varie imprese, era contuttociò poco atto a di- 
riger tutta la macchina d’una guerra, mancante d’attività, 
di risoluzione , e di quei talenti che in certo modo cornane 
dano alla fortuna . Dopo aver tentato con ogni sforzo d’im- 
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resoluzione gli fece scappar di mano la vittoria , e la su» 
superstizione lo fece perire miseramente con tutta l’arma- 
ta*^ Mentr’era sul punto di ritirarsi colla sua £otta , sbi- 
gottito da una improvvisa Fedissi Lunare, sulle ridicole ri- 
sposte degl’ indovini , rimasto immobile nel suo posto , per- 
dette il momento favorevole di salvarsi, ed assalito poi aff- 
la fuga dai Siracusani'; dopo una rotta sanguinosissima , non 
ostanti tutti gli sforzi di valore , fo costretto ad arrender- 
(cz) Demostene, figlio d’ Alcistenc , altro celebre Capi- 
tano, che si distinse nella guerra del Peloponneso. Spedita 
in Siracusa con una flotta a rinforzar 1’ annata Atemese 
guartò le cose colla sua precipitazione , come Nicia le avea 
luastate colla lentezza : e sconfitto e prigioniero , avendo 
dentato in vano d’ uccidersi , ebbe la medesima sorte di 

Pericle, figlio di Santippo, riunì e portò d sómmo 
grado i talenti d’uomo di Stato, d’Oratore e di Capitano. 
ISto-Fapparenze di semplice Cittadino governò per quarant’ 
JJni la Répubblica con tal autorità , che fu chiamato da» 
S emuli un secondo Pisistrato . . La sua patria dovette a 

iTil colmo del a r/'r 



iHusm della superba lor protettrice. Pericle umiliò r A- 
reopago per accarezzar il popolo,. ed avvezzò questo a vo- 
ler esser pagato per intervenire ai parlamenti , ai giudiz; , 
c persino agli spettacoli > per gui concepì sin d allora una 
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certi novellini Oratori , che nel salir la bigon- 
cia vi domandano piacevolmente, che volete 
Ateniesi ? che degg’ io scrivere ? in che poss’ 

10 compiacervi ( e 2 )? nell’ ebbrezza di cote- 

ste sdolcinate parole tracannasi alla gagliarda /. 

11 ben pubblico: e che ne accade ? il vedete . 


passione che degenerò in una malattia Tarale allo Stato . Gli 
Ateniesi insuperbiti per le prpsperità, per le ricchezze,^ 
per le lusinghe del loro accorto Condottiere, divennero va- 
tfi, insolenti ed intollerabili ai loro alleati . Egli mori cól- 
mo di gloria il ^to-aano della guerra del Peloponneso, da lui* 
stesso pria distornata , poi accelerata , collo stesso oggetto 
dì conservarsi in potenza ; e lasciò la sua patria piena, di 
capricci ambiziosi , che celava sotto una pompa taìiace tut- 
ti i germi delle sue future calamità. 

( e 2 ) Il costume di adular il popolo dovea esser cresciuto 
a dismisura al tempo di Demostene . Esso però era molto 
usato Anche nell’ età di Nicia , e degli altri soprallodati. 
Aristofane è pieno d’ esempj che' mostrano come in Atene 
si conciliassero due estremi deli* ultima bassezza e della 
più strana libertà . Nella Commedia dei Cavalien , egli rap- 
presenta il Popolo sotto la figura d’un Vecchio insensato, 
che si lascia aggirare e manomeetere da Cleone , famoso 
bripnte di que’ tempi, U— qwrfe avea l’arte di cattivarselo 
colle carezze più sconcie ed i tratti più buffoneschi. Non 
sarà discaro, cred’io, d’ averne qui un saggio: 

Popol mio , va nel bagno , anzi che assiderti 
A giudicar ; mangia un boccon , su vìa 
Succia un po\ fa merenda , ecco i tre oboli (*) : 
Vuoi che la cena io t' apparecchi F 
E nella stessa Commedia per avvilir, non so-se più Cleo- 
no , o il popolo, s’introduce un Salcìcciajo, che prènde a 
soppiantar Cleone coilé , medesime arti. Ambedue parlano 
al popolo come ad una, innamorata . 

Cl. Popolo mio , babbo mio , esci . Sale. Si , escine , 
Pepoluccio , bellucio . Pop. E dii mi chiama ? 

Cl. Son io, son desso , il tuo Cleon^ che a torto 
Da costui son battuto. Pop. È perchè questo F 
CI. Perchè ti sono spasimato mnante , 

’ Perchè t' adoro. Pop. E tu chi seiì rispondi ■ 

Sale. Son di costui rivale, e Pomo, e bramati > 

Da lungo tempo, e di giovarti strugge mi», . . 

(*) Mercede del Giudici. 

Tomo I. 

/’ 

\ , 
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Per cotnl via la fortuna di costoro di dì in di; 

va poggiando ^ la vostra alfonda . 

Di grazia , Ateniesi , confrontate nn poco 
fra loro 1 * età de’ vostri Padri , e la vostra ^ e 
giudicate se questa }*ossa reggere al paragone 
di gloria ; Toccherò poche cose e notissime : 
giacché non ignoraté d’aver molti domestici 
esempi, onde non abbisognar d’altrui scorte 
per batter il cammino di grandézza e di feli- 
cita. Gli ' Ateniesi dunque d* allora, che non 
erano cosi vezzeggiati, nè così teneramente 
amati dai loro Oratori, com* or voi lo siete 
dai vostri , per 'anni quarantacinque di libero 

Poscia ambedue fanno a «ara per comperarsi la grazia del 
popolo con offerte e promesse piene dLbaffonerie allego-' 
fiche: . . 

Sale. Ohimè, tu siedi in queste dure pietre i 
Nè costui n’ ha pietà . Sorgi , io V arreco 
Un buon, guanciale spriinactinio , ad/^iati 
BelUanentè sU questo , onde non abbia 
4 logorar le Salatniuie natiche. . ", • • • 

Pop. Chi se* tu valentuomo ? a»- se* tu forse ■ 

Della schiatta d* Armodiot (*) ah questo ni certo 
FU un atto generoso e Defnocràtico .. 

Cl. (Fèdi con che moine ei lo si ha compero; 

Ma non mi vincerai .) VogUo o rnio popolo , 

Che sfaccendato con le mani a cintola 
Tu sòrba una scodella capacissima • 

D’ un brodetto Eliastico (**J . Sale. Ed io porgut, 

• Un alberello pieh d* unguento ,ond* ungerti , 

" Gli stinchi incancheriti : CI. Ed io v<y svellerti 

Ad uno ad uno i grìgi peli , e renderti .. 

- un giovinastro ' rigoglioso . Sale. abUti 

g uesta coda' di Cepré , o caro » è forbiti 
togli occhietti la cispa. Cì. Ah se ti moccica- 
Talora il naso , o mio buon babbo , in grazia 
. Spazzati nel mio capo. Sale. Ami nel nùo . 

CI. Sale. Nel mio , nel rrùo 

■ . {*) Uccisor del tiranno Ipparco . ; 

(**) Allude alla mercede giudiziaria. 6h Eljasti era 
no un corpo di Giudici. *' 
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e cóintro® consenso tennero il primato di Gre- 
cia (y*3)j deposero nella Rocca meglio che 
diecimila talenti ebbero ligio il Mace- 

done (A3), com’ essei* debbe un barbaro a’ 


, (/z) Fino dai tarimi tempi Sparta, per là singolarità e 
per là rigida osservanza, delle sue leggi, aveva acquistata I 4 
Principal autorità nella i&recia, e gli stati subalterni vive- 
Pano in up spezie di dipendenza da quella Repubblica . 
Quindi nella spedizione di Sersé tutti cdncorsero a dare a 
Sparta il comando , e la condotta d^lla guerra in terra ed 
in mare. Siccome però gii Ateniesi iq quell’ occasione die^ 
d&ro biové d’ un zelo Eroico per la libertà dèlia Grecia . 
kd ebWro. il principal mento della vittoria , le città Gts- 
the , e spezialmente l’ Isole é le Colpie, ributtate dall’ or- 
goglio di Pausania , .e dalla dureèza di Sparta , si staccaro- 
no da essa , é si misero sotto la protezione d’ Atene ; spè- 
kialmente che questa per le sue forze óiarittime era pià 
atta di Sparta a difenderle e$c^ceincnte contro la Persia . 
Questo è dunque il Principato di cui qui parla Demostene ; 
U pale cominciò d^l’anno 4to. dell’Olimp. ^5 sino al 4co. 
Dlimp. 86 , cioè dal nne della prima guerra di Persia sino al 
principio di quella del Peloponneso . Vedremo che il nostro 

S iratore ih altri luoghi fa più lunga la durata del principato 
'Atene , ma qtil egli -parla tifi dominio eh’ ebbero gli AtC- 
niesi'per libero consenso de’ Greci, non di quello che riten- 
Pero , o, ricupararono a forza . _ _ , 

(g 2 ) Raccolti dalle contribuzioni degli alleati , e dall’im- 
ìnenso bottinò fatto nella guerra di Persia . 

(hz) Nell’Aringa perAlonesoi attribuita a Demostene, si 
dice più espressamente che la Macedonia era in potere de- 
gli Ateniesi , c che quei Re pagavano loro tributo . Ma non 
abbiamo dagli Stonci nulla di certo intorno al tempo del 
dominio d’Acene . £ però verisimile che ciò accadesse sotto 
rerdicca, uno degli Antenati di Filippo, e sotto Aminta 
suo padre . I Capitani Ateniesi , come si ritrae da Tucidi- 
de ; comaiidavano a Perdicca còh autorità da Sovrani , ed 
impedirono a qu»to Re' l’ingresso nella Macedonia, per a- 
ver egli abbracciata l’alleanza di Spartane d’Argo, ed aver 
ricùsatò di unirsi a loro in una spedizione centro i Cai- 
èidesi di Tràcia. Anzi l’anno dietro corsero come nemici 
là Macedonia , ed è perciò assai naturale II credere che 
forzassero quel Re 'a diventare lor tributario. Gli Ateniesi 
dovettero conservar maggiormente questa loro superiorità , 
dacché Agnone , figlio di Nicla , stabili una colonia in 
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Greci molti e gloriosi trofei di i>attaglie ter- 
restri é marittime j militando in persona riz- 
zarono j soli finalmente fra tutt’ i mortali la- 
sciarono dojto di se una. fama -vie maggior’, dell’- 
invidia . Tali essi furono in ciò che risguarda 
i pubblici affari di Grecia i osservate ora qua- • 
li fossero nella Città , sì nelle cose del ‘ Co- 
mune , che nelle ]n oj>rie . Voi vedete lasciati- 
ci da loro cosi sontuosi edihzj , e cosi magni- 
fiche moti di Tempi, e cotal ricchezza d’ad- 
dobbi , e splendidezza di offerte ( ì 2.) , che 
ninno dei loro posteri jiotè avanzargli . All’ in- 
contro nella [irivata lor vita si mostrarono co- 
si temjieranti , e modesti, Ve amatori della cit- 
tadinesca uguaglianza, che se cercate la casa 
di Aristide, o di Milziafle (^2 ) , o d’dcun 

- ■ ' — ijl -jv, ii • 

poli , sino a ramo thè Bnsida G en'ef^ejaPt ÉIBg » verso il 5to^ 
o 6to. anno della guerra ^1 contro di 

loro tutto quel paese, c gli allontanò dàlie frontiere di Ma- 
cedonia . In tempi piò recenti Aminta trovandosi scontento 
della pericolosa assistenza degli Spartani, e vedendosi 'da lo- 
ro schernito nella guerra d’Olinto, di che s’ è parlato in al- 
tro luogo , si gettò nelle braccia degli Atplesi , e restò loro 
amico a segno che morendo raccomandò i suoi figli alla Re- 
pubblica. Sembra che l’amicizia d’Atene non fosse gran tat- 
to più generosa di quella di Sparca , e. eh’ egli dovesse com- 
^ perarsela con qualche contribuzione, e con qualche atto di 

dipendenza , , . , „ , -i u • 

(ì a) Una spezie di trono co’ piè d’ argento , detto il rn- 
f/ioniefo , da cui Serse stava a guardar la battaglia di Sala- 
mina ; la lancia di Mardonio General de’ Persiani ; h córaz-, 
za di Masistio Capitano della loro Cavalleria alla battaglia 
di Platea , ed altri simili arnesi , erano le decorazioni dei 
tempi d’Atene , e insieme i monumenti della gloria degli h- 
roi della patria . 7’oureil . . . „ . „ r 

(fez) Il primo tra gl’illustri Gapitaoi d’Atene. Sconfisse 
■Flati e Artaferne, Generali Persiani , "che volevano rimetter 
nella Tirannide Ippia figliuolo di Pisistrato , di cui ^li Ate- 
niesi avevano scosso ìT giogo. Ai meriti personali di questo, 
grand’ wotPO> s’aggiunse quello d’aver in certo modo form?,-' 
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thró eh quei faiiwigi, non ci scofgejjpete cosa 
che la renda* più ragguardévole di verun* altra , 
del vicinato . Conciossiachè T àmniinis^^ione 
<lég]i affari non tornava nelle lof'o mani aa au- 
mento di privata’ fortuna, ma bensì a s{4ehdor 
della pubblica . Quindi mostrandosi versò \ 
Grect leali , riverenti verso gli Dei , verso I, 
Cittadini modesti > giunsero dirittamente al col- 
mo della mortale felicità . In tale stato erano 
allora gli dflTari vostri quando . si fatti uomini 
sedevano al góvefuo della Rep^blica . Ed ora 
come^^no. le cose sotto questi melati e Con- 
discendenti ministri ?. a quel modo forse., o a 
un di presso ? Tacerò altre cose, che n* 
avrei mólte ,' per non arrestarmi che in <pie- 
^a . Libero e sgombro , Ateniesi , vi stava in- 
nanzi il campo di gloria *, disertati i Lacede- 
moni (^2), impacciati in casa i Tebani (/n2), 
niun altro popolo era d?. tanto di gareggiar 
con Atene di maggioranza . Or quando era in 
nostra n^o, e di mantenersi in possesso de* no- 
.'.r '* .•Hit'- — 

to Temistocle * eiacché quest! soleva dire che i trofei di 
Milziade non gli lasciavano prender sonno. Fu questi la pri- 
ma vittima illustre sacrificata in Atene all’ ingratitudine pub- 
blica , e all’insensato fanatismo di libertà . Ito ad assogget- 
tar r Isole ribelli , ove riportò una ferita , aggravato da un’ 
indegna calunnia ebbe a morir nelle carceri, e il suo CorjM 
sarebbe stato privo degli onori del sepolcro senza l’ ammi- 
rabile pietà di suo figlio. . 

(I 2 J Dopo la battaglia di Leuttra gli Spartani pon ricu- 
perarono mai più la prima grandezza ; e i Tebani dòpo la ■ , 
morte d’Epamiòonda ritornarono alla loro pritna mediocrità . 

Gli Ateniesi, prima alleati di Tebe, poscia di Sparta, ave- 
vano fatto in que’ tempi una figura assai ragguardevole, e 
sembrava che ,* indebolii ambiduel partiti , potessero agdvob 
mente riacquistare il principato di Grecia . 

{in 2 ) A cagioii della guerra Fqcese , nella quale > senza 
Filippo, avrebbero dovuta soccombere. ‘ • 





Dioliix. 


N 


: . Googic 


V 


3,ò . F t ì f P i c A 

stri dotali A j / è di rendersi gli àrbitri déllà al- 
trfii pretese è querele, in luogo di ciò, ve- 
demmo passar àlr altrui mani le terw gi5i n(p. 
stre gettammo senza alcun fro più di mille 
cinqUèìt*tato trenti ( « 2 ) , perdemmo nella pa- 
ce gli alleati che ci avea tttqcacciati la gueiS 
ra ( o 2 ) , finalmente colle nostre medèstaUe 
braccia ci levammo in collo sì j)oderosO nenik 
co. S’ io mento, s'alzi alcuno e mi dica, pèi^ 
chi dunque , se non per noi si alzò cotanto ’ 
Filippo . Orsù se lè cose di filori nòta sònò^ 
gran fatto gloriose , quelle però deità città io- 
no floride . Sì eh ! che abbiamo onde fansi bel-; 
Il ? Murn imbiancate, strade ripartrtè ^ 

f )ntane , ( <? 2 ) , bazzecole ? Rivòlgete jpintto* 
sto il guardo , Ateniesi , a colóro che sOno gli 
autori di così fatti Stabilimenti ; Àè Vedrète 
altri di peizentf, fcbe diantì latti 

chi (r2)i altri d’ oscuri W abbietti," 
ti illustri è*potenti } alcuùi colla ' «ùagnlfinehzà 
delle lor case ai pubblici Vdifizj fatano onta , 
e quanto più la Città ' intiSichisce , tanto più 
mgrj^sano..Or qual è mai là sorgente di que- 


(na) flna tal somma appunto, secondò che riferisce fes- 
chinp , fc dissipata seaza Frutto da Caretc speditó a ricupe- 
rar Anfipoli . Toured. _ j» 

(o a) ■ Ciò si riferisce alia perdita di P»dna , Potidea, e d 
altre città di tracia', ‘alléate"d’ Atene , di cui PiI(ppo sHn- 
padronì dopo aver conchiuso la pace cogli Ateniesi . Tour. 

Cpa) Ouesto è un tratto diretto contro Eubulo chè get- 
tava di farsi merito' con cosi fatti abbéllitnenp, Ulpiano, 
(Q 2) Niente di più comune in_ Atene che _i pozzi , niente 
di più raro chele fontane i Varj svprasttmti all acq^uè, 
più parte fangose e ' róssiccie ’> avevano cura che oo” 
distornasse ir corso, c che uno non le involasse al" altro > 

^*(rà)^jDìoo^a Filocràte, Prinonc , Eubulo, Demade ed 
tri Oratori di simii fatta . " 


I 
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sto disordine , e donde è mai che allora ogni 
cosa andava a dovere, ora va tutto dila peg- 
gio ? Perchè , Ateniesi , il popolo chf opva 
allora di militare, era Signor dei minìsln^ «' 
dispensator di tntt* i favori , e ciascheduno 
tenea beato di dover al popolo gli onori i 
magistrati , le OTazie : Ora per lo contrario gli 
arbitri ogni benefizio sono i ministri , tutto 
essi fanno , son tutto . E voi , popolo snerva- 
to , avvilito , spoglio di denari , d’ aUearrèe , e 
di forza , siete risguardati come ^rventi , e 
riempiti^ dello Stato, e dovete recarvi a gran 
favore cBe costoro vi distribuiscano, pochi de- 
nari per gli spettacoli , o vi regalino di (jua!- 
clie pezzuolo di bue ( s 2 ) , misero avanzo dei 
sacrinzj, dì che (bratta cosa e vilissima) ave- 
te loro gran mercè , come se non vi dessero il 
vostro (/2) , Così costoro stringendovi dentro 
il recato di queste mura , quasi ière tra can- 
ceUi , vi Useittlb^ e àmma^sano , e vi avvezza- 

(s a) Questo tra M meto^s di cui faceva uso chi voleva 
far corte ai popolo. Carete, as;ei^o nel corso della guerra 
Focese battuto Adeo Capitano di. Filippo sopraunocnlnato il 
GaUo, diede, pranzo m mezzo. al ,¥'oto a gran parte 4egli 
Ateniesi, azione che^U. fóce, grandjissinio. mento e tu cele-. 
brata sul *i'èàcro,da. KracGde Comico, cpn. questi lUrsi: 
i2 Gallo di' Filippo andava' a zonzo . 

Ben barbistiutOj ben crestdto. e' tronfio , 

E insuperbito fea festa e gàUoria :■ 

Ma lo scontra: Carete,, e tosto afferralo, 

B spemMcdiialo , e sqrestalo , ed qffettalo , 

E lo cincitchia, e fattone minuzzoli 
Lo mette in mezzo, e ne regala] il popolo . 

Atto, per dio ^^cittaiUnesco e splendido. 

, ( t a) Àristof^ nella M^accitataCommedia dei.Cavalieri,. 
dice che Cleone'nelV.soe liberalità vcmo ‘ il ppiralo. rassomi-. 
gliava allp balie , che bias^ndo il cibo ai bambini , se metto- 
no loro in bocca una piccrola parte , e $’ ingollano il resto. 
Aristotele attribuisce un siniil detto a un certo Democrate. 

^ V 4 
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tao alla mano j e al capestro . Non jmò , Até* 
niesi 5 conce] lir nulla di dignitoso e di grande 
chi basse cure ed abbiette vt)lge nell’ aniino j e 
quali sono le occupazioni di cadauno ^ tale è 
mrza che ne sia }*ur anche l’ intendimento ^ 
Questo vòstro misero stato , se più a . chi ve 
ne avverte e tenta di trarvene , che a quelli 
che vi avvolsero , recasse danno , nota ne sa^ 
rei , affé di Cerere , jmtato sorpreso . Conciossia^ 
che io so bene che intorno a certi jiunti nota 
permettete > eh e vi si favelli liberamente, nè so 
come r abbiate sofferto }>ur questa v©lt& . Ma 
poich’ella è cosi, se divezzandovi, il pur di- 
rò, del vostro danne voi costume , vorrete al- 
la per fine uscire in campo , e degnamente 
adoprarvij se coteste distribuzioni domestiche 
le risguarderete come mezzi di procacciarvi al 
di fuori fortuna fi gloria, forse, sì forse j Ate- 
niesi , vi avverrà di far acquisto d*una vera o . 
compiuta prosjierità c vi chiamerete, allora 
assai paghi d’aver trascurate queste meschine 
larghezze che ora vi adescano, larghezze che 
possono appunto assomigliarsi a que’boccon- 
celli che i medici sogliono dare ai malati ( « 2 ) < 

(u2) iSel njedesimo soggetto Aristofane nella Commedia 
delle Ves^ si serve d’ nna comparazione poco diversa'; 

E tu lui lice aver fieni e dovizie 
Sei- ridono aìlo stento , e alla miseria 
Da cotesti Oratori aàora-popplo .• 

E di tante città signore e principe 
Non hai de’ beni tuoi che qualche brìciolo i 
Che costoro V accordano per grazia . 

E quei poco ristoro anche t’ infondono 
A stilla a stilla , come gocce a’ elio j 

* Per tener vivo un arido lucignolo : - ' ■ < 

Che vivo essi ti i-rgliuno, ma povero i 

perchè tu debba in servitù perpetua 

Leccar la maao che t’aavTìonsa , e imbrigliati / 
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Iferclocchè sicconve quelli non ■ vagjyiipno a riiw 
forzarti , nla solo impediscono cne tn m>n muo- 
• j a, così, cotesti regaluzzi non sonq gilt^c^i ba- 
stevoli per .ristorarvi, ma pero vi rlistolj^ono 
daj pensar, à cose più grandi , nè servontì . ad 
- altro che a pascolo e fomento d’infingardaggi4e - 
, JE bene : tu vorrai dunque che non ci nian- 
chi stipendio . Io . voglio che le , cose sieno or- 
dinate per iiiodo che ^ciascheduno partecipi 
degli umzj cittadin^chi e si presti volontero^ 
samente ad .ogiu richi^gasi dalla 

.Gittk'. C* è dato .di W'^er ih pace.?.';goda .egli 
restando in casà , della sha cpndizioiM , sia 
migliór cittadino non essendo, astretto dìdia po« 
verta a bruttarsi alcuna macchia. Nasce oc- 
casione di guerra', come al présente? sia pago 
delle sonune ricenite, e militi con quèsto prez- 
zo a prò della patria . C’è chi abbia oltrepas- 
sata l’ età militare ? rimài^a egli.- nella- sua cla^ 

spj, ^enda agU aj ÌNh-fai:*' 

teeipi a giusto titolo di quelle, distribiizioni che 
ora riceve senza il contraccambio d’ alcun, ser- 
vigio . In cotal guisa, senza levare , o aggiun- 
gere che piccioussinié ~ cose , togliendo la con- 
fttsioné e il disordine , \o pohgo in , assetto 
tutte le cose della Città , fermando una regola 
per cui ciascheduno- riceva , militi , , giudichi , 
adoperi secondo che l’età sua lo comporta, e 

(v i) Ciò non dessi intendere , conne se in Atene non po- 
tesse esser giudice se non chi oltrepassava gli anni 60, poi- 
ché anzi l’età giudiziaria cominciava dell’ anno trentesimo. 
Vuol solo Demostene che , chi , o per l’età avanzata , o per 
aver già militato , era ésente da quest' obbligo , e contutto- 
ciò partecipavi del denaro Teatrale , si rendesse almeno 
utile alla Patria coll’ attcfidere ai magistrati e ai giudizi . 
Lucchesini . 
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circostanze dello Stato il richieggono. Ma 
non ho io mai proposto , nè fia giainmai che 
proponga che gli sfaccendati abbiano a godersi 
n guiderdon degli attivi; nè potrò giammai 
approvare , che voi vi stiate qui . neghittosi , 
scioperati , sosi>esi , ad ascoltar la nuova che 
nn corjio di stranieri comandato da non. so 
chi («2) ha scoiihtto i nemici, com’ora ap- 
punto vi accade . Nè con ciò voglio io biasi- 
mar coloro che adempiono degnamente le par- 
^ vostre , ma voi , voi stessi , Ateniesi , dovre- 
ste operar quelle cose , per cui credete gli al- 
tri degni d’onore; c dovreste arrossirvi di cè- 
der a chicchessiar quel posto di gloria che i 
• maggiori vostri , , acquistato . con tanti sudori - 
è perigli come stabile retaggio, alla loro po- 
sterità tramandarono. 

" Farmi d*Tivervi esf>osto quanto per mio av- 
■viso è necessario al ben dello Stato : tocca ora 
n voi rahbracciar quel partito, die sia éd 
alla Repìdd)hca decoroso , ed a voi tutti gio-, 
vevole . • 


fx; Vedi la Nota (il). ^ 


*1 • 
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X fi E T T A 

LA prima OLINTIACa' 


A R G O M E N T 0, ' 

J^à pregente Aringa, versa a uh pressò sopra, 
d soggetto della pteceàente , Von ostante gual- 
che varaaggio^ riportato gàntro Filippo , le cose degli 
Olintj erano in gravissimo^ pericolo ^ e il soccorsa 
composto di Cittadini Ateniesi non j ’ era peranco spe~ 
dito. Demostene persaade il popolo a far nel tem- 
po Stesso un doppio armamento , V uno de* quali ten- 
da a liberdr gli , t altro ad infestar le ca- 

ste dèlia Macedonia ; edjosieme a spedn ‘ Amba- 
sciadori per le Cittòkìlella Grecia ^ per invitarle ad 
'unirsi contro Filippo . Tocca anche il punto del de- 
naro degii^ spettacoli, ma con pià cautela di prima . 

prezioso, d* ogni tesoro , Ateniesi , debbe 
é^ryi , son d* avviso , tm sano consigliò , cbe. 
nelle jn’esenti dubbiezze vi sia di scol ta , e V* 
additi il caiuininò cbe può condurvi a salvez- 
za . Sendo élla dunque cosi , panni dritto che 
a chiunque s* alza per consigliarvi vogliate cor- 
tesemente porgere ascolto . Nè dee soltanto es- 
servi accetto chi con istudiato e ponderato ra- 
gionamento vi si fa innanzi, ma dovete fdtresi 
recarvi a somma ventura che siaci tra voi più 
d’nno, a cui improvviso s^ affacci alb spirito. 
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qualche felice pensiero (a): onde fra i riflessi 
degli uni , é i liuiii degli altri possiate di ciò 
che piu giovi più sicuramente fare scelta. 

La presente occasione , Ateniesi , sto per di- 
re alza la voce , e vi grida , che dovete alfe» 
rarla gagliardamente , s egli'^è' pur vèrd che 
tanto o quanto della vostra salvezza caglia < 
Voi , qual opinione abbiate intorno a ciò, non 
so dirlo j la uila è questa: si deci’eti inconta-* 
nente di re^car soccorso àgli Olintj , si appressi 
quanta e d Uòpo colla speditezza più prontàf^ 

. onde i soccorsi partan di qua (è), l^on ad- 
divenga ciò che v’ è accaduto poc’anzi/ e, si 
spediscano cola Ambasciatori i squali avvezzano 
quel popolo delle vostre'-delibérazioni; è 1% pro- 
messe vostre colla lor presenza . avvalorino < Xm- 
• perciocché egli è sopra tirtto^i temersi, che 
Filippo^ e<Mtte scaltrito noaui' 
egli è, e presto a cogliere tutt’-ì piu! fa- 

vorevoli , parte cedendo ^ ove ciò gli torni iii 
acconcio (c) parte* minacciando ( ed è uomo da 
farsi credere ; , p^te in fine .gravando voi di 
calunnie , e prendendone dalla vostra assensa ar-* 

(a>) Ciò nt»n appartiene a Demostene, che nòli soleva par- 
lar all’ improvviso > , fuorèhc in qualche taso straordinaria 
€ non preveduto . È piuttosto yerisimile che fosse insorta 
nel parlamento qualche altercazione fra gli Oratori del di- 
versi partiti, c che aldino della fazione conttafla a DemO- 
/ stene , affettando maturità di consiglio , avesse preteso di 
zar escluder dalla bigoncia li suo avversario, come persona 
che parlasse temerariamente , e senza aver mc^'ato abba- 
stanza sopra il suo soggetto . - ^ 

(6) Cioè , siano composti di Cittadini , e non vogliate con- 
tentarvi delle truppe mercenarie, che avete nell’ Ellesponto, 
o nel Chersoneso. 

(c) FìL'ppo in mezzo alla ^érra ed agli assedj, non^ces- 
s^va di maneggiar trattati d’accordo: egli'aon veniva mai 
^lla forza se non quandànon c'era più luogo all’ insidie , * 
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goimento (c?) ', non giunga a rtacci^i^' rta voi gtt 
animi di quei Cittadini , e gli tragga' a 'èè . Del 
resto eirè per voi sonuna ventura , Ateniesi , 
che quella cosa stessa che rende Macettene 
sì pe'tticolc^ e j>ossente , nelle jiresenti circo- 
starire più voi, che Filippo francheggia^ Con- 
ciossiachè , dh’ égli solo sia delle puhMidfie e se4 
grete cose Signore j che govèrni ad un tempo* 
il regno,' Tarmate, e Terrario j che a tnt- 
to ■ accorra , presieda a tutto , giova ben-, 
sì di mólt'n ;a' cònduir bene e speditamente la 
guerra lua rispetto ! • all* accordo a cui egU 
vorrebbe trarre gli ' Olintj ' ( e ) , ' vi 
ne il massimo ostacolo . Perciocché' ben cori^ 
sce (juel popolo che non si tratta ora diglorfe, 
nè duna porzione del proprio Stato, ma deff 
eccidio , della schiavitù della patria s mè ignorano 
gli Olintj a qual modo abbia egli trattato quelli 
a Ànfipoli , che gli diedero la Città j o quei di 
Pidha che il rio«tta*KHwr^/) s senza che ad oh 

(dj La quale vi fa comparire amici deboli, o mal sicttH'. 

^e) Questo accordo però non era che una Unzione diret- 
ta a rallentar il vigore degli Olintj , a raffreddare il zelo 
de’ loro alleati . _ ' 

(/ ) Diodoro asserisce che Ànfipoli e Pidna furono prese 
3 forza d’arme. E facile il conciliarlo con Demostene . L’ 
intelligenze che. avea Filippo nella Città gliene facilitarono 
l’ingresso; la forza compì ciò che il tradimento avea pre- 
parato . Del resto era costume di Filippo , dopo aver pro- 
fittato del tradimento , dì liberarsi ben tosto dei traditorr. 
Se crediamo a Diodoro , presa eh’ egli ebbe Ànfipoli , si 
contentò di cacciarne i suoi avversar; , e trattò gli altri 
con grandissitpa umanità. Ma l'umanità di Filippo, se cre- 
dianao ad altri Scrittori era per lo più passeggierà , o ar- 
tifiziosa. In un Codice d’UIplano si legge, che avendo pre- 
so Pidna per tradimento, coloro che lo introdussero', veden- 
do ch’egli non la’perdonava neppure ad essi, si rifuggirono 
in un Tempio che per adulazione era stato eretto ad Amio- 
ta, Padre di Filippo: ma costui avendogli tratti di là con 
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gai Repubblica dee sempre esser sospetto un 
Tiranno vicinò ben più . . 

Tali cose ben conoscendo, e pensieri a voi 
convenevoli volgendo in mente , dovete , dicb 

10 , volei’ daddovero , Ateniesi , ed iypìmatvi ed . 
accingervi con tutta possa alla guerra Sostan- 
te > persone , attività , diligenza', tutto si ado- 
peri ; nulla si risparmi , o si ometta . Imper- 
ciocché non v’è più scusa, iion v’ è colore. A- 
teniesi , che vaglia a sottrarvi all’ adènipiiuénto 
del dover Vòstro . Ciò che si andava per tutti irò- 
ciferando , doversi a Filippo render nemici gli 
Olintj , accadde naturalmente da sé i ed accad- 
de iù nn modo di cui non può esserci a’ vostri 
disegni il più confacente • Conciossiàchè se quel- 
li ad istigazione d’ Atene àvesserò intrapreso 
la guerra, potrebbe pet* avventura temersi òhe 
Fissero utili sic&ri alleati , nè vi durassero fede- ‘ 

11 se non quel tanto che loro tornasse in àccon- 
i^o . Ma sendocbè gU posto odio sponta- 
neamente a cagione delle sUe tristizie , giova 
Sperare che dall uri canto ciò che Soflèrsero 

ciò che paventali dall* altro , cospiri eguahuen- 

promessa di non far loro altun danno > incontanente gli mi- 
se a morte . Il Leland pciù crede che questo fatto suppo- 
sto , c vuol che Filippo non commettesse veiUn atto di cru- 
deltà , senza esservi forzato dalle circostanze . , 

(e) Filippo avèa fatto, alleanza cogli Olintj a condizione 
che dovessero , oVe ocCortesse , unitameilte a lui ^tar guerra 
agli Ateniesi , nè potessero far pace o dmicizia separata 
con loro. Ma gli. Glint), diffidando della potenzd , e del 
carattere di Filippo , colta l’occasione ch’egli si trovava 
fontano, spedirono in Atene per trattar d accordo e d al- 
leanza con quella Repubblica, s^iza , però staccarsi aper- 
tamente dall’amicizia di Filippo . Questi p|rò irritato , trat- 
tandogli da mancatori di fede, cominciò scontro loro le osti- 
lità , il che fece che gli Glint) si disponessero alla guerra » 
e implorassero il socc(|^so degli Ateniesi . 


Diqi; 


I 


\ 

QUARTA.’ 5,9 

te a stringerli a noi , e mantenergli a Filippo 
nemici giurati e costanti . Orsù dunque ^ Ate^ 
niesi 5 non vi lasciate scappar di mano cosi 
fortunata occasione , nè vociate anche ora as- 
secondare quella lentezza , che vi fu tante altre 
volte funesta . Gonciossiachè se allora , quando 
al nostro ritorno dalla spedizione d’Euhea(A), 
comparvero gli ambasciatori d’Anfipoli ferace 
e Stratocle , e da questa bigoncia vi pregarono 
caldamente a imbarcarvi, e voler prendere in 
protezione la loro città, foste voi stati così 
pronti ad interessarvi per voi medesimi, come 
per r altrùi salvezza lo foste (/), Anfipoli sa- 
l ebbe vostra , Ateniesi , e vi trovereste ora lii 
beri da quei travagli che da quel punto v’ as- 
salsero . Così pure , se , come vi fu recato nuo- 
va eh’ erano strette d* assedio Pidna , Potidea , 
Metone , Pagasa , e l’ altre terre ( per non an-- 
nojarvi annoverandole ad una ad una ) se , dico^ 
alla prima città aves^ -{‘Tontamente , come ,rà- 
gioii voleva, re calo ^Soccorso , Cotesto or si bal- 
danzoso Filippo sarebbe, vi so dirio, alquan- 
to più mansueto é modesto . Ma mentre si tra- 
scura sempre il presente , è si vuol credere che 
r avvenire debba andar bene dasè, noi, stessi, 
Ateniesi^femmo così grande Filippo , e lo por- 
tammo a tal grado d’altezza, acuì non giunse 
innanzi ad esso alcun altro Re de’ Macedoni . 
Or ecco una nuova occasione , quella voglio di- 
fé die vi offrono spontaneamente gli Olintj ,■ 


(h) Vedi la Nota (u) alla prima Filippica. 

(O Gli Ateniesi , secondo Demostene in tre giorni, se- 
vondo_ Eschine ip cinque , si allestirono a quella spedizione 
che fiuscl tanto felice , quanto sollecita. 


/ 
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occasiofac che non é j>unto men bella di qnal 
altra si voglia delle passate . ■ 

' E di vero , se qualche esatto calcolatore pren-’ 
desse a ragguagliar le ragioni della Città e de- 
gli Dei, tutto che molte cose non procedano 
a nostra voglia , non pertanto egli mi sembra ,, 
che si scorgerebbe aver noi agli Dei non pochi 
obblighi, e di non lieve importanza . Perciocché 
che la Repubblica abbia nel corso della guerra 
iiiolte cose di sua ragione perdute, ciò a buo- 
na equità non j>uò ascriversi che alla nostra 
trascurataggine, ma che ciò non sia addiveriuto 
molto innanzi, e che siasici offerta un’ allean- 
za,' la quale, ove si voglia abbracciarla, può 
essere ai nostri scapiti sàiermo e riparo ,' que- 
sto veramente dee riputarsi atto di divina sin? 
golare beneficenza . Ma egli àccadè in siffatte 
cose ciò che s^ole accadere nell’uso delle ric- 
chezze . Chi giunge ad acquistarle., e le si con- 
serva, si protesta alla Fortuna gratissimo t ma 
«e le perde sènza avvedersene, perde pure 
Sterne con esse la memoria del benefizio . Lo 
stesso suole intervenir negli affari : ^chi trascu- 
ra di approfittarsi delle opportunità favorevo- 
li , anche del bene già ricevuto si scorda . 
perciocché tutti gli eventi pacati vantu^i a per-^ 
der nell’ ultimo ; questo fa traboccar la bilan- 
cia, e si trae seco il giudizio {k). Perciò 
dunque , Ateniesi , ' dovigte aver massima cura 
dell’ avvenire, onde corrèggendo gli errori di 
prima , possiate cancellar la macchia della ver- 
gogna passata . , . . 

( Jk ) Plerique mortales postrema meminere . Cesare appros- 
sn Sallustio . ■ ' 
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Che se noi abbandoniamo anche* questo pò- 
polo, se Filipj'o soggioga Olinto, su via mi si 
1 dica chi potrà }'iu lattenerlo dal portser le 
sue arme ovunque gli aggrada . Possibile , Ate- 
niesi , che ninno di voi jionga mente a che mo- 
do è per che gradi di piccolo e dimesso Ch’ 
egli era , siasi fatto grande Filippo ! Ei pre- 
se dapprima Anfipoli , indi Pidna, poi Poti- 
dea , -poi Metone , }>o! fece un’ invasione nella 
Tessaglia. Colà', poich’ebbe governato ogni co- 
sa a suo senno, e ti’atto a sè'Ferk {l) , Pa- 
"Ma , Magnesia, passò nella Tracia {m) . Ivi 

(/) Fera, al presente /en/zrtr, città della Tessaglia pres- 
so il Iago BebeiiJe , fu governata successivamente da più ti- 
ranni; tra i quali però Giasone Capitano dei Tersali fu grand’ 
uomo per valore e per accortezza , e dopo la mot te d’ E- 
pamiuonda osava , non senza titolo , aspirare al principato . 
di Grecia . 

(ni) Oggi Romania t sede dell’Impero Quomano. Antica- 
mente il ìiume Srrìmone la divideva dalla Macedonia . n*jc- 
sta Provincia fu orlgi narianaa nt^ ^tata da diversissimi po- 
poli , i quali , per testimonio di Erodoto , se avessero potu- 
to riunirsi sotto un solo Capo , ed esser concordi tra loro , 
avrebbero formato un corpo di nazione di gran lunga supe- 
riore a tutti gli Stati vircoovicini . Tere Re di Tracia ebbe 
due figli , Scitalce e Sparadoco , il primo de’ quali fu allea- 
to d’ Atene' nella guerra del Peloponneso . Insorsero molte 
contese fra i loro discendenti sino a che , dopo una lunga 
serie di usurpazioni e rivoluzioni , Seute riconquistò una 
parte degli Stati di suo Padre Maesade , e ne trasmise la 
successione pacifica a Coti suo figlio , e padre di Cersoblet- 
tc , di cui si parla più d’upa volta nelle Aringhe di Demo- 
stene. Alla morte di Coti ricominciarono le divisioni , e la 
Tracia in luogo di un Re , n’ebbe tre, Ccrsoblettc, Beri- 
s'ade e Amadoco, Finalmente Cersoblettc spogliò del regno 
gli altri due, ed egli stesso ne fu poi spogliaro da Filippo, 
il quale stabili colà alcuni piccioli Re , vassalli della Mace- 
donia . Alessandro compi la conquista della Tracia , ma do- 
po la di lui morte ella ricuperò ben tosto la sua libertà . 
Sente, nipote, o figlio di Cersoblettc , rientrò ne’ diritti de’ 
suoi maggiori , e noi leggiamo, che diede due sangnino-e 
battaglie aLisImacò, già Capitano, poi succcssor d’Alessan- 
Tomo . X 
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toientrc s* afEaccendava a cacciar altri di que| 
Re, rimetterne* altri («) cadde malato- Co-, 
me- ai riebbe , non dechinò un ^mnto dall’ in- 
tra|*resa carriera di gloria -fter addormentar- 
si nella mollezza j ma tosto riyolse le sue ar- 
me contro gli Olintj . Taccio l’ altre sue spe^, 
dizioni > contro gl’ Illirj ( o ) , contro i Peo-. 



dro . Qualche tempo dopo una parte di Galli , che sotto il, 
conjaiidi) di Brenno saccheggiavano la Grecia , levatasi dal 
grosso della nazione , andò a stabilirsi in Tracia. Il primo 
di cotesti Re Gallo Traci si chiamò Cotnontorio , ]' ultimo 
Clieo , sotto di cui i nazicmali di Tracia sterminarono i Gal- 
li colà trasportaci , c rimisero sul trono Seute disceso dai 
loro antichi Re - Questo Principe ed i suoi discendenti re- 
gnarono senza interruzione sino a Vespasiano, che ridusse 
ia Tracia in provincia Romana . TuUreil', 

(ri) Non si sa di certo quali fossero i Re protetti , o per- 
seguitati da Filippo. Quei Principi sempre in guerra tra loro 
e intenti a sterminar il loro emulo , cercavano a vicènda 
r amicizia dì Filippo, e degli Ateniesi, e cangiavano parti- 
to secondo la div-iisita delle circostanze , o degl’interessi . 
Abbiamo da Giustino che Filippo chiamato »« Tracia da. due 
Fratelli che contendevano tra loro del Regno , per esser 
arbitro dei loro Htig) i‘ li mise felicemente d’accordo, spo- 
gliandoli entrambi,, e mettendosi nel loro posto . E proba- 
bile che questi due Re fossero i figli di Berisade , mento- 
' vati ndl’Aringa contro Aristocrate. Pitìippo nella sua lette- 
ra agli Ateniesi nomina un Tere Re di Tracia , primi suo 
alleato contro Atcne^ poi suo nemico, e da lui non mena 
che Cersoblettc cacciato dal regno . Lucchesini . 

' (o) Oggidì Srhiavoni : il monte Scodro e il fiume Drflone 

li separavano all’ Oriente dalla Macedonia. Sin dal tempo 
(PAmiata questi popoli infestarono quel Regno per mo^ che 
furono sul punto d’ impadronirsene . Le loro invasioni con- 
tinuarono sotto Alessandro e Perdieca figli d’Aminta, €. 
quest’ ultimo morì sconfitto ed u«isp da loro in battaglia , 
lasciandoli padroni di molte città’ c piazze, importanti 
suoRegnp. Filippo nel secondò anno della sua reggenza dc-^ 
liberò di vendicar la morte del fratello , e tor di mano agl 
Illirici le lor conquiste . Entra egli nell' lllirio alla testa d’ 
un’armata di loooo fanti,,e 600 cavalli. Al rumorp di quCr 
sta mossa, Bardillide , che di figlio d’un carbòna/o era Col 
suo valore divenuto Ite degl’ Illirici , mandò ad olferirgli la 
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nj <(p)'i «iontro Arimba (9), e contro ohi no? 
A che dimane ci ranuuemori queste notale? diiA 
taluno . Arane di farvi sentire , Ateniesi , -ambe- 
due queste cose ad un punto $ e manto tI sia. ' 
dannoso il vezzo che avetf jpreso ai lasciar ire 
ad uno ad uno gli affari Vòstri , e quanto sta 
radicata nel cor di Filippo cotesta smaniosa 
ambizione 4 dalla quale tuttavia cacciato , non. 


pace, a condizione che ognuno ritenesse le piazze che gii 
possedeva ; Filippo rispose : che non udirebbe praposiziooi 
di pace., hncir egli non avesse sgombrato da nuca la Mace- 
donia . Si venne ad una battaglia sanguiiMsa . Bardillide la- 
sciò sul 'Campo ^000 de' suoi soldati , e ht costretto ad ac- 
eenar le condizioni di pace proposte dal vincitore . Tre an- 
ni dopo lo stesso./Re degl’illirici collegato co’ Re de’ Peo- 
ni e de’ Traci fnedicava d’invader nuovamente la M.icedo- 
nia . {'ilippo colla sua naturale celerità previene la loro u- 
Jaione, gli assale, gli sconfigge « e li rende suoi Cributarì. 

(pj I Peonj <erano un po^lo di Tracia, che ^pretendeva 
aisccndere da una colonia (TAteniesI . Avcano più volte sac- 
cheggiata la Macedonia , e la minacciavano di peggio, quan- 
do Filippo salì sul trono- JSfHr ^lle prime li dìsartnò 
presenti : ma l’anno dopo , profittando del disordine in cm 
gli nvea gettati la morte di Adige 'loro Re , piombò loro 
^dosso , e gH sconfisse^ Tentarono pòscia di ricattarsi , ma 
invano, e da indi in poi lo stato de’ Peonj diventò ama ppip- 
zione del regno di Macedonia . 

(<]) Arimba , detto anche Aribba , e Arruba , io d’Al- 
oeta Re de* Molossi, popoie Principal dell’ Epiro, vicÌMi 
alla Tessaglia, e fratello, o cugino di Neottolemo, la di 
cui figlia Olimpiade fu moglie di Filippo. Gli Storici^, che; 
Itariano tra loro nella Genealogia di Questi Princìpi, non c* 
lòfiHmano delle ragioni per cui Filippo facesse una spedizio- 
ne òÒIl^^Arimba . Sappiamo solo da Giu«tino , ch’egli, 
ftotì So pretesti , cacciò Ajimba dal regno , e lo 

costrinse àa lovncchiar nell' esiliò . li, probabile che ciò fa- 
cesse pef soste^ 1 diritti , o le prerese dì Neottolenjo ^ 
suocero . Per metter il colmo alla prepotenza , ed all’ Inj^a- 
stizia, il Macedone, morto Arimba, ottenne colle sueptra- 
tiche che gli Epiroti cacciassero Eacide figlio di quel Re , a 
costituissero spio Monarca dell’ Epiro yàlessandfo fratello fl’ 
Olimpiade . Eàcidé qui mentovato tu padre del celppi^ JPa- 
ro, che può dirsi il Cavalier errante dell’ antichità.' 


I 
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è da sperarsi, die pago di (guanto ìia raf»itd 
finqràj voglia starsi cheto nell' avveuirè •. Che 
si*ej^ dal suo canto è determinato ‘di tentar 
sopire qualche cosa di ])iù , e voi dal vostr ò 
siete fermi' di non f^r motto , jiensate di gra- 
zia ov'ahhia infine ft'^erminar la faccenda . Può 
far il cielo péro , Ateniesi > thè siaci tra voi 
alcuno si gf osso , che non intenda che la guer« 
ra , se non ci si jion cura , dall’ alti ùi terre 
farà tragitto alle nostre ? Che se ciò accade , 
temo che siccome quelli che prendono" denaro 
a grosse usure , poiché per qualche spazio han^ 
no vissuto nell’ ojrulenza , veggono alfijne inco- 
iarsi dalle usure i fondi medesimi ( r )', • così 
voi , Ateniesi , poiché per lungo ■ t^mpO avete 
servito alla mollezza ed agli agi , ed assaporata 
la dolcezza dell’ oziò , di molte e dure , ,ed 
amare cose _ non siate appresso *àd ingozzare 
costretti } e ahhiatè in una paro la à correr ri- . 
schio di perder anche il patrimonio della Cit- 
tà , e dello Stato / . ; 

Censurare é a^vòl cosa; e da tutti, mi si 
dirà; ma il suggerir la condotta che dee te- 
nersi , questo é l’ uffizio di chi consiglia . Io 

non ignoro , Ateniesi , che qualora le cose non 

• • 

^rj Gli Ateniesi erano grandi usura; , ed esigevano talvol- 
ta , ihe la somma prestata rendesse loro un tanto per gior- 
no . Chi dava- ad ùsUra in tal modo chiamavasi Kmcrodcmi- 
sta. II debitore che non pagava^ prontamente andava in ro- 
vina senza avvedersene . I resti si accumulavano di giorno 
In giorno, è ingrossavano il capitale. I Filosofi stessi notì 
avevano ribrezzo di esercitar un tal commerzio_, Luciano , 
per punger questo scandalo in uomini di tal fatta , introdu- 
ce Crisippo che ne la L apologia , e pròva, che il Filoso- 
fo, non soli) può esercitar. T usura, ma deve anche ca- 
var y interesse dall^ interesse , tome tata una conseguenai 
dall* altra. Taureit. 
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vanno così per.l’ajipunto a grado vostro, ave- 
te in costume di crucciarvi, non già cogli au- 
tori de* vostri danni , ma con quello che fu 1* 
ultimo a favellarvi . Ma non pertanto il rispet- 
to della mia sicurezza non giungerà mai a far- 
mi dissimulare ciò ch’io credo essei’e di gio- 
vamento alia Patria . Io dico adunque che a 
provveder alle cose nostre vuoisi allestir pron- 
tamente doppio armamento . Coll’uno deesi re- 
car soccorso agli Olintj , inviando colà un buon 
corpo di soldatesche 1’ altro d’ altre galee , e 
d’ altri soldati composto dee attendere a far 
le terre del nejiiico guaste e diserte (s) . Ove 
si iiuinchi all’ uno di questi due capi , temo, 
che la vostra spedizione vi torni vana . Con- 
ciossiachè , o vi basta d* infestar le coste della 
Macedonia , ed egli sei soffrirà sino a tanto 
che giunga ad impadronirsi d* Olinto , indi ri- 
^ volgendosi a voi gli sarà facile di cacciarvi, e 
risarcirsi delle ingiurie sofferte ; o voi , paghi 
di soccorrer quel popolo, non tentate nulla 
di più, ed allora egli scorgendo i proprj Sta- 
ti in sicuro , si metterà a campo a quella cit- 
tà , e tanto vi starà intorno con ingegni ed as- 
sedi , che quei terrazzani per -istracchi saran- 
no costretti ad arrendersi . Perciò dunque il 
nostro armamento dee essere, il ripeto, non 
sol poderoso , ma doppio . 

Quest’ è rispetto ai soccorsi il mio pensa- 
mento s fmanto poi al denaro onde mantener 
le genti da guerra, non occorre fantasticare. 


(s) Quest’avviso è direttamente contrario all’altro prò-, 
^osto dall Oratore nell’ Aringa precedente . ch’io pensi 
intorno a questa CQntraddizione si vedrà in altro luogo. 
Tomo I X 5 
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'Aténiesij sol che lo vogliate, n® siete forniti 
a dovizia , e vie meglio <li qualunque altro po- 
polo ; ma voi lo vi partite tra voi stessi a quel 
médo che più vi piace , non che piu giova . Se 
questo adunque potete indurvi a restituirlo 
alle milizie , avrete denaro abbastanza ; se poi 
,no , è forza che inanelli , nè so se vi riescirà 
di trovarne . Che dunque ? «lira taluno : osi tu 
proporre che i fondi destinati al Teatro, si 
trasportino ad uso di guerra ? Io no , tolga il 
Cielo ( r ) : dico solo che dee mettersi in pie*, 
di un corpo di soldatesche 5 che dee provve- 
dersi al loro mantenimento 3 e che panni assai 
ragionevole che il ricevere e T operare 'ladait 
del pari . Voi senza darvi altra faccenda , vi 
fate pagare per attender a feste e solazzi . fi 
bene ; resta dunque che ciascheduno contribui- 
sca del proprio : poco, se «poco fia d'uopo 5 
molto~ se molto . Denaro Al cet^ ci vuoi*,, 
e senza questo nulla può farsi'. Sto^ihe e' è tra 
voi chi propone altri mezzi d’averne. Aiibrac- 
l'iate in hnon’ora quel che più vi sembra gio- 
^ vevole , e adopratevi daddovero fin che c’ è 
tempo . , / ‘ 

Egli è anche prezzo dell’ opera il considera- 
re in quale stato siano le cose di Filipj»o : iin- 
jierciocchè non sono già esse così ben assettate 
e sicure , come può sembrare a qualche osser- 
Vator malaccojrto . Nè avrebbe e^i intrapreso 
questa guerra , se avesse veracemente creduto 
<me gli fosse mestieri di guerreggiare » Stima- 


• (t) Ciò (kve intendersi pronunziato con qualche sarcasmo , 

per metter in odiosità chi lo costringeva ad astenersi da una 
pn^sizione cosi salutare , 
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va egli che dovesse esser un punto il mostrar- 
si , e il trar' tutto a sè . Ora veg^endo contro 
la sua aspettazione fallito il colpo , se -ne tur- 
ba , e se ne sgomenta non poco . In Secóndo 
luogo lo tengono iii pensiero i Tessali , popolo 
che per natura non sa serbar fede ad alcu- 
no («)•» Perciò quali costoro si niostearono a 
tutti gli altri , tali ora gli prova egli stesso . 
Di fatto ed hanno già essi con loro decreto 
stabilito di ridomandargli Pagasaj nè vogliono 
soffrire eh’ ei cinga di mura Magnesia : e ^ sic- 
come ho inteso da piu d’ lino , ^non-piace ad 
essi ch’egli si apprpprj le rendite’ dei -loro 
porti e mercati ( V ), asserendo esser questi 
del Comune de’ Tessali, e dritto esser perciò 
che tornino a profitto dei Tessali , non di Ft* 
lif ipo . Che t se viene a disseccarglisi questa sor^- 
gente di ricchezze , egli vuol trovarsi , vi so 
<lir io , ben impacciato nel manteoer i suoi fo- 
rastieri . 'Non è poi da-dubitare che i Peonj , 
gl’ Illirj , tutti gir altri in una pavola , non 
amino meglio d’ esser liberi , e reggeVsi a loro 
grado , che di servir al Macedone , Conciossia- 
chè nè quelli sono avvezzi a sentir il giogo , e 
per ciò che si <Uce , è intollerabile la grandi- 

(uj La perfidia dei Tessali era rassata in proverbio. ' Uiì 
tradimenco si chiamava pn tratto .Tessnlko ; -c una moneta 
&Isa> moneta Tessala. Gli Ateniesi p.pticolarmente avevano 
sperimentato pià d*una volta la loro infedeltà . Non conten- 
ti d’aver chiamato Serre in Grecia, non si vet^ognaroBo, 
dopo la battaglia di Salamina , di scortare Mardonio per in- 
vader l’Attica . Un'altra volta , nella guerra del Pel^onne- 
so , nel maggior calor della battaglia, abbandonarono improv- 
visamente gli Ateniesi loro alleati , e si gettarono dalla par- 
te degli Spartani, Toureil. 

(v) Al che prima avevano condisceso per gratitudine -, o 
per timore. 
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già e iiuperchieria di costui . Nè meraviglia t 
|ierciocchè la inaspettata prosperità scommet- 
te una luente debole, e le dà la spinta ( <r ) . 
Quindi è che s])esso riesce piu difficile il con- 
servar 1 acquistato , che il farne acquisto . 

Voi dunque , Ateniesi , riputando le sventure 
di Filippo ventura vostra, dovete metter ma- 
no animosamente all’ impresa , ed accingervi a 
militare in persona , e spedir ambascerie ov’ è 
d’ uofio , e incitare e inanimar tutti gli altri . 
Ditemi per vostra fe , se al Macedone si pre- 
sentasse un’ opportunità di tal fatta j se a’ con- 
fini dell’ Attica ardesse la guerra , con che ani- 
mo , con che prontezza credete voi ch’ei cor- 
rerebbe ad approfittarsene, ^ a farvi danno? 

£ non avete vergogna di mostrarvi ritrosi e 
lenti in far a lui sofiì’ir ciò, che s’egli potes- 
-■«e a voi far soffrire, sareste a quest’oi’a i più 
doloro»! e diserti ? Soj»ra tutto non v’esca di 
mente , Ateniesi , che si tratta ora di scegliere 
di due cose l’ una i o di far la guerra negli 
altrui Stati , o di soffrii'la nel vostro . Con- ^ 
ciossiachè se Olinto resiste , voi portan.lo la 
guerra colà darete il guasto al paese del ne- 
mico, e le case e le sostanze vostre godrete 
in pace . Se poi quello Stato cade in balìa di 
Filippo, chi lo ratterrà dal portar l’arme nel 
cuor dell’ Attica ? I Tebani forse ? Non sia 
chi mi tacci <li malevolenza s* io dico eh* essa 
innanzi si uniranno a Filippo per assalirci (/) . 

• ' ■ ■ » 

(i^ Di simll senso è il verso di fischilo: 

E* peso enorme a sé pazzo felice . 

(y) Vedi la nota (m) all’Aringa 3za. contro Pilinpo . Qui 
Demostene serve alla causa i. per altro egli ama piu tosto di 
mitigar l’animosità degli Ateniesi contro i Tebani , che cTir- 
ritarla . 
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I Fo9esi? cl^e .senza IVajiitq, vutojtrù tv>n varrcb- 
Lerq ’a^ difendere sè steséi ( 2) • Q««d ,aÌtrp t 
Chi mai ? 9 k, ei^ nqj, vorrà.' Sarebbe ip vero 
la jtìù strana., cosa del mppdq., ciò, che. ora 

faor di tempo vocifera di > oler làre^ con insen- 
sata jattanza, non lo mandasse ad elFetto j ipialy 
do ei lo può . Quanta sia *|toi la diife^enza dal 
far la guerra (^i , 0 cola , non fa fnestieri. 
cred’ io j eh’ iò ve lo spieglii a parole Conciofi- 
s]achè se voi doveste campeggiare sol i trenta 
giorni, e aveste a trar dalle., vostre terre quan- 
to è necessario^ per alimentar un esercito, 
(quand’ anche il nemico non desse li guasto al 
]>aese , jmre i coltivatori , jier mio credere, ne 
risentirebbero un danno più grave di (quello 
che ci recarono le sjiese deU’ultima guerra ( 2 ) . 
Che sarebbe jioi se avessimo in casa il nemico ? 
(lual guasto, quale sterminio non^saria questo? 
Aggiungasi r ingiuria, iqrgmngasi il rimorso, 
e lo scorno , di cui , jief chi ha senno , non 
jiuò esserci più gravai Càlàm ita 

Tali cose avendo tuttora dinanzi agli occhi, 
soccorriamo gagliardamente gli Olintj , ten- 


ti) 1 Focesi erano Esausti di denaro e di forze , e presso- 
thè consunti dalle lunghe traversie d(jlla guerra Sacra . Filo- 
melo, Il più valoroso ed ardito dei loro Capi, s'era preci- 
pitato da una rupe per non cader in mano ai nemici . Ono- 
marco dopo molte viatorie fu sconfìtto ed ucciso in battaglia 
contro Filippo, che ne impiccò il cadavere come d’un sa- 
crìlego . Faillo , che succedette agli altri due fu spesso bat- 
tuto Fajeco , figlio d’Onotnarco , e successor di-Faillo , »crn 
era più felice di lui : cosi i Focesi sarebbero infallibilmen- 
te rimasti oppressi senza i frequenti soccorsi di Sparta , e 
di Atene. Toureil . 

(a 2 ) Intende la guerra fatta da loro in Tracia coIPidea 
di ricuperare Afifipoli , la quale secondo il calcolo di Eschi- 
o« costò loro i5oo talenti. 
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ghiamoci discosta la guerra, nè d sii^tra noi ! 
chi non s’interessi, o si adoperi ? S’ adorino i 
Tìcchi, acciocché col sacrihzio d’nna picciola 
_ parte dei loro beni possaiid goder con sicurez- 
za i molti che avanzano : ^ei che sonò in età ' » 

da militare ; onde , a spese del nemico fatti 
espèrti nelle cose di guerra ^ divengano valo- 
rosi difensori della lor patria* : gli Oratori al- 
fine ^ onde senza timore possano rèndervi con- 
to della loro amministrazione: perciocché bea 
sanno che il giudizio intorno la loro condotta 
dettato dall esito; Voglia il Cielo che tut- 
ti cospirino a renderlo avventurato è felice : 

!.. . I „ ■ 


Il fine del Vrànti Teme. 
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